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EL produrre alla luce i par- 
ti del proprio ingegno non 1 
convien troppo temere , o troppo prelu- 
dere . L’ idea dell’ ottimo , trattandoli * 
di fcrivere al pubblico 9 nafce fpefle volte 
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o da prefuntuofità manifeftà , o da fegreta 
infingardaggine . Un Oratore , un Poeta 
fono egualmente degni di biafimo , fe o 
prefutnono elfer accolti al pari di Tullio , 
e di Virgilio , o , difperando di colpire a 
$1 alto fegno , lafciano di coltivarle bel- 
le Arti . L’ idea del meglio , che ciafcun 
può , è l’ idea virtuosa , parche regolata 
dalla moderazione . La umana Società 
non è formata da’ rari talenti : e chi fcri- 
ve al Pubblico, fcrive ad un Popolo di 
mediocri. Qualora dunque fia lo Scrittor 
licuro di non difpiacere al comune , e 
forfè d’incontrar con parecchi, perche 
defraudargli di quel vantaggio , che può 
loro recare ? Quello difcorfo molto più 
fìringe chi toglie di mira più, o men d’ap- 
prelfo la difefa della fanta Religione , a 
cui i primi doveri il diritto naturale con- 
fagra, e Iddio prefcrive . Se fono i Fedeli 
quali un ordinato fquadron di armati , 
come mirar con indolenza que’ neghino- 
li , che potendo a mifura delle forze ma- 
neggiar 1* armi , le lafciano arrugginire ? 
Intanto contro quefto fquadrone inon- 
dano a Torrenti i pernici , che fenza tanti 
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: riguardi , fol che fperino alcuna offefa , 
avventan colpi alla difperata . 

Quelle conlìderazioni, Beatissimo Pa- 
dre , m’ induifer già a travagliare per l’o- 
nor de’ Vicarj di Gesù Grillo , contro de’ 
quali , ficcome Capi ,e Direttori di quella 
milizia > più frequenti fono , e più rabbio- 
si gli alfalti de’ lividi impugnatori . Creb- 
ber poi le mie brame in villa del votlro 
apollolico zelo sì ampio , ed operofo a 
comun bene della Crillianità . Per accen- 
der gli animi de’ guerrieri qual più po- 
tente mezzo , che V efempio del Duce ? 
Voi sì , Voi efempio ne date di fpender 
qualch’ ella fia fatica per la non mai ba- 
fìantemente commendata caufa di Gesù 
Grillo . Alla vollra paterna Sollecitudi- 
ne , e lunga cura è debitrice la Chiefa di 
veder confufi i libertini , e difingannati 
imen cauti di certe malTime intemperanti, 
fomentatrici di disprezzo verfo la Cattedra 
di San Pietro . Giorno grande per Voi 
credefi dal Comune il dì trenta Giugno , 
quando dopo lunga indifpofizione dal Va- 
ticano palfaBe al Quirinale condotto , di- 
rò» in trionfo non dalle voci Solo , ma 
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da’ cuori di Roma tutta , che dimentica 
in quel punto d’ ogn’ altro affare , ufcl 
fuori di fe ebbra di Tanta gioja > e pene- 
trata viviffimamente in riveder 1* amato 
Padre , e Fattore - Per grande cbe {ìa quel 
dì , in cui Roma a Voi tributò i giufti 
trafporti dell’amor Tuo ; più memorabile 
fu il venticinque Dicembre , quando Voi 
a Roma, a’ Cattolici, al Mondo dette ina- 
fpettatamente argomenti di fìnceriffima 
efultazione w Ma io non guardo alla deci- 
fione di quetto punto , guardo sì bene la 
Santità Vostra , che non già ne’maneg- 
gi della politica fi affida» ma in quella Pie- 
tra , che Gesù prefcelfe a fondamento del 
dittico Edilizio ; ed a Lui . ricorrendo con 
tenero fentimento, non fenza dolce com- 
mozione de’ riguardanti , ne riporta poi 
quella mercede , cbe tutta ridonda a van- 
taggio de’ voftri Figliuoli . Bel piacere 
mirar il Sacerdozio , e l’Impero tiretti 
in alleanza con reciproca .contentezza in 
que’ Regni , ove , . prima che Voi afcem- 
dette al Trono, dall’altrui fagace: mali- 
gnità fi fpargevano nebbie nella mente 
de’ Principi religiofi : veder fomentatala 
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-pietà con iftituzioni di folenni pompe ad 
onore del Re del Cielo: rientrar ne’ loro 
diritti i Minitiri della Chiefa mercè la do- 
luta fegregazione d’ intereffi traCefare, 
e Dio . A benefizj tanto fegnalati , che il 
S. Principe degli Apolidi ottien dal Si- 
gnore per felicità del voftro governo , 
^confetta ognuno la voftra riconofcenza . 

La eccelfa mole accanto alla bafilica Vati- 
cana, compimento proporzionato a quel 
Ringoiar portento di materia , e d’ arte , 
me rende a noi , e ne renderà a* tardi ni- 
poti eterna teftimonianza . Ma vince , 
■com’ è ragione , il Tanto Apoftolo con la » 
beneficenza la gratitudine ; e i pegni di 
amore , che da Lui ricevete , lunga ma- 
no for pattano le voftre offerte , ancorché 
fplendide , e fontuofc . Voi fteffo ciò con- 
fettate , afcrivendo al gran Protettore i si 
lieti avvenimenti, ond’ è contrafsegnato 
di prefente, fe lo farà quindi ne’ falli fagri 
il voftro Pontificato : che vegganlì aboli- 
te in alcuni Regni di Europa le leggi Te- 
vere contro i Cattolici Romani , e aperta 
la ftrada alla converfione di fioritittimé 
Provincie , che ella gioventù deftinata 
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al Servizio del Santuario fi provegga pa- 
ternamente ogni più fquilìto mezzo da 
profittare : che fi promuovano le pie fa- 
tiche ad onor della Chiefa ; e dopo dili- 
gentiffime difcuffioni fi profiegua il gran 
lavoro degli atti de’ Santi : che apranfi 
nuove cafe di afilo , e di pubblico pro- 
fitto alla gioventù , che era per marcire 
in braccio all’ oziofità , e allo fquallore . 

Ma io fo un torto allevoflre opere tra- 
scorrendole così di volo . Mio dovere è 
piuttofio giufiificar 1’ offerta della mia 
opericciuola . Lo ftimolo più efficace per 
darla alla luce è fiato il riflettere , che 
l’opera , e l’autore non dovean mendicar 
protezioni . L’ una , e l’altro s’ incammi- 
nan da sè , e coraggiofamente fi fpingo- 
no al voftro piede . Chiaro è il diritto 
dell’opera dall’argomento, che in fe con- 
tiene . Più chiaro è quel dell’ autore : 
ia egli , fa Roma, fan tutti , che il vofiro 
cuore fatto fui modello di quel grande 
Apofiolo , di cui fofienete le veci , offre 
ricovero a’ Sommi , agl’ imi . L’ altezza 
del trono pontificio , la Sublimità dello 
fiato non fono oggetti , che mi Sgomen- 
ta- 
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taRO , mal grado V ofcurità del mio no- 
me , e la non lieta condizione di mia for- 
tuna . Rendo anzi giuflizia al vero , fe af- 
fermo , che, trattandofi di PIO SESTO, 
per ciò appunto afpetto più degnevole 
accoglienza , perche fon più negletto . 
Gran conforto egli è quello per uomini 
deftituti da que 1 beni , che il Mondo ap- 
prezza ; e pregio eziandio maggiore di 
chi dall’ Altiffimo fu trafcelto a Padre co- 
mune di tutti , e fpecial Sollenitore di 
doloro , cui manca il follegno , che ap- 
prezza il Mondo . Accogliete benigna- 
mente , Beatissimo Padre , e Pastore , 
le mie fatiche ; e mentre con {omino ri- 
spetto m’ inchino al bacio del fanto pie- 
de, vi fupplico a degnarmi della paterna 
vòftra apolìolica benedizione . 


ùmilissimo, devotissimo , ed obeàientìssimo fervo 
Saverio Demarco 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendiflimo Patri MagiftfO Sac. Pai- Apoft. 

F./t. Marciteci ab J.C. Ep-Montitalti , ac Pieefg. 


H O letto per aommiflìone del Reverendiflimo P. Maeftr* 
del Sagro Palazzo il libro , che ha per titolo .* Difefx 
di S. Pietra , e di altri Vantefiei Romani accufati di errata 
dedicata alla Saettiti di N. S. Papa PIO SESTO da Saveria 
Demarco ; e non ho trovato in elfo veruna cofa , che fi op- 
ponga a dogmi della nodra Tanta Fede , e alla bontà de’ cri- 
Alani collumi , ma vi ho anzi offervata una foda dottrina , 
ed una liceità erudizione , con coi 1’ autore , quale fi vede ri- 
pieno di quel giuflo zelo , che dee animare ogni cattolico , 
raccoglie in un comodo volume tutto ciò > che può badare a 
vindicjre i Romani Pontefici dalle impudenti tacete , cui 1% 
malignità degli eretici ha tentato di fottoporli predo i piò 
femplici . Penfo adunque , che quella operetta farà per recare 
taon picciolo piacere a quei , che non poffono avere pronti 
ira mano tanti libri , quanti fono quei , ne’ quali quelle ma- 
terie fono fparfe , e che riefeirà altresì di molta cdificatione 
ai Fedeli. Da S. Callido li a. Giugno 1780. 

D. Pier Luigi Galletti Vejtavt di Cirene. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Pius Thcmzs Schiara Qrd. Przd. Sac. Pai. Apofl. M»g« 


PRE - 
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PREFAZIONE 


T El prender la difefa de* Romani "Pontefici , 
J_yl non intendo io già difendere le Perfone , 
Difendo in efjì la fmgolar dignità , che 7^. Signore 
conce fj e a S. Pietro j e ai di lui Succejfori , e Capi dì 
quella Cbiefa » ffo ac qui filò col fuo f angue . Le col- 
pe lor perfonali , cfo pregiudicare ai fedeli , 
più fenftbile rendono V afjìflenza verfo di loro del 
divin Redentore , per la cui onnipotente mano maneg- 


giate le aride mafcelle fanno flrage de* Filiflei . Po - 
tea Gesùfenza f capito della infinita fua gloria fer- 
marli nel Mondo a regolare il fuo gregge . Potei 
deputarvi un Angelo fiotto umane fembianze . Mille 
mezzi ufar potea diverfi da quelli , che /labili . 
Piacquegli la Gerarchia di uomini fubordinati l * uno 
all* altro ; e tutti finalmente fottopofii ad un Capo 
anch'effo uomo , ed alle umane imperfezioni foggetto • 
ie imperfezioni talora di quei > che Iddio dejlina a 


que- 
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queflj fuprema Cattedra , non debbono trarre alla imi - 
tazion chicchera. Chiara è la legge , che ci pre- 
ferire fuggir dal male , feguir il bene . Colui , che 
impofe ubbidienza agl ’ infegnamenti di chi pre federa 
alla Cattedra di Mosè , lieto imitare i fatti del Tre- 
ft dente , ove foffer malvagi . Fin qui il difeorfo 
non incontra difficoltà nell * animo del mio lettore . 
V incontrerà ben grande prcjfo alcuni > i quali 
vogliono tenere in mano il compaffo da mifurare i 
confini della giurifdizione del Pontefice Bimano . 
Uon entro in una materia trattata da mille pen- 
ne , forfè con troppo ardor di partito . Rifletto 
bene , che il difendere i fommi Pontefici da er- 
ror dottrinale intereffa egualmente e chi vuol in- 
fallibile il “Papa folo , e chi la infallibilità rico - 
nofee nella Chiefa unita . Papa , e Cbìefa non fon 
già due Potenze flraniere . La Chiefa non è > che il 
corpo de * credenti fatto un Capo vifibile . Ma come 
mai farà egli corpo , fe non fi confiderà infiem col 
• Capo ? Ove fi voglia far prccifione dal Capo , farà 
un cadavere , farà un mofiro , ma non già corpo 
vero » il quale fempre fuppone uno flrettiffimo rap- 
porto al fuo Capo . Che poi nel corpo fra tutti i 
membri il principale , onde gli altri traggono la 
influenza , fia il Capo > non veggo chi poffa negar- 
lo : ficcome nell ’ edifizio tra le parti tutte , che il 

com - 
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compongono , il fondamento fi reputa il piu ne et fi 
fario , e quello , per cui le altre hanno il foflegno , 
e confervano la bellezza . Tale appunto Gesti Si- 
gnor noflro cofìitnì San Tietro nel mijlico edifìzlo 
della terreflre Gerufalemrne j fuper hanc petram 
«Jificabo Ecclcfiam meam . (i) E come fondamento » 
e come Capo giuflamente eftge da' membri fubor di- 
ttati ubbidienza , e fommiffione . fidando egli enti* 
in punti di dottrina , vi entra ex officio > vi enti a 
da Capo > da Maeflro de ’ Credenti , da Cu/lode , e 
Deportano fedele della illibata dottrina di G. C. 
Ter quefte convincentiffime ragioni le Chiefe tutte 
del Criflianefimo ricorfer fempre ne* dubbi incidenti 
al Capo della Chiefa fumana , Chiefa univerfate 
per univerf aliti di tempo , di cui vedeaft fpecchìa -* 
tamente la fncceffione , e ne accolfer con riverenza 
i decreti . Tretender in tutti ì dubbj dogmatici la de- 
finizione di un Concìlio generùle » farebbe fiata una 
flr avaganti filma pretenfione . Ter trecento e più an- 
ni non et fi potea penfare . 7y {ègti anni appreffo per 
metter in moto macchina sì grande bifognò muovere 
cento ruote , delle quali parecchie incontrarono nel 
muoverfi inoperabili intoppi . Dall * altro lato gii 
errori eran , per così dire , giornalieri . Come dun- 
que accorrere al riparo ? Eccolo : la Chiefa per 
confonder i nemici , che a mano a mano levaVanft 
COMìtth.c.i*. - * kdan - 
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a danni fusi , parlava in compendio per la bocca del 
* fuo Capo y Maeflro > e Cujlode de * fttoi fanti dog- 
mi . Se il fatto paffa così , e fe quefio difcorfo è 
ragionevole , la caufa de * Romani Pontefici è caufa 
di tutti , e di ciafcun fedele . Quando eglino defi- 
nirono artìcoli y la lor voce era voce del Capo , 
e del Corpo . Sogna chimere chi diftinguc in un cor- 
po due voci y una de * membri , l * altra del capo . 
Se quefio parla , parla in ragion di Capo , ed in virtù 
di quella dottrina , che ne f fuoi membri cuftodifce 
gelofamente . Spero non ingannarmi , fe mi promet- 
to del mio lavoro qualche vantaggio per ogni lettore 
non prevenuto • *A non parlare di quella utilità t 
. eh* è in fepar abile dalla floria , ficcome rnaeflra del- 
la vita , che nelle avventure de ’ trafeorfi tempi ci 
fornifee di lumi a ben condurci pc* tempi avvenire ; 

, ve ne farà un * altra pii cflimabilc , cioè di vedere 

fmafcherate le calunnie degli impoflori , corrette le 
fvifie y e dileguati gli equivoci de * poco efattì Cro- 
ni/li , e venduta con ciò la giufiizia , e la gloria > 
'che a gran torto fi vuol rapire a tanti Eroi beneme- 
riti della Chiefa . V onore degli antenati fu fempre 
punto gelo fo nel cuor de* poderi . E* un diritto di quel- 
li y che più non poffono ufar la penna , e la voce 9 
efigerc a lor difefa la voce , e la penna di quefìi , 

• * t • -A ■» ^ 

a prò de * quali impiegarono un giorno gloriofamente 

le 
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U laro fatiche . Quefto libro > fcbben poco volumi- 
nofo fomminiflra non per tanto ciò , che bafta , e 
fopravvanza per queflo fine .. Chi fi compiacerà di 
leggerlo fenza fretta potrà fecondo le occorren- 
ze rintuzzare la petulanza di quei 5 che fi fan pre- 
gio di trovar macchie in mezzo alla luce , ed 
acculando illuftres viros fui namiois famam quz- 
rere . (i) 

Si omettono in e fio a bello (ìndio i raziocini di 
lungo giro per non affaticare un lettor , il quale 
bramofo per una parte di faper la verità degli ce- 
de fi affici fatti , impedito dall* altra per la condizione 
di fua fortuna da fìmiglianti f ludj , non può impiegar 
nelle biblioteche quel tempo , che i propri doveri ri- 
chiamano ad altre faccende . In fomma io penfo 9 chc 
in argomento sì grave , fi dilettevole , sì degno ài 
chi profefia la f anta nofira Religione , fi a fi prefa ' 
la migliore Jlradx > eh ’ è quella di mezzo , con 
ifeanzare la noja del molto , e il difetto del poco . 

I Romani Vontefici , a* quali fi appone dogmatico er- 
rore t fono affai pochi; e però ho creduto flender la 
mia difefa a più ampli confini . Son moltìffimi , e 
prefsoche tutti , qué * , che da* jettarj a [per fi fono 
di qualche maschia . lo non dando retta a tutti i loro 
delirj , mi refiringo a que* foli , che i piu gravi Con - 

. ù ,ra * 

<0 S.Hieronym. ad Auguft epift. 18. fdir. rosata. 17JI* 

I 

* . / 
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troverfifii, hanno /limato dégni di confutazione. I Lei* 
terati di fino guflo poffono aftenerfi dal rivolgere que- 
1 fli fogli n on ricchi di nuove /coperte , che meritino 

la loro applicazione. Sono materie trattate in gran 
volumi, e per effì agitate nelle lor dotte adunanze » 
Ma il fatto mo/lra , che le vere apologie de * Promani 
"Pontefici rimangono nelle biblioteche , o fi refi Tin- 
gono al più ne* circoli de * deputanti : ove che poi le 
fal/e imputazioni verfano fu le lingue del comun degli 
Uomini , i quali d* ordinario in piccoli libri fc alt ru- 
mente conditi di erudizione bevon fenz* avvederfene 
/enfi di poco ri/petto alla Cattedra di S. Pietro . V ^tu- 
tore dunque di quefia fatica , qualch ’ ella fia , pren- 
de unicamente la mira di rendere agevole a tutti una 
parte rilev antiffima di fapere , la quale per la mol- 
tiplicitd degli ferini , e degli fcrittori refiringevafi 
a pochi . E in ciò efegaire , anzi che correr dietro alla 
vaghezza 'del nuovo , procura con ogni fiudio appi- 
gliarti alla fodezza del vero. S* egli è verace ne* detti * 
fe fedele nelle promeffe , il benevolo lettore il decida . 
Due avvertenze mi refiano a fare . Ideilo flretto 
ragguaglio de* Pontefici , che ferve quafi d* ingrejjo 
agli argomenti , che fi trattano , non intendo entra- 
re in critiche difeuffioni * Col feguire inaflafio bi- 
bliotecario * • il Cardinal Baronio » ed altri ho cre- 
duto di foddisfar pienamente a quefia parte accef- 

fo- 
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fori a dell * opera . “Prego indi il lettore , a non acco- 
glier con brufca ciera la difefa di S. Pietro per riguar- 
do di chi la fece in latino fono già molti anni . “Dn Giu- 
dice imparziale affai piti , che non al nome del difen- 
fore , attende al merito della difefa , la quale per al- 
tro non fu da quel dotto uomo appoggiata fopra idee 
capricciofe , ma fui fondamento ben faldo delle fcrit - 
ture , e fu le autorità eziandìo degli antichi . E* noto 
in fine il proverbio . Nec fingunc omnia Cretes . Il 
“Padre fiejfo della bugia confcfsò talora , che Gesti 
fra figliuol di Dio . Dovrà forfè Podio (fella per fona 
pregiudicare qd una verità sì ferma , sì folgorante ? 
Chiudo il mio difcorfo con due rìnomatiffimì ori- 
ginali di (Iravaganza , di cui parlan molto l* ec- 
clefiafliche antichità , Origene , e Tertulliano . Contro 
gli errori del primo combattè a fpada tratta >S r Gc* 
ronimo a colio eziandìo di detrazioni , che per ciò 
dovette fojfrire . Pur S. Geronimo fiejfo nell* cfpofì- 
zione de* fagri libri fece ufo non di rado de* penfa- 
menti di Origene , e di lui tradujfe opere intere ; 
dappoiché penfando da faggio , credeva , ficcomc 
fcrive a Tranquillino , che nec propter doftrinam 
cjus prava fufeipiend a flint dogmata ; nec propter 
dogmatum pravitatem , fi quos commentarios in 
£criptij;as fantìas utiles edjdit , penitqs refpuendi 

lunt • 
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lune . (i) Gli fcritti di Tertulliano furono pafcolo di 
ognintorno al gran Dottorei Vefcovo , e M. S. Cipria- 
no, il quale nel chiederli al fuo amanuenfe ufar folca 
quefla formala : Da Magiilrum . (2) Vivete felice . 

CO Lihr.T. epift.5*. edit. rom. 1751. 

CO D e Script, ecclcf. c.53. V. Tertulliimu . 


. i '*• 
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DE 1 SOMMI PONTEFICI 

DIFESI IN Q.U E $ T* O P ERA 
Per ordine cronologico . 


*• ■» • 

•- • ( . V 

• * 4.. A 

CAPO I. SAN PIETRO 

pag.i 

II. SAN LINO-.. . .. . 

.1 : >: 5° 

„ III. SANT’ ANACLETO 

. a l ^ 55 

IV, sant’ evaristo - 

B ' T * '» ' • 

w > , . 1 i. • 

sant’ EUTICHIANO t ] 

^ y ■■ ÓO 

GIOVANNI XIV- T / 

)t . X X 

V. SAN TELESFORO 

* • * T . V . c - • 

. 7 * 

VI. SAN VITTORE I. 

v 91 

VII. SAN ZEFIRINO 

' . 1 : : v . 9 ^ 

Vili. SANT’ URBANO I, 

j'.-.r' *03 

r IX. SAN PONZI ANO -, 

**3 

X. SAN CORNELIO 

v — » 


XI. SANTO STEFANO I. 

1 i 

129 

XII. SAN MARCELLINO 

• f i t - • , . • w * 

140 

XIII. SAN GIULIO I. 

146 

XIV. SAN LIBERIO 

*53 

XV. SAN SIRICIO 

187, 

XVI. SANT’ INNOCENZO I. 

! *94 
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CAPO XVII. san zosimo pag.200 

XVIII. SAN CELESTINO I. 

SO» 

- .'XIX. SAN LEONE MAGNO 

217 

XX. SAN GELASIO 

328 

XXI. SANT’ ANASTASIO II. 

»37 

XXII. VIGILIO 

343 

XXIII. . SAN GREGORIO MAGNO 

• 2 55 

XXIV. BONIFACIO V, 

277 

i- XXV. ONORIO I. • 

279 

XXVI. SAN MARTINO I. 

399 
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CAPO I. 

Della colpa imputata al Principe 
degli Apoftoli S. Pietro. 

$. I. 

Qual fià il fallo appofìo di S. ^Apojlolo • 

In da* Tuoi principi nel campo di San- 
ta Chiefa ritrovali col grano fcelto la 
contagiofa zizania. Si nutre quella del- 
la fuperbia dell* Uomo j qualora la di- 
vina parola non li riceve con quella rafTcgaazione > 
che giullamente li dee al Legislatore divino, Pa- 
lefato avea con chiarezza il Signore la Tua mifericor- 
dia verfo gli Uomini tutti ; c con voce di flrepitoli 
prodigi fatto intendere prima a S. Pietro » indi alla 
Chiefa di Gerofolima , non edere più diftinzione fra 
Gentili , e Giudei * fe credendo in Gesù Crillo, cer- 
caflero la Salute .Ciò avvenne in Gioppe j ove oran- ^ 
do S. Pietro alla feda ora del giorno ebbe la vifio- c 
ne di un gran lenzuolo > che feendeva dal Ciclo pie- 

A no 
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no di quadrupedi , volatili , c ferpenti . Udì nel tem- 
po fletto una voce , che gli dicea , uccidi , c mangia . 
Come ciò, Signore , rifpofe il Santo , fé quelli cibi 
per lo divieto della legge di Mosè fono immondi ? 
Nò , fi udì a rifpondere , non chiamare immondo 
quel , che Iddio ha purificato . Or mentre foco fletto 
PApoftoIo , ruminando la mifleriofia vifionc , ne inda- 
ga il lignificato , ecco alla porta di cafa i me Hi di 
Cornelio Centurione gentile , che chiamavaio in Ce- 
farca . Iddio fletto comandò allora a S. Pietro , che 
andafle pur fenza indugio , poiché eran que* Meflì da 
lui fpediti (i) . Albergogli il S. Apofiolo per quella 
notte; e il di dopo foco loro incamminofli alla voi. 
ta di Cefarea con foi altri difcepoli Ifraeliti . Giunto 
alla cafa di Cornelio , fapete , dille , come i Giudei 
anno in abbominio ufar co’Gentili : ma avendomi fat- 
to conofcerc Iddio , che verun Uomo fichi var non de- 
vefi come immondo , fion qui francamente venuto , a 
rifapere il motivo della chiamata . Efipofie allora 
Cornelio la vifione avuta di un Angelo in velie bian- 
ca , che in nome del Signore gli aveva importo di far 
capo da lui : lo però con tutti di mia famiglia , fiog- 
giunfe , fiam qui per afcoltare da Voi ciò » che Id- 
dio ne comanda . Ripigliò qui S. Pietro , toccar con 
mani , non effere il Signore acccttator di perfone , ma 

Padre 

(x) Dixit Spiriti» ei .... Vide «un illis uibil dubitane , quia ego miti 
illos . A ti. 20. io. 
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Padre di tutte le Genti (i). Indi fattoli ad annunzia- 
re a quella gentile adunanza l’Incarnazione, e laMor- 
te del Figliuolo di Dio $ ecco , che cdn legni fenfibili 
feende su quella gente Io Spirito Santo, e con forpre- 
fa de* compagni Giudei il dono delie lingue a que* 
Gentili comparte . All* evidenza di tal portento , or- 
dina torto S. Pietro , che fieno battezzati in nome di 
Gesù Crifto . Tornato dopo alquanti giorni in Gerufa* 
lemme il Principe degli Apoftoli , poca accoglienza 
gli fecero i novelli Criftiani venuti dal Giudaifmo( 2 }- 
Era incredibile 1* attacamento de* Giudei alla Circon- 
cifione , ed agli altri riti Mofaici , che ortinatamente 
congiunger voleano col Battcfimo di Gesù Crifto s 
Error graviflìmo , contro cui bene fpelfo inveifee San 
Paolo , lpecialmente fcrivendo a* Galati , ed a* Ro- 
mani . Afcoltate intanto le querele de* Giudei per 
aver ufato in Celàrea co* Gentili , efpofe il Santo l* 
avvenutogli in Gioppe , e poi in Cefarea , raccon- 
tando i prodigi , onde erafi manifeftata la volontà del 
Signore . Uditali la narrazione de* portenti non mea 
da S. Pietro , che da fei loro compagni teftimonj del 
fatto , non folo fi acchetarono , ma refer gloria ben 
.anche all*AItiflìmo , che tutti chiamava alla peniten- 

A a za 

( i ) In ventate comperi , quia non eft Perfonarutn acceptor Del» « 
Ad. io. |4. 

(a) Quare introiti ad Viros prseputiujn ijabeotes >& manducarti cuoi 
illis? Ad. zi. 3. 
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%i benché Gentili (1) . Verghiamo ora ad efporre il 
fallo apporto al S.Apoftolo Pietro . Scrivendo S.Pao- 

10 a* Criftiani di Galazia foftenitori ortinati della Cir- 
concifione , ed impugnandone invittamente la pretefà 
ncccfsità , rammenta Io Scifma Antiocheno riferito da 
S. Luca negli Atti al Cap. 15. Mottero tal turbolenza 
alcuni Difcepoli venuti da Gerofolima in Antiochia > 
ove Cefa cominciò a fcanfare gl’ incirconcifi , co’qua- 

11 prima era commenfale, obligandoli al Giudaifmo , 
f c comunicar voleano feco lui . La prevaricazione 
di Cefa ebbe tanti fcguaci , che lo fletto Barnaba quali 
la fentiva con erti (2) . Accefo però S. Paolo di Tan- 
to zelo fe pubblica riprenfione a Cefa, e per fallo non 
certamente leggiero . Il patto, che foggiungo contie- 
ne tutto il procedo , che formano gli avverfarj al pri- 
mo Vicario di Gesù Criflo , argomentando cosi : San 
Paolo rimproverò in pubblico Cefa , e per fallo gra- 
ve fiocamente , attefa la dignità del perfonaggio , la 
gravità delle formole, la pubblicità della riprenfione j 
ma il Cefa rimproverato era San Pietro , che dal 
Divin fuoMaertro ebbe appunto tal nome; Dun- 
que 

(t) Hil audi tis , tacuerunt , & glorificavenmt Deum , dicentes : ergo 
& gentibus pcenitcnti am dedit Deu* ad Vitam . Ad. II. 18. 

(*) Vogliono alcnni , che S. Barnaba di fatto giudaizaffe . La Volgata 
don Io dice . Erafmo nelle note al Cap. ». a’ Calati afferma , che la ca« 
duta di Barnaba tue in grgfit bahtur (oditHus , nef * quoiutm It- 
Ritur . 
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que San Pietro in Antiochia gravemente falli (1). 

Fanno gran pompa di quefta opinione tutti coloro , 
che mal (offrendo le decifioni della Sede Romana 
cercano fludiofamente i mezzi da fcreditarla , per 
cosi coprire con apparente ragione la contumace loro 
difubbidieoza . Quello genere di perfone a fedurre gl* 
incauti fpiriti della gente men dotta forma un’ ombra 
ternbile> ma fenza corpo dell* autorità de’ Padri di 
S. Chicfa. Un parlar sì franco induce a credere chi ' 
afcolta digiuno di quelle materie , che da cornuti 
parere de’Padri la fentenza disfavorevole a S.Pietro* 
Quella è apertilfima falliti, come vedremo , e come 
ingenuamente confettano que* Padri (ledi , che cre- 

detter 1 ’ oppoflo . Cadrà più oltre in acconcio dile. 

« 

guare quell’ombra, che al pio lettore dar potrebbe j 
Sgomento nello fcorrere quelli fogli . Noti per ora 
con attenzione due certiflìnse verità , mercè le quali 
profegua francamente il cammino fenza arreliarfi à la- ; 
trati . In prima. Non v’hà Santo Padre greco, o 
latino , che abbia trattata mai la quidione , che ven- 

A 2 ghiacn 

( 1 ) Curii antem veniflet Cephas Antiochiam , in faciem ei riditi > quia 
feprehenfibilis erat . Prius autem quam venirent quidam a Jacobo, cum 
gentìbus edebat ; cum autem veniffent , fubtrahebat , 8c fegregabat fe, ti- 
mcns eos, qui ex Circumcifione erant . Et fimulatiorii ejus confenferunt 
caeteti Judsei , ita ut & Barnabas duceretur ab eia in illam firaulationem. 

Sed cum vidifsem , quod non refte ambulacene ad veritatein Evangeli! , 
disi Cephae cOram omnibus : Si Tu J udscus cum fi* , gentiliter vivi* , 
Suare cogis gente* judaizare ? ni Gii. a. ^ 
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ghiam noi rifchiarando t Eglino su tal punto lup- 
poleto il fatto > e foi parlarono del diritto . Efami- 
narono folo fé grave > o leggiera fofse fiata la col- 
pa ; Se la Emulazione > e in confcguenza il rim- 
provero fu un fatto vero > o pure una finzione con- 
dettata . Lodò taluno l'umiltà di San Pietro * e 
talun altro 1* evangelica libertà di S. Paolo : ma nep- 
pur uno fra di elfi ritrovali , che difcutefle il quelito, 
fe il Cefa prevaricatore fofse veramente S. Pietro * 
Suppofer tutti egualmente 1* identità della perfona , 
e di quello loro innocente inganno renderemo più in- 
nanzi evidenti ragioni . Come dunque appoggiare su 
« 1* autorità de* Padri la certezza d* un fatto , di cui 
non fecero difquifizione , ed efame ? Con troppa fran- 
chezza poi , e fenza fondamento fi è dato ad intende* 
re alle perfone più femplici , efscr comune trà Pa- 
dri la pretefa fuppoflzione * Sappiam da' Padri me* 
delìmi de* primi fecoli , che nella Chiefa greca , e 
latina fu dubitato chi mai quel tal Cefa fi fofse ; ed in 
pregio d’antichità 1* opinion favorevole al Principe 
degli Apofloli non hà che cedere all* oppofla ; dac- 
ché dal fecondo fecolo della Chiefa fcrivea Clemen- 
te Alefsandrino , efsere flato uno de* fettantadue Di» 
fcepoli quel Cefa errante (i).Baftin per ora quelle due 

pon- 
ti) Cepham a Paullo reprehenfum uiuiq fuifr ex 7*. difcipuli*. *pui 
Euftp. h 1, c. a. HiJÌ. 
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ponderofiflìme rifleflìoni intorno all* oppofizione de* 
Padri , de* quali a Tuo luogo parleremo dillefamente . 
Intanto non s* interrompa il corfo fui primo muover 
de* patii per 1* acquiito d* una verità tanto nitida » 
e confolante . 

§■ ». 

Cwfegucnzc , che difendono dal pretefo crror 
di S. Pietro. 

A Ffatto infufliftenti , e contro il diritto difeorfo 
fono le confeguenze , che dal contefo fallo di 
S. Pietro traggon coloro , i quali , ricufando ubbi- 
dire alle deeifioni de* Succcfsori del S. Apoftolo ac- 
colte eziandio dal reito della Chiefa , credon giuftifi- 
cata la lor difubbidienza , perchè S. Pietro allora col 
feguito numerofo de* Giudei convertiti prendeva ab* 
baglio . Son cavillofe declamazioni , onde han pieno 
recentemente non pochi volumi , alle quali sa ben 
rifpondere ogni mediocre talento . Dato per vero 
quel fallo; S. Pietro in Antiochia non dettò } nè fcrif- 
fe regola di Fede: non decife , nè propofe a*Criftia- 
ni articolo di Religione : Condifcefe foltanto più che 
non doveva a* Giudei . Quello perfonal difetto o gra- 
ve » o leggero, che dir fi voglia > non ifeufa la con- 
tumacia di chi non fi arrende a* folcnni decreti de* Ro- 

A 4 ** 


Digitizecf by Google 


8 SAN PIETRO, 


mani Pontefici . S. Melchiade Papa fu fpacciato da # 
Donatifti per traditore de* fagri libri . Ciò nulla 
ottante , S. Agoftino fenza nepput curarli di farne l*a- 
pologia , riputò già decifa perentoriamente la loro 
caufa . Se lor fi accordò da Cottantino M. la nuova 
udienza nel Concilio d* Arles , ciò avvenne ; 
quia jam necejfe erat ; fed comma perverfitatibus ce- 
dent , & omnino cupiens tamtam impudenti am cobi- 
bere (i) . Lo ftefso S. Dottore giudice, e tettimo- 
nio non ricufato da coloro , contro cui ciò ferivo » 
qualch* ella fofse la vita de* Pontefici Innocenzo , e 
Zofimo condannatori del Pelagianifmo gridava con* 
tro Giuliano : Quid adbuc quxris examen , quod jam 
fattura cfl apud ^ Ipoflolicam Sedem (a)? Che la cau- 
fa era finita : Cauffa finita efi , ed altro non rima- 
neva , che fottometterfi alle decisioni de* due Pon- 
tefici . Chi da Dio vien coftituito depofitario del- 
la Dottrina Culla Cattedra di Mosè , efigge ubbi- 
dienza , qualar fi pone ad infegnar da Maettro ; quan. 
tunque poi , fe operi male , non debba in conto al. 
cuno imitarli . 

Qyando fi a vero il fallir di S. Pietro , il quale in 
Antiochia fi fottrafse dalla menfa de* Gentili , co*, 
quali dapprima ufava fraternamente ; e ciò per un 

certo 


( i ) Ep. i Si. 

(*) Lib. x. coiitr. Jul. c. 4. La* c ». Li. ad Bonif. cult. Strm, 
d« Veib. Apoft. 
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certo timore de* Giudei convertiti. Timcns eos , qui 
ex circumciftone erant (O ’• ecco le llravaganti illa- 
zioni » che tolto faltano agli occhi di chi riflette su 
la divina ftoria di S. Luca . Imperciocché converrà 
dire » che S. Pietro molti anni prima in Gerofolima 
centro dell* Ebraifmo , e nel tempo , che I* Ebrai- 
fmo lì cuftodiva con eltrema gelofia , animile in pro- 
pria Cafa i Gentili { con efll Ebrei 11 conduffe in Cala 
di Gentili» ove per alquanti giorni fi trattenne dimefti- 
camente , feco loro comunicando nelle umane , e di- 
vine cole : in Antiochia poi emporio de* Gentili » do- 
po molti anni di evangelica libertà » con al fianco San 
Paolo zelantilfimo lòdenitor di ella » flfepara dalle 
genti ; e perchè ? timens cos , qui ex circumciftone 
erant . Si (corrano i fanti Vangeli » e la fioria di S. 
Luca , Tempre il carattere di San Pietro lì troverà 
uniforme nella intrepidezza » e nella rifoluzione ; 
Tempre il di lui coraggio rifalta fopra degli altri . Ei 
nelle piazze » ne* tribunali ; Egli a* Giudei ; Egli a 
tutti tefiifica G. C. prima di tutti » e prima di tutti 
apre la porta al Gentilellmo con fommiflione, e pia- 
cere de* Criftiani di Gerofolima . Qiianto vengo nar- 
rando è un compendio del molto di più» che in tal 
propofito li legge predo S. Luca . Ciò non ollantc 
dovremo fcordarci di una si intrepida condotta» e for- 

. mar 

( i ) A4 a, / 
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mar di Lui un carattere tutto all* oppolio debole » e 
pieno di umani riguardi . E perché penfare al tirava- 
gantemente ? per fodener che il Ccfa riprefo da San 
Paolo fia deflfo il Vicario di G. C. Le ripruove della 
magnanimità di S. Pietro dopo la Pentecofte. fon tan- 
te di numero , e si (pecchiate , che , ove non ci fof- * 
fero altri argomenti , che pur ci fono , e ben laidi 
quelle fole baderebbero ad un che difcorrc » per ef- 
cluder la debolezza dallo fpirito veramente fovrano 
del S- Apoliolo . 

Quella debolezza di Cefa in Antiochia « fia grave 
reato , fia piccol difetto , qui non occorre efamina* 
re ; poicchè quelch* ella fofle > fu colpa meramente 
pcrfonale , nè fu di S. Pietro . Ma fuppoflo , che foG 
fe di S. Pietro ; per leggieri (fima che fia , portava 
nondimeno confeguenze notabili non avvertite dal 
Santo , e meritò pubblica riprenfione (i) .Or chi ci 
aflìcura , che gli altri fanti Apodoii men didinti dal 
Divin Redentore non abbian prefo fimili abbagli ? E 
fe nel fondar leChiefe per lo giro della terra incorfe- 
ro in qualche fvida fomigliantc > ebbero a tempo ua 
Apodolo ammonitore ? Mille domande fi potrebbon 
fare fui tenore ideflò : confeguenze tutte non avver. 
tite da chi non efaminò di propofito chi fo(Te il Cefa 
riprefo . Sia quanto fi voglia Icggeriflìnaa , e non deli- 

bc« 

(i) Rettiti in faciem Cepha quia repreheufibilis er*t. ai Gai.** 


Digiiized by Google 


SAN PIHTROi il 

berata eziandio ia mancanza di quel Cefi rimprovera- 
to ; affatto non conviene ad un Principe degli Apo- 
lloli, perchè fì attuverfava ai retto procedere de’Fe- 
deii a e tirando dietro pcrniciofi effetti meritava pub- 
blica riprenfione . Sono gli Apertoli fanti Fundamen - 
ta duodecim della miftica Sionne(i) . Tra quefti fonda- 
menti Iddio piantò S. Pietro Lapidem probatum (*) a 
mille urti di efterne, ed interiori perfccuzioni ; ungula- 
rem , perchè urtifsc alla Criiliana Chiefa la Chiefa 
de* Giudei > e *1 Popolo de* Gentili ; pretiofum per 
1 * eccellenza de* doni a lui concerti ; in fundament » 
fundatum , perchè appoggiato Tulle infallibili pro- 
mette del Primario » e Divin Fondatore : Fundamcn - 
tum aliud ticmo petejl ponete , prater id quod pofìtum 
cft t quod eft Cbriflus Jefus ( 3 ) » A quefta fublime 
idea corrifponde S. Pietro alla prova de* fatti dopo la 
venuta fenrtbile delia Spirito Santo . Egli il primo al- 
ia la voce in Gerufalemmc , e converte al Crocefif- 
fo tre mila perfbne in un fol giorno . Tratto al Sine- 
drio difende la Divinità del Maertro » fortieue la pri- 
gionia) e protetta di non poter tacere > quando Id- 
dio comandavagli di predicare . Accoglie i Gen- 
tili alla Chiefa col baftefimo di Cornelio . Ne que- 
llo è tutto . Si muore in Antiochia tumulto contro 

San 

CO Apoc. xxi. 14. Murus Civitatii habens fundament» duodecim , & 
in ipfis duodecim nomina duodecim Apoftolorum Agni . 

(2) Ita. 28. li. (i) I. Cor. 3. 
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S. Paolo da alcuni Ebrei , che (ottenevano la necefjìtà 
de* riti Legali (i) . In quella diflenfione fu prefo lo 
fpediente di -fentir 1* oracolo degli Apottoli , e de’Se- 
niori . Que* del fano partito : Statuerunt ut afeende • 
rent Taullus , & Barnabas, & quidam alti ex aliis . 
Adunatoli il Concilio in Gerofolima , S. Pietro il pri- 
mo perorò per l’evangelica libertà ; indi S. Giacomo 
con pari energia confermò i detti del Vicario di G.C. 
Condannato 1* errore , formofli la lettera finodalc re- 
cata agli Antiocheni da Giuda , e Sila in compagnia 
di Paolo , e Barnaba ( 2 ) . In effa fi facea fapere 
efpreflamente agli Antiocheni, che que’Giudei turba- 
tori della lor pace colà venuti daGerufalemme,i quali 
fpacciavano ncccffaria ($) la circoncifione, non avean 
di ciò fare commilfion veruna dal Corpo ecclefialtico. 
%Audivimus , quìa quidam ex nojìris exeuntes turba- 
* veruni vos •verbis , evertente *Animas veflras , quibus 
non mandavimus . Quella rifpotta fi accoglie con giu- 
bilo dagli Antiocheni . Latati Junt fuper confolatio - 
ne ( 4 ) . Or dopo quelli antecedenti , che crediamo 
per fede divina, dovrem dire, che S. Pietro dal 
Concilio di Gerofolima patta in Antiochia , e quivi 
dopo alquanti giorni di faggia condotta , cum venif- 

fent 

( I) FaOa feditione non minima Paullo , & Barnabas. Ai 1 . 15. 

(») A SI. 15. (3) Nifi circumcidamini , non jxjtcftis fai vari . AHI. ij« 
CO A&* *5* 
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fcnt (juidtm a *facobo , fubtrahebat , & fegregibat 
fe timcns eos , qui ex circumcifìone erant (i) , c pe- 
rò fi fa riprenfibile , quia reprehenfibilis crat ? Que- 
fle fon figure da teatro burlefco ; ami nè tampoco ; 
dappoiché anche le mimiche fcene richiedono vcrifi- 
miglianza . Difcepoletti di ofcuro nome mettono in 
foggezione quel Pietro , il quale per lo corfo di lun- 
ghi anni ha regolato la Chiefa col rero fpirito di G. 

C. E ciò avviene in Antiochia , ove il partito più 
numerofo era dementili ; ove S.Paolo gagliardamen- 
te oppugnava il giudaifmo folennemente dichiarato 
nel Sinodo non necejfario da Pietro medefimo . Quc- 
fle confcguenze bifogna trangugiare per far reo S. 

Pietro . Gran fatto per verità , che degli altri undici 
Aportoli » dopò la venuta dello Spirito Santo , non 
fappiafi veniali fiima colpa : abbiali poi a difputare 
della colpa di S. Pietro ! 

f. ni; 

Si dimcflr 4 V impojjìbilità del pretéfo 
errar di S f Pietro. 

*D Alierebbe il detto finora a perfuadere un Giudice 
indifferente j e Cotto un tale giudizio la calala 
farebbe mia . Ma ficcome la mia caufa non porta in 

fac- 
ci) Boilo pretto Calmet. 
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faccia favorevole apparenza , prego 1* ingenuo Let- 
tore a giudicare non fecondo la faccia , ma fecondo 
le ragioni , che andrò rilevando . Difcorro adunque 
*oil . La colpa apporta a S. Pietro nella ferie de' 
tempi o prima del Concilio di Gerofolima dee col lo- 
carli , o dappoi : Nè prima , nè dappoi può aver 
mai luogo . Dunque è una chimera ; e il Cefa da 
San Paolo riprefo tutt' altri eOfer può , che il Prin- 
cipe degli Apofloli . A dimoflrare la prima parte > 
cioè, che prima di quel Concilio non potè rimprove- 
rarli S. Pietro del noto fallo , non durerò gran fatica, 
mentre preCfo che tutti i miei contradittori conven- 
gono in ammetterlo pofteriormente (i) . Balla leg- 
gere il Cap. ij. della ftoria apoftolica per rollarne 
convinto . Ivi S. Luca regiftrando la origine , il pro- 
greflo, e 1* efito felici filino di quella veneranda all 
femblea , narra > che quando inforfe in Antiochia la 
difputa , per cui decidere fi fpedirono i refpettivi 
Legati a Gerufalemme , quivi appunto dimorava S. 
Pietro ; e fu il primo ad arringare per 1* evangelica 
libertà. Non potè dunque nel bollore di quella con- 
troversa rimproverarli S. Pietro in Antiochia , ove 
non era : nè tampoco da S. Paolo , che in qualità di» 
Legato fpedito fu con S. Barnaba a prender 1* oracolo 
degli Apoftoli , e de* Seniori su 1* articolo contro- 

Ver- 


ta) Vedi il CalUKt. 


Digitized by Google j 



SAN PIETRO. , s 

verfo . Per fentimento concorde degl* Interpetri , e 
de* Cronifti anche Eretici , la diflenzione , che narra 
S. Luca fufcitata in Antiochia , è quella fletta , di cui 
feri ve S. Paolo nella lettera a’ Galatj , ove fa menzio- 
ne di quel Cefa fedotto , e pubblicamente riprelo • 
Qualor dunque non fingali per capriccio altra contro- 
verfia anteriore , di cui non abbiarrt vefligio nelle 
Scritture, fino alla celebrazion del Concilio riman S. 
Pietro in pofleflo della fua innocenza . Che fe , arbi- 
trariamente fantaflicando , riferir vogliali ii fitto ad 
alcun tempo prima, oltre allo fconvolgerli la crono- 
logia , fi può ben di leggieri con la Scrittura alla ma- 
no efcludere tale arbitrio . L* abolizione della legge 
antica , come abbiam dagli Atti Apolìolici , non pri- 
ma altrui fu rivelata , che al Capo di tutta la Chiela 
nella enimmatica Vifion di Gioppe . Quando ciò dal 
Signore fi fvelaffe all*ApolfoIo delle Genti , dalle fa- 
cre lettere noi Tappiamo . Era però nella Chiefa opi- 
nione ne’primi tempi, che quella legge obbligalfc . In 
fatti , come vedemmo nel primo paragrafo di quella 
apologia , poca accoglienza ebbe S. Pietro da* Tuoi 
confratelli nel ritorno , che fece da Cefarca . Quan- 
do poi rendè conto de* replicati prodigi , e della in- 
dubitata manifefiazione de* divini voleri nel battefirao 
del Centurione , fi arrefer tutti al detto confermato 
eziandio da Tei difcepoli , che condotti fi era in cafa 

di 
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di quel Cornelio gentile * Ergo & Gentibui panitene 
tinm dedit Deus tid vitam (i) . Qyefti de* gentili fu 
il primo , che ricevere il battefimo fenza circon- 
cifione j e il ricevè per man di S. t Pietro , da cui 
riconofce la Chiefa la dichiarazione di quell* artico. 

10 di Religione . Or con qual buona critica li può fo. 
fpicare » che in quello punto mancafle l’ApolioIo , e 
che S. Paolo nel riprendere f Se prima del Battefima 
di Cornelio ; il parer di S.Paoio flato farebbe Ango- 
lare : e fe dipoi ; chi non vede , eh* è una feempiag- 
gine fupporre in tal perfonaggio debbolezza , qualch* 
ella fofle intorno ad un articolo da lui collantemente, 
pria foflenuto ì Avvisò quelle inoperabili difficolti 

11 Boilo ; e quindi 'appigliolfi al partito di rimettere 
il fatto dopo il Concilio , 

Ma molto meno dopo il Concilio aver può luogo, 
la colpa , di cui ora trattiamo . La riprenfion fatta a 
Cefa come abbiamo nella lettera a Galati al Cap. 2 . 
fu in quelli termini : Si tu Judaus curri fts , gentili - 
ter vivis , quomodo cogìs gentes judaiztrc t Or che 
infiltra, e inconcludente ragione recata avrebbe Sart 
Paolo , quando preceduta già folle la definizioni Goni 
ciliare ì Altre formole certamente ufate avrebbe per 
conquider 1* errore , e confonder I* errante . Avreb- 
be detto piuttoflo , Se tu nel Sinodo , e teco il Sinodo. 

tutta 

CO Aft. 11. 
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tutto in fiorite dello Spirito Santo ha decifo non obbli- 
gare /* antica legge , perche fi toflo abbandonando il 
tuo pentimento al volere del Signore ti opponi ? 'Hon 
Jon io pur te/limonio del parlare tuo nel Concilio , e di 
S. Giacomo? 7^on anno recata Sila , e Giuda la lettera 
fìnodale in Antiochia , in cui dichiarale [edilltori i di- 
fcepoli , che moffa ave ano contro Me , e contro Bar- 
naba [edizione 2 7 yon fofli tu il primo a miniflrare il 
battemmo ad una intera [amiglia gentile 2 E in verità , 
che flravaganza più incredibile fi può ideare , che . 
dopo aver si ben ioftenuta nel Sinodo la libertà del 
Vangelo, volafle toflo in Antiochia San Pietro, 
a diflrugger col fatto quanto avèa poc’anzi inGero- 
folima decretato . Eppure ftravaganze di fimil fatta 
debbonfi ammettere da chi , non efaminando la qui- 
flione , all* udire il nome di Cefa conchiude fubito , 
che S. Pietro fu il fimulatore da S. Paolo rimprove- 
rato ( t) . 

Altra prova più convincente , 0 vogliam dire arit- 
metica dimoftrazione rilevali dal minuto racconto, che 

abbiamo al capo Ij.degli Atti Apoflolici.Dappoicbe 
i Legati del Sinodo confolarono i Criftiani antiocheni 
colla lettera loro indirizzata , furono a* medefimi 
Apofloli rifpediti (2). Sila peraltro riraafe,e tornò fo- 

B lo 

CO Antich. Crift. fom. V. p. I. 

( 2 ) Lattati flint fuper confolatione. .. . Fatto aliquanto tempore , di- 
«niflì funi «un pace ad eos, qui mifcrar.t illos . 
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loGiuda(O.Dopo la partenza di Giuda venne in pen- 
dere a S. Paolo , di vifitare con Barnaba i novelli Crì- 
fiiani nelle città , che fcorfe aveano colla loro pre- 
dicazione ( 2 ) . Sul punto di partire nafce difparere 
fra due Santi , volendo S. Barnaba condurre il cugi- 
no Giovanni Marco ; ricufando S. Paolo . Finifce il 
difparere con fepararli * facendo diafcun a fuo modo : 
Barnaba conduce feco il cugino in Cipro ; Paolo 0 
fceglie a compagno quel Sila fteflfo * che venuto era 
Legato dal Sinodo di Gerofolima . Quella partenza 
di S. Paolo quando avvenne ? pofl aliquot dies ( 3 ) , 
alquanti giorni dopo la partenza di Giuda per Gero- 
folima , ove tuttavia dimorava S. Pietro a detto an- 
cora degli A vverfarj ( 4 ) . Premeflo quello tratto di 
iloria , convien fupporre dalla Geografia ,< efler Ge- 
rufalcmme da Antiochia lontana trecentofettantacin- 
que miglia italiane y e in ciò convengono gli avver- 
farj. Or io dimando y quanti giorni più o meno fe- 
condo la frafe del facro Storico debbano intenderli 
per quel po/l aliquot dies ? Lo Scrittore medefimo 9 
parlando de*giorni tramezzo all* Afcefioney e la Pen- 
tecolle y ufa forinola fomigliante : 7{on pofl multo s 

hos 

(l) Vifura eft autem Sii* ibi remanere . Judas autem t )lus abiit Jerufalem. 

( a ) Poft aliquot autem dies dixit ad Barnabam Paulus , revertentes 
♦ifitemus fratrc* per univetfas Civitates , in quibus pracdicavimua verbum 
Domini, &c. Jfi. 15. (j) A 8 . 15. 

(4) V. la Diller. del Calme!.- 
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bos dies : e furori dieci (i) . Parlando poi de* qua- 
ranta giorni , ne*quali Gesù Crifto diedi a vedere , 
gli chiama giorni molti . Vifui efl per dies multo s (a). 
Sarà dunque S. Paolo partito , quindici , venti , Cu 
anche trenta giorni dopo la partenza di Giuda. In 
fcquela di tali indubitate premeflfe negli angurti li- 
miti di trenta giorni prodigamele accordati della di- 
mora di San Paolo in Antiochia dopo la partenza di 
Giuda , difpor dee chi legge tutto il tratto della 
ftoria , che fegue : cioè, il viaggio di 375. miglia 
di Giuda in Gerufalemme , e qualche di fpefovi in 
render conto agli Apoftoli de!l*operato in Antiochia ; 
Un altro viaggio di S. Pietro da Gerufalemme in An- 
tiochia (3): AIcudì di trafcorfi innocentemente prima 
di Emular giudaifmo (4) : La venuta de* difcepoli 
di Giacomo , la Emulazione di S. Pietro , il rimpro- 
vero , e qualche altro tempo ancor di dimora , per- 
che 1 * Apoftolo riprenfore lafciafle in calma gli affari 
di quella Chiefa (5) . Ancorché fi aflegnino quindici 
miglia il giorno(marce sforzate per si lunghi viaggi) 
nè dianfi alcuni giorni di ripofo a chi naturalmente 
viaggiava a piedi j non bafian neppur tre meli per 

*B e col- 
to 16. (») Ad. 13. 30. 

(3 ) Cum autem venifTet Cephas Antiochiam ...< 

( 4 ) Prius enim quam venirent quidam à Jacobo &c . 

( 5 ) Cum autem venifTet fubtrahebat & fegregabat Te , timens eoa , 
qui ex Circumcifione erant . Ad Gai. a. 

i 
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collocar tanti accidenti , che; dalla iloria véngon fup- 
porti , ed efcluder non poflono gli avverfarj. Sembra 
però aritmeticamente provato , che quel giorno fu« 
nefto della prctefa riprenfione di S. Pietro > nè pri- 
ma , nè dopo il Concilio può rinvenirli. 

- £ perche» ripigliar' potrebbe qualche men avve- 
duto lettore > accader ciò non potea dopo qualch*. an- 
no ? £ S. Luca , io rifpondo , indivifo compagno di 
S. Paolo , e Scrittore efatto degli avvenimenti nota- 
bili de' Tuoi viaggi , di quello sì rilevante non fa men- 
zione? Ma lafciando da parte ciò, e tutto il di pili ne* 
precedenti paragrafi avvifato , dimoiati vamente af- 
fcrifco , che neppur più tardi potè avvenire quel » 
che fi pretende . I. Perche S. Paolo dopo quella 
partenza non rividde Antiochia , fe non a capo a tre 
anni , e più , dopo la vifita di molte , e valle pro- 
vincie » e dopo lungo foggiorno in Corinto (i) . Am- 
metta tal dilazione , fi confonde la cronologia per 
Pentimento degli rtettì contradittori , i quali ben fan- 
no , che l'epoca del rimprovero fatto a Cefa la fifsò 
San Paolo quattordici anni dopo la fua converfione , 
o dai primo viaggio fatto a Gerufalemme (2) : Ciò 
non fa al cafo ; ma il fatto Ila , che lo sbalzo è più 
in là , che dall'uno all'altro polo . II. Dee pur notarli, 

che 

CO V. il Cap. 18. degli Atti Apofl. 

► ( » ) Deinde poft Annos qnatuordecim iteraci afcendi Jerofolymam , &c. 
Ad Gal. 2. . 
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*che dopo la decifion del Concilio , toltoli S. Paolo 
d’Antiochia , lafciò per iflrada Tito Vefcovo in Cre- 
ta prima d* incamminarli alla Paleftina (i) . Or dal , 
capo fecondo a* Galati fi rileva , che Tito era in Tua 
compagnia , quando fi modero le turbolenze Antio- 
chene . III. E* poi certo di fede , che nella contefa 
avuta con Cefa avea feco S. Barnaba (2) . E* di fede 
eziandio , che dopo il Concilio fi fepararono quelli 
due Santi , nè mai più ne’facri libri fi leggono infic- 
ine. Torno dunque a ripetere, che non trovandoli 
il fatai giorno nè prima nè dopo quel Sinodo , forza 
è dire , che fia chimerico , e innocentemente adot- 
tato dagl* ingannati Scrittori , come a fuo luogo vc- 
deremo , 

• §■ iv.- 

Si efamina il teflo della lettera a Galati unico 
fondamento della contraria opinione . 

T L procedo formato dagli avverfarj della reità di 
S. Pietro fondali unicamente nella lettera a* Ga- 
lati . Elaminando però le deformi nullità del procef- 
fo , verrà a rifaltarne più candida l’ innocenza . Ob- 
bictto principaliflìmo , fe non unico di quella Iet-» 

B 1 tera 

<1) Rellqui e Crrt*. I. Tit. 

t a ) II* ut & Barnaba* ductrtUr ab eis in illam lìmnlatioBem ». 
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tera fu il perfuadere que* Criftiani dell* abolizione de* 
Riti Mofaici , e che più neceffaria non era la Cir- 
concifione per 1* eterna vita . In tutti i Tei capi fino 
alle ultime righe , come vedremo , regnando al mar- 
gine i tefii , inveifee contro i foftenitori della Circon- 
cifione . Trafcriverò di quella lettera fecondo la ver- 
fion Volgata tutto ciò , che fa all* intendimento de- 
gli avverfarj , c forma il fommario di quella caufa : 
Noterò al fianco alcuna chiara rifleflione concernente 
il tello , che poi fcrvirà ad ufo della difefa . 

1. Taullits^poflolns non Fin dalle prime parole 
Ab bominibus , ncque per comincia il Santo ad efal* 
hominem , fui per fefum tare la fua dottrina rice- 
Cbriflum & Deum Taire, vuta immediatamente da 
qui fufeitavit cu a mortuis. Dio , e non dagli Uomi- 

2 . Et qui mecum fmt ni • 
omnes fratres Ecclcfia Ga - 
latta . 

3. Gratin Vobis & pax 
a Deo Tatre noftro , &• 

Domino fefu Chrijlo . 

4. Qui dedit femetipfnm 
prò peccatis nojlris , ut 
eriperet nos de prafenti 
faculo ncquam fecundum 
•voluntatem Dei, & Talris 

noflri ; , • 5. C« 
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Cui e(l gloria in fa- 
llila faculorum M men . 

6 . Miror quod fic tam 
cito transferimini ab co » 
qii Vos vocavit in grati a 
Chrifii in alitici Ev ange- 
li um . 

7. Quod non efl aliud , 
nifi funt aliqui , qui vos 
conturbant , & volunt 
convcrtere Evangelium 
Chrifii . 

8. Sed licci 7 {os , aut 
* Angelus de Calo evange- 
lizet vobis prater quarti 
quod evagdizavimus vo- 
bis , Mnatbema fit . 

g. Sicut pradiximus , 
& nunc ite rum dico : Si 
quii vobis cvangclizave - 
rit preter id quod accepi • 
flis , Mnathema fit . 

10. Modo enim bontini - 
ni bus fuadeOy an Deol Mn 
queero bominibus piacere ? 
Si bominibus placerem 
; Chrifii fervus non effetti . 


II contenuto ne’verfet- 
ti fedo, fettimo, ottavo» 
e nono è iperbole, o efag- 
gerazione?Dunque i con- 
traddittori al la dottrina di 

' / * 

S. Paolo intorno alla Cir* 
coneifione [ la quale egli 
poi permife al difcepolo 
Timoteo ] erravano gra- 
vemente s e cosi errarono 
que* Giudei > che fedufc 
fero gli Antiocheni . T^ifii 
circumcidamini non potè - 
flis falvari . Aéh xv. 


B 4 11. 'H<>+ 
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1 1. T^oturn enim Vobis 
facio fratres Evangelium , 
quod Evangelizatum efl à 
me > quia non efl fecundum 
hominem . 

1 2. Tfeque enim ego ab 
homine acccpì illud , nc- 
que didici ; fed per reve- 
lationem °fesii Chrifli . 

i i.Jtudiflis enim conver - 
fationem meam aliquando 
in judaifmo ; quoniam fu- 
pramodum perfequebarEc- 
cleflam Dei , & expugna - 
barn illam : 

1 4. Et proficiebam in ju- 
daifmo fupra multos coe- 
tanea mcos in genere meot 
abundantius xmulator exi- 
flens paternarum mearum 
traditionum . 

1 j. Quum autem placuit 
ei , qui me fegregavit ex 
utero matris me<e , & vo- 
cavit per gratiam fuant • 

1 6, Z>t re velar et Eilium 


E T R O. 

Intefo a provare ia ve. 
rità della Tua dottrina , e 
che quella era tutta re- 
lazione immediata diDio, 
fi ferve per mezzo ter- 
mine del tenore della fia 
vita ; e per far vedere» 
che egli dopo la portento* 
fa fua converGone , noa 
andò a (cuoia de* Santi 
A portoli • 


[unta 
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fuum in me , ut evangeli- 
zarem illum in zentibus : 
continuò non acquieti car- * 
ni , & fanguini ; 

17. Tacque veni *fcrofo- 
lymam adanteceffores me - 
os istpoftolos : fed abii in 
-Arabiam ; & iterum ve - 
•ver f us fum Damafcum . 

18. Deinde pojl annos Non prima di tre anni 

tres veni Jcrofolymam vi- dopo ta converfione fi 
dere Tetrum » & manfi condufse a Gerufalemme 
apud eum diebus quinde - per riconofcere il Capo ' 
cim . della Chiefa S. Pietro . 

19. lAlium autem ^fpQ- In quella occafione co- 

flolorum vidi ntminem > nobbe S. Giacomo Vefco- 
nift facobum fratrem Do - vo Gerofolimitano . Di 
mini . quello viaggio fcriye San 

20. Qua autem fcribo Luca negl i Atti 9, 26. > 

, ecce cor4m Dea ove dice , che condotto 

quia non mtntior . agli Apoftoli , e conofciu- 

21. Deinde veni in par- to , erat cum illis intrans, 

tes Syr'ue , & Cilicia . & exiens ..... Loquebatur 

22. Eram autem ignotns Centibus , difputabat cura 
facie Ecclesìa , qua erat Gratis &c- 

in Chriflo . 

23. 7 Vw- 
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2j. Tantum autern au - 
ditum habcbant : quoniam 
qui perfeqnebatur nos alì - 
quarfy » »«nc evangeli - 
aliquan - 

do expugnabat . 

24. Et in me clarifica 
bant Deum . 

capo 11. 

1. Deinde pojl annos qua- 
tuordecim iterum adfcendi 

erofolymam cum Barna - 
ha y ajfumpto & Tito ; 

2. A djcendi autem fecun- 
dum rei'clatìonem‘,& con- 
tali cum illis Evangcliuniy 
quod predico in Gentibus . 
Seorfum autem iis , qui vi- 
debantur ali quid effe*, ne 
forte in vacuum currererut 
t ìut cucurrijfem . 

* g. Sed ncque Titus , qui 
mecum erat , cum ejfet 
Genti lis y compiti fui efl 
circumciii . •" 

4. Sed propter fubintro - 
- ' duttos 


E T R O» 


Rifletta il Lettore a ciò, 
che parecchi non hanno 
oflervatojche quello viag- 
gio a Gerufalemme con 
Barnaba e Tito fu prece- 
duto da un altro fatto 
cinque anni prima , quan- 
do vi fu fpeditotlagli An- 
tiocheni a portar limofine 
per prevenire la fame pre- 
detta da Agabbo.v.cap.u. 
degli Atti di S. Luca . Di 
quello non parla qui , per- 
che non ebbe per oggetto 
conferir dottrina ; ma (olo 
portar limofina . 

Tre generi di perfone 

di- 


* 
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duttos fai sos fratres , qui 
fubintroierunt explorare 
libertatem nojlram , quam 
babemus in Chriflo *}cfu , 
ut T^os in fervitutem redi - 
gercnt . 

5. Minibus neque ad bo- 
ravi ccjjìmus fubjeftionc , 
ut v tritai Evangeli per - 
maneat apud Vos . 

6 . xAb iis autern , qui vi- 
debantur effe aliquid [qua- 
les aliquando fuerint, nibil 
Pica interefl , Dea* perfo- 
nam hominis non accìpit] 
inibì tnim * qui videbantur 
effe aliquid > nibil conta - 
/erawf . 

7. omfr* rat» vidif- 
fent , ereditavi e fi 
mibi Evangelium prapu- 
tii , fi cut & Tetro Circum - 
•cifionis . 

8. [5* e»im operatus efl 
Tetro in * 4 poflolatum Cir- 
cumcifconis, operatus efl ini- 
bì inter Ccntts .] 


ÈTRO. 27 

diftingue S. Paolo . Contuli 
cum illis Evangelium , ec- 
co i! primo .Gl* Interpre- 
ti quell* illis Io riferifeo- 
no agli Apoftoli » ed era 
molto giudo > che etti i 
primi fodero a parte del- 
la conferenza : Seorfum 
autern iis : ecco il fecon- 
do di perfone di qualche 
merito. Sed propter fubin- 
troduftos falfos fratres : 
ecco il terzo de* giudai— 
zanti , cui tutti del fano 
partito fecero refillenza : 
ncque ai horam cefjìmus , 
I yerfetti 3. 4» $• c 6 - 
perche incommodavano il 
Calmet, furono da lui fal- 
tati nella fua difsertazio- 
zione; per vantaggio della 
quale cangiò di più 1* au- 
tore il principio del 7. > e 
in vece di feri vere Sei 
eontra cum vidiffent , fcri- 
.vc qui cum vidiffent . 

Già- 
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9. Et cum cognovijfent 
gratiamyqute data e/i mihi, 
facobus , & Cephas , & 
foannes, qui videbantur. 
columnx efse , dextcram 
dederunt mibi,& Barnaba 
focietatis : ut 7 /ps in Gen- 
tes ; ipfi autem in Circum - 
fionem . 

10. Tantum ut paupe - 
rum memores efsemus 1 
quod etiam folicitus fui 
hoc ipfum facere . 

n. Cum autem veni/set 
Cephas intiochìam , in 
faciem ei re/liti » quia re* 
prehen/tbilis erat . 

j 

12. Tri us enim quam ve. 
nirent quidam a facobo , 
cum Gentibus edtbat . Cum 
autem venifsent , fubtra- 
hebat , & fegregabat fe 
timens eos , qui ex Cir - 
cumci/tone erant . 


IBT.RO, 

Giacomo , Cefa j c Gio- 
vanni conofciuta Tana , e 
divina la predicazione di 
S. Paolo ftrinfer fcco lui 
focietà,e feron accordo di- 
viderti lamefse : Paolo» e 
Barnaba predicaffero a! li 
Gentili ; èglino agli Ebrei 
fuori di Gerufalemme. 


Siamo al verfo j 1. ove 
ricorre il delitto di S. Pie- 
tro fino al ver. 14. Farò 
Pelpofizione a ienlo de- 
gli avverfarj . Giacomo , 
Cefa , e Giovanni , dicon 
efli, eran tre Apofioli con- 
tradiftinti coll* onorevole 
aggiunto di Colonne : Vi - 
debantur Columnx effe • 
Con efli conferì , ftrinfe 
lega , e divife la miflìonc 
San Paolo . Ciò avvenne 

nel 
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1 ne! tempo , che ccfebrofli 

Ij. Et fìmulationi ejus il Concilio di Gerufalem- 
confenferunt atteri *f uditi, me, ove S. Paolo , e 
ita ut & Bjrnabas duce - S. Barnaba intervennero , 
retur ab eis in HUm fimu - fpediti dagli Antiocheni. 
Utionem. Tornò S. Paolo dopo il 

Concilio in Antiochia , 
ove fopragiunfe S.Pietro. 

14. Sed cum vidifsem Su* primi giorni la cofa 
quod non rette ambularcnt andò bene , e Pietro era 
ad •veritatem Evangelii , commenfale de’ Gentili ; 
dixi Ccpbt corant omni- ma capitati alcuni giudai- 
bus : Si Tu "Judxus cum zanti della (cuoia diGia- 
fis, gentiliter v'wis , & corno, fé ne attenne , e 
nonjudaice , quomodo co- però fofferfe la pubblica 
gis Centes judaizare . riprcnfionc . 

Dell* efpofto procedo io prcfento agli occhi di 
chicchera ragionevole uomo le nullità . Ecco la pri- 
ma . S. Paolo fi propone per fine della lettera a’ Ga- 
lati dimoftrar I* abolizion de* legali , che ei avea pre- 
dicata . Per ciò provare , I* argomento, che adope- 
ra è l’eccellenza della fua dottrina ricevuta immedia- 
tamente da Dio. Da quello evidentiflìmo antecedente 
ne traggo la confegucnza . Dunque S. Paolo fri tanti 
doni ricevuti da Dio non ricevè 1 * ufo della logica ; 
mentre argomentando ufa un mezzo termine , il 

qua. 
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quale norf folo non fà al Tuo intendimento, che anzi 
contro il Tuo intendimento ritorcefi i nvittamente . Po. 
teano gli Antiocheni , ed iGalati ben rifpondere , 
che S. Pietro , e S. Giacomo (lati eran degli anni 
fotto il magiftero di Gesù Crifto ; da lui ordinati Ve- 
(covi ; da lui incaricati della predicazione del Van- 
gelo per tutto il Mondo ; ed un di loro coftituito ca- 
po di tutta la Chiefa . Bilanciando prerogative così 
eccellenti , la rivelazion di S. Paolo non hà maggior 
pefo . Quanto è chiara la confeguenza , è moftruofa 
altrettanto: e però convien dire , che S. Paolo non 
difcordafle dagli altri Apofloli nella dottrina » e che 
quel Cefa di deboi cuore non fu S. Pietro ; ne quel 
Giacomo , i cui difcepoli giudaizavano > era l’Apo- 
dolo . 

La feconda nullità a quefl’ unico (ìllogifmo io la 
reftringo . La riprenfion di S. Pietro fegui in Antio- 
chia > poiché colà tornò daGerufalemme S. Paolo , 
ove per divina revelazione ito era a conferire il Van- 
gelo nel tempo, che fi adunò il Sinodo (cosi pretendo- 
no gli avverfarj (i)) : Ma dopoil fuppollo ritorno da 
Gerufalemme , non potea eflcre in Antiochia S. Pie- 
tro ; dunque neppur potea efl'er riprefo, ove non era . 
De’ quattro viaggi di S. Paolo in Gerufalemme ( co. 
me abbiam villo di fopra ) due fe ne confondono in- 
. . fieme 


CO Bollò pretto Calmet . 
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iietne nella maggiore del fillogifmo » la quale è un 
dato certo per gli accusatori del Santoli viaggio cioè 
fatto per divina rivelazione a fin di conferir la dottri- 
na , e l’altro più tardi per commilìon degli Antioche- 
ni , come vedemmo . Oflcrvi il lettore il viaggio » 
che narrali nella lettera a* Calati fatto fecundum reve- 
lationcm : indi legga con attenzione il cap. 15. degli 
atti, ove il Vangelifla racconta il viaggio fattoio 
qualità di legato degli Antiocheni al Concilio di Ge. 
rofolima: vedrà tofto, che fon due viaggi dilfe- 
rentiflìmi. Nel primo l’Aportolo và per comando di 
Dio ; nel feccndo per commiflìone degli Uomini . 
Nel primo fceglie compagni Barnaba , e Tito ; nel 
fecondo gli vien dato compagno Barnaba . Oggetto 
di quello fu conferir la dottrina ; oggetto di quello 
interrogar gli A poitali , e i Seniori su la neceflìtà de* 
riti molàici (1) . Sviluppato tal intrigo , che artata- 
mente fi dilfimula , relìa dimollrato , che non v’ hà 
rè luogo, nè tempo da collocare la colpa, che fi pre- 
tende . 

La terza ed ultima nullità io la rilevo dal fettimo, 
ottavo , e nono verfetto della lettera teftè recata . 

Ri- 
to Afceadi Jerofolìmam fecundum revelationem . Gel. ». 

Statuerunt [gli Antiocheni] ut afeenderent Paullus, & Barnabas. yffl.ij. 
Afcendi cum Barnaba , adfumpto & Tito .Gii. a.j 
Afcendi, & contuli cum illis Evangelium . .■» ue forte &c. 

Statuerunt ut «feenderent Paullus , & Barnabas ad A pollalo* > & Pref. 
fcyteros ia Jerufalem fuper hac quaedione A&. 16. 
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Rileggete lettor benevolo Pindicato tratto del cap® 
fecondo a* Galati, e vedrete fc più chiara del mez- 
zodì apparifce la diftinzion di perfona tra Ccfa , c 
Pietro . Dice dunque S. Paolo , che Giacomo, Ce- 
fa , e Giovanni, perche conobbero la grazia data- 
gli dal Signore per convertire le Genti, ficcome a Pie. 
tro per li Giudei, dieder mano a lui , e a Barnaba nella 
predicazione: Se dunque Cefa co* Tuoi compagni aiutò 
S. Paolo nella predicazione, e ne concepì fiima perche 
il conobbe conforme a Pietro nelPapofloIico minifte* 
ro , convien dire , che Cefa fotte perfona diftintra 
da Pietro . Ed ecco dal tefio medefimo prodotto in 
contrario provata Pefiftenza di quel difcepolo , di cui 
altrove fa pur menzione PApofiolo delle Genti . 

E in verità , che può diri! di più Arano , e incre- 
dibile , che si tardi fi conofceffc da S. Pietro la raif- 
fione del fuo gran Collega ? Troppi anni erano dalla 
fuaconverfion prodigiofa , che fatto avea conofcere 
l’ardente fuo zelo in catechizzare i Gentili , c depu- 
tare co* Greci (i) . A riconofcer S. Pietro , e con- 
ferir feco lui la dottrina ito era in Gerufalemme , e 
trattenutovi!! quindici giorni almeno dieci anni in- 
nanzi : Deinde pofl annoi tresveni Jerofolymam ride- 
re Vetrum ; & manfi apud cum diebus quindecim (2) - 

Dun« 

(1) Et erat cum illis intran* , & exiens in Jerofalem : loqaebafur 
quoque Rcntibus , & difpntabat cum Grati*. Aft. 9. *7. 

Ad Gal. I. 18. 


Digitized by Google 



1 


SAN PIETRO. 33 

Dunque quel cum vidijj'ent , cum cognoviffcnt a 
tute' altri riferir fi potrà , che a S. Pietro, ed' agli 
Apolidi , a* quali tant’anni prima era notidìmo . 

La mia difefa pare oramai condotta a* termini dell* 
evidenza. Chicche voi fiate , che degnate di leg- 
gerla , confettate il piacere , che vi ricerca Io fpiri- 
to nel mirar dileguata la nebbia di un error oltrag- 
giofo al perfonaggio più rifpettabile e piu riverito 
della Chiefa . La verità unico pafcolo foaviflirno 
delle menti ben fatte rallegra , e confola , benché di 
oggetti fi tratti , che non ci toccano da vicino .‘quan- 
to farà quella più confolante , e gioconda ad un Cat- 
tolico Romano in ravvifare la illibatezza di Colui , 
che conofcc per Padre della Religion , che pro- 
fetta ? 

i 

§■ v. 

Si risponde alle Obbiezioni , 

\ 

L A principale, fe non Punica obbiezione , acuì 
conviene rifpondere , è l* autorità de* Padri , 
che concorrono ad aderire , che il Cefa , di cui par- 
liamo, fu il primo vicario di GesùCrifio . Dal pri- 
mo ingreflo nella mia arringa prevenni quella op- 
pplìzione t a cui darò copicfiflima rifpofta. Dice 

C per- 
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pertanto, che neffuno de* Padri citati efaminò la 


quitfione del fatto ; c fe Cefa , e Pietro foffe lo ftef- 
fo . Tutti egualmente il fuppofero , e su tale falfif- 
fima fuppofizione andaron poi facendo edificanti ri. 
flefiìoni IP cofa forfè ftrana , che alcuni de* Padri 
ignoraffero un fatto ? difiì alcuni , poiché fappiamo 
da’ medefimi Padri , che in tutti i Secoli in orien- 
te , e in occidente (lette Tempre in vigore l’opinion, 
che io difendo : talché J’ errore del fatto non fu mai 
univerfale . Se Girolamo , AgoAino , GrifoAomo , 
Gregorio prefero per apparitemi ragioni ( come ve- 
dremo ) quello sbaglio innocente, Clemente Aleffan- 
drino affai più antico la. tenne per S. Pietro., e il 
Cefa reo io vuole del numero de* Difcepolifj). Senti 
Jo Aeffo Doroteo di Tiro nel quarto fecolo , il qua | 
noverando i fettanta Difcepoli del Signore , al nu- 
mero cinquantuno ripone il Cefa fimulatore , quem 
Antiochi* arguti Taullus (2). S. Girolamo , che 
per altro ferule nella contraria fuppofizione , pur 
chiaramente confeffa ne’ commenti dell* epiftola a* 
Galat. , effervi chi penfava , che il Cefa riprefo non 
fu S. Pietro : .... Effe , qui Cepham , cui ine in faciem 
refhtiffe fe fcribti , non putent ^ poflolum Tetrum , 
fediti, m de Septuxgint* Difcipulis : Il confeffa pur' 


(O Cepht* a PauIIo reprehenfum unum 

f>reJJ~e Eufcb. lib. *. c a p. a. H ifi. 

li) Doroteo di Tiro , edito dai Dii- Cange . 


fai.Te ex Lxx. 


S.Gi. 

difeipuiis. 

\ 
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?*• 


S. Grifoflomo , e S. Gregorio (i) . Nel ftcolo fetti- 
mo I* Autor della Cronica alelfandrina nomina nell* 
anno trenta diCrifto Ce fa , con cui Taolo contefe in- 
torno al Giudaifmo . Bcumenio nel fecol decimo o 
imdecimo , fponendo la lettera a* Galati approva la 
fletta opinione . Finalmente Anfelrao Arclvefcovo di 
Conturbery , o chicche altri fia commentatore 
dell* anzidetta lettera rammenta nonnullos , qui non 
Tctrum , fed quondam alìum ejufdem nominis , qui a 
"Panilo rcprcbenfus efi , accipiunt . So I* eccezioni , 
che danno alle opere, ed agli autori citati . Io non 
voglio ufcir di ftrada per far pompa di erudizione » 
Mi bada fblo il conchiudere mercè le citate teftimo- 
nianze , che Tempre vi fu nella Chiefa il partito a 
favor di S. Pietro j febben trattato mai non fi folle 
il punto effenziale della identità della perfona . Come 
a buona ragione fi chiamerà opinione comune de* 
Padri quella , che fin da* fecoli più rimoti ha Padri 
contrari ? Qpella , cui contraddittero pofteriormente 
Scrittori di graviflìma autorità ì quella , cui gli fletti 
Padri, che la fuppofero, confeffan de* loro tempi non 
fiancare contraddittori ? 

Or come mai una opinione sì fvantaggiofa pel Santo 
Apoftolo prevalfè tanto ? JSran que* tempi torbidi a£ 
f*i; e fe a* noftri giorni Tedizioni della divina Scrit- 

C 2 ? t tura 

CO Crifoft. t. 5. hoin. 64. vcl> 61. Grtf. hom. in Éxcch. st. ‘ i 
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tura di Magdeburg , di Ginevra» di Modi proferita 
te dalla podeftà ecclefiaftica » e civile hanno inonda- 
to l’Europa ; aliai maggiore era allora il pericolo di- 
batterli in efemplari corrotti » e viziati , L’imperizia - 
de* traferittori » che vivevano di tal raeftiere » giun- 
fe a tale , che S. Girolamo afferma fpacciarfi all’ età 
fui tutti i codici per originali : aggiungere ognuno > 
e troncare ciò » che pid gli era in grado : eflfer egli 
ooftretto a correggere gli errori degl’ interpreti > de' 
copifti » e de’ falfatori nel far la verfione del nuovo 
te (lamento ; Tot funt exemplaria , quot codiccsiO . 
Vnifquifque prò arbitrio fuovel addiderit -, vel fubtra- 
xerit (z). 

Più copiofa forgente di corrutela ne* fanti libri fu 
la perverrà degli eretici » In efli o (fervo Eufebio 
la diffonanzg appunto de’ codici facri , come manife- 
flo indizio d’averli corrotti ; Si quis cnjufquam ilio- 
rum exemplaria in manibus fumere » accurate per ve- 
fi i gare , &■ inter ipfa conferre voluerit , reperiet pro- 
feto illa , qttam maxime inter fe diffiderò £ g) . Po- 
lla la qual ditfonanza par » che fi pofla di eili con- 
chiudere ciò , che San Giulio Papa conchiudeva 
delle didonanti lettere de’ Vefcovi ariani • Cum 
litera inter fe non confentiunt , nulla iis » qua die uh - 

- tur 

<0 Nella pref. «I lib. di ©iofa». (i) A S. Durato. 

It) L. J. c. Hift. edh. Genev. lóit. 

- • ' ir ' . * • 
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tur, habenda efi fides (i) . Nè quella corruttela fu 
per gli Eretici un ritrovato recente. Fin da’ tempi 
de* Santi Apolidi prefer di mira le divine carte , e 
ipecialmente l*Epiftolc di S. Paolo . San Pietro Hello 
ne avverte al capo terzo della feconda fua lettera di 
fiffatta malignità , parlando in ifpecie delle pillole di 
S. Paolo , in cui alcune cofe indotti, & infi abile* 
deprxvant , ficut & caeteras Scriptum* » ad ftiam ip - 
forum perditi onem . 1 Padri Ireneo , Tertulliano , ed 
Epifanio efpurgaron la Bibbia corrotta da Ebione, 
Cerinto, e Carpocrate .Scrive S.Agoflino, che i Ma- 
nichei > e i Prifcillianilli finfer libri in nome degli 
Apoftoli. Le verdoni di Aquila Pontico, di Teodozio- 
ne Efefino , e di Simmaco Samaritano piene furori 
di Marcionifmo , e di Ebionifmo. Tale fu la confu* 
fione , e il difordine ne* trafcorfi tempi su tal mate- 
ria , che fin nel quarto fecolo fi difputava in Roma 
fu II* autenticità delle lettere di S. Paolo : la deci- 
maquarta , cioè quella ad Hebrxos , da alcuni non 
era animella a tempo di Eufebio (2) : Ma chi volefle 
un chiaro comprovatifiimo fpecchio delle adultera- 
zioni , intrufioni , e mutilazioni de* facri codici * e 
delle opere de* Padri , legga il non voluminofo libro 
di Bartolomeo Germon de Vettribu* Utreticis &c. 

C 3 cdiz. 

( 1 ] Petrus Couflanf. colmo. $6j„ 
fi J Lib. 6. H:ft. sap. 14. 

* 

V - 
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cdiz. di Parigi 171 $. Oggidì rifchiarate le colè , cd 
efaminati replicatamente i canonici libri , fi fon fat* 
te dalla Gliela notabil iflime mutazioni . I nollri An- 
tenati ripudiavano come apocrife alcune opere , che 
noi riceviamo come divine (i) , altre ne ammifero , 
che poi fono fiate dal facro canone efpunte . Incon- 
trarono i Padri ne* codici Greci » e lefiero 1* epiliola 
a* Galati con variazione clTenziale dalla Volgata . SI 
legge in quella , efiendo venuto Ce/4 in Antiochia : 
Cum antem venijfet Cepbas Antiochi am: Ne’ codici 
Greci era fcritto, efiendo venuto Tietro in Antiochia: 
Cum autem veniffet Tetrus ^ fntiochiam . Più : leg- 
giam nella Volgata : dilli a Cefo, in prefenza di tutti . 

I falfatori con piccolilfima alterazione trafcriflero : 
dilli a Pietro in faccia a tutti * 

Che poi que’ codici Greci contengano vera frode, 
oltre al già detto, e quel che dir potrei dello (la- 
bile antico collume della nazione di falfar codici, co- 
me i Santi Gregorio il Magno, e Nicolò Primo Som- 
mi Pontefici ne alficurano (2) ; il fa vedere palpa- 
bilmente il piu predio carattere , che ha la menzo- 
gna, cioè Fincofianza , e la varietà . Fra quelli, co- 
dici alcuni in tutto quel capo fecondo di S. Paolo 
anno il nome Tetrum Turpe / , e non mai Cepbas : in 
v altri 

[ 1 ] I libri di Tobia , di Giuditta , di Edere de’ Maccabei . 

C 1 ) S. Ora^. 1. 5. eg. 14. Nicolò I. cp. a Michele lntp. 
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altri leggefi il nome Tittro ne* verfetti 1 1. e 14. e 
fui nòno Cefa . Taluni nel verfetto nono affatto non 
metton Cefa . Finalmente nel codice Greco offerto in 
dono da Cirillo Lucario Patriarca di Collantinopoli di 
religion Calvinilta al Re d’Inghilterra nel capo fe- 
condo il pone Cepbas a tenore della Volgata J ma nel 
verfetto diciotto del capo primo , dove la Volgata 
legge } Venni in Gerufelemme per veder Pietro : il 
codice del Greco Calvinifla legge : Venni per veder 
Cefa . Nò , non ci è verità , ove non trovali unifor- 
mità , dilTe appunto il Dottor mafTimo de* codici dif- 
fonanti : Vtiquc non pofjìt veruni effe , quod, dijfo- 
nat (1) . Ecco l’origine di quell’errore di fatto , cui 
per altro lì diè riparo fin da primi tempi dalla previ- 
denza > difponendo il Signore , che taluni s’imbat- 
telTero in codici Greci non guaiti ; altri aveffero per 
le mani la Volgata ; e cosi non mancaflero all’errore 
i contraddittori in tutti i fecoli fin da’ più rimoti . 

I Padri a noi contrari Itimaron difendere il dirit- 
to > o perche non aveller lumi ballanti a diciferare il 
fatto con evidenza J o per non far inoltra di temere 
le oppofizioni degli Eretici col negarlo > o perche al- 
la caufa della Chiefa punto non pregiudicava quel 
fallo di S. Pietro puramente perfonale . A propofito 

di quello mio penfiere trovo già nella Itoria il pen- 

C 4 fiere- 

( 1 ) Hieronym. in Pratf. ad lib. Jofue • 
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lire medefimo in S. Agoflino, deputante co* Donati- 
ili . Si faccan colloro feudo colle lettere di S. Cipria- 
no . Il Santo Dottore fa veder chiaramente , che 
quelle lettere eran molto dubbi ofe , e da taluni cre- 
dute apocrife , e finte t le ammette non pertanto co- 
me legittime , e poi rifponde (lupendamente . 11 tem- 
po conduce a maturità non le biade fole del cam- 
po , ma gli affari eziamdio dell* umana republica . 
Però nelle caufe non fi pronunzia su due piedi fen- 
tenza difinitiva . Si ufan pavidamente le citazioni , 
le dilazioni , gli appelli > mercè de’ quali fpedienti i 
giudici vengono in chiaro de* fatti . 11 facrofanto 
Concilio di Trento ha conferita luce chiarifiìma alla 
mia caufa . Que’ lapientiflimi Padri nel decreto Tul- 
le divine fcritture , febben non facciano pofitiva con- 
dannazione delle altre verfioni , dan tuttavia la pre- 
ferenza alla Volgata , e la fola Volgata in tutte le fue 
parti ammettono per autentica (i) . Su tal fondamen- 
. to difeorra il lettore cosi : L* errar di S. Pietro fi ap- 
poggia sù codici Greci tri lor difeordi ; la lezion di 
quelli codici la Chiefa non la dà per canonica , e 
vuol, che fi legga colla Volgata: Veyi vidert Te- 

trum : Cum •veniJJ'et Cepbas : dixi Cepbae : dunque la 

Chic» 

( O Si quis libros ipfos integro® cum omnibus futa ptrtibus prò ut in 
Eccidi* Catholica legi conlucvcrunt , & in veteri Vulgata editione haben- 
tur , prò facris & Canonici! non fufccpcric .... Anaihema fìt. Sejf. 4. 
dtcrtt. di Can. Script. 
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i Chiefa tacitamente riprova l’error del Santo, e nc 
> dichiara tacitamente ancor l’innocenza . 

! Ma pur quel Giacomo , Ccfa , e Giovanni vide' 

• bantur columnae effe „ Un apporto si luminofo non 

• può cfler che un diftintivo de* Santi Aportoli . Dico, 

I che tri il videri , e l'effe parta quell* immenfo fpazio 

i che s'interpone trà l’erte re , e il non ertere . I Santi 
, Aportoli eran di fatto le dodici pietre fondamentali 

i di Tanta Chiefa : il videbantur era per erti un titolo 
i di fcarfo onore . Colonne dir li poteano con metafo- 
ra ufata neli’Apocalilfi ancora i dilcepoli di fecondo 
i ordine rifpettabili per le fatiche , e per erter flati 

i teftimonj del Redentore riforto (t). Qyando San 

, Paolo indicò il Vicario di Crirto, il chiamò col pro- 
prio nome , e il dichiarò oggetto del fuo primo viag- 
gio a Gerulalemme tré anni dopo la fua converfione : 
Tofl annos tres veni Jerufalem videre Vetrum . Met- 
tetevi di grazia fotto l’occhio le parole sù riportate 
di S. Paolo , e vedrete , o lettore , che que* , che vi' 
debantur columnae effe , fono i medelìmi , che vide- 
bantur effe aliquid . Cortoro non intervennero nelle 
private conferenze tenute fui Vangelo da predicarli 
a* Gentili: Seorfum autem iis , qui videbantur effe 
aliquid ( 2 ) : Ma conofciuta lìbbene la verità della 

4 dot- 

l % 

(l) Qui vìccrit, fidarti co! uinni tn in tempio Dei mei. Àpoc. taf. 3. 

C 1 ) Ad Galat, II. a. . .*!» 
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dottrina, e la vocazione all’apoftolato, ftrinfero focietà 
col novello Apoftolo convertito ; e 1* aiutarono nel 
miniftero . Quando nominò S. Giacomo Apoftolo, il 
dillinfe col titolo di fratello del Signore : facobum 
fratrem Domini : nè altrimenti fcriver fapea chi ver- 
fo l’apoftolico Senato era si riverente , che indegno fi 
riputava del folo nome di Apoftolo (i) . 

§. ULTIMO. 

Si parla diflintamente di Giacomo , Ce fa , e Gio- 
vanni falfamente creduti tre Santi ^fpofloli . 

Q Iccome l’equivoco de’nomi Giacomo, Cefa, e Gio. 
^ vanni diè motivo apparente di errare fui punto » 
che trattiamo ; cosi diftintamente convien dire alcuna 
cola di queftitre perfonaggi,che lembrano tre Colon- 
ne. Cominciamo da Giovanni . Quelli ficuramente 
attefe le circoftanze non può elfer 1* Evangelifta . 
Sappiamo dal facro tefto , che i tre nominati eran 
d’accordo tra loro , e in confeguenza giudaizava an- 
cor egli con Giacomo , e con Cefa il diletto difcepo - 
lo. Ma chi di fano fenfò può udir ciò fenza fde- 
gno i Come un Apoftolo contradiftinto dal Redento- 
re con tante dimoftrazioni di dilezione non vien ono. 

rato 

(i) Non fum dignus vocari Apoftolus . I. Cor. 15. 
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t rato da S. Paolo con alcun titolo di rifpetto ì Quan- 
i do nominò certamente 1 * A portolo S. Giacomo, il 
dichiarò fratello del Signore 'Jacobum fratrem Do- • 
• mini: e crederemo , che parlando del Santo Hvan-> 
gelida, il chiamale femplicemente Giovanni ì Se- 
condo il Cardinal Baronio all’anno 44. il Santo Evan- 
gelifla parti per l’Afia minore ; e fecondo l’emenda- 
zione del Pagi all’ anno 42. (r). Or la contefa An- 
tiochena , ed il Concilio di Gerofolima per fenti- 
mento concorde di tutti metter fi dee dopo quell* 
epoca (2) : e in confeguenza è un capriccio il ricon- 
durre in Gerufalemme il Santo per farlo reo . Altre 
rifielfioni a tal propofito per brevità fi tralafciano , 
perciocché non bifognano a perfuadere un intelletto 
1 non prevenuto « 

Ma neppur quel Giacomo era un Apoflolo ? Nò 
certamente è Neppur quel Giacomo è il Giacomo 
fratello del Signore , e primo Vefcovo di Gerufa- 
lemme , che qui contro l’opinione de* Bollandifti , e 
d* un numero grandiflìmo di ecclefiallici fcrittori 
tanto antichi , che moderni , voglio fupport£ eflec 
Giacomo d’Alfeo , ed uno de’ dodici Apoltoli • Se 
tale era 4 avrebbe dovuto il Santo dare in eccelli 

d’incofianza dopo mille indubitate riprove, che ab- 
biati! 

(O Bar. il ricava dalla lettera Sinodale del Concilio Efefino . 

(O Si rilcontri il terzo paragrafo, ove là paria de’ Viaggi di S. Paolo. 
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biatn di lui per 1* evangelica libertà . Sappiam dagli 
Atti aportolici , aver egli riprefa la parola accanto al 
Principe degli Aportoli nel Concilio di Gerofolima > 
e confermata la decifion di S. Pietro con tellimo- 
nianze della Scrittura . Se i fuoi fcolari ( quidam a 
Jacobo ) averter in Antiochia fparfa ^erronea dottri- 
na , avrebbe dovuto contraddire a le rteflb , fé dire 
pur non fi voglia , che que* cattivi difcepoli adulte- 
ravano la dottrina del Maefiro ; e in calo tale , qual 
forza poteano avere da sbigottir S. Pietro unito con 
San Paolo in un articolo folennemente decifo ? Pili 
chiaramente cene aflìcura San Paolo , che quello 
Giacomo errante non è IVA portolo . Poiché in quel 
capo fecondo noi contrafegna , come fece nel primo, 
ove parlò di lui Scuramente . Ivi il chiamò Apollo- 
Io, e fratello del Signore , per dillinguerlo da San 
Giacomo di Zebedeo già uccifo da Erode . Riflettali 
finalmente , che in quello fecondo capo con dire Ja~ 
cobus , Ccpbas , & 'Johannes , cangia lo (lile tenuto 
nel primo . In quello dà il primo luogo a S. Pietro , 
e il dichiara oggetto principale del fuo primo viag- 
gio in Gerufalemme dopo la fua converfione : in que- 
fio Cefa creduto dagli avverfarj San Pietro , vien 
pofpoflo a Giacomo : dunque non parla nè di S. Pie- 
tro , nè di San Gia CO m° Apolidi - 
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Si , quel Cefa non può in conto alcuno efler San 
Pietro . Ciò 11 è di fopra in mille guife inoltrato; di- 
i inoltrili in fine in vigore folamente del nome Cephas, 
i il quale affatto non compete al Principe degli Apo- 
Itoli . Sembra ciò un paradolTo a chiunque sà ,chc il 
Redentore medelìmo cangiogli il nome , e da Simone i 

il chiamò Cefa : Intuì tus eum fefus dix.it : Tu es Si- 
mon filini onte : tu vocaberis. Cephas : quod in ter - 
pretatur Tetrus (2) . Quelle ultime parole appunto 
mettono in chiaro quel eh’ io pretendo . A qual fine 
mai S. Giovanni dopo aver detto tu voc aheris Cephas , 
foggiunfe fubito : quod interpretatur Tetrus ? Affin- 
ché ognun fapefle , che non era intendimento di Ge- 
sti Crilto , che egli fi chiamale col Siriaco nome Ce • 
phas in tutto il Mondo , ma fecondo la varietà de* 
paefi or con un nome > or con un altro , che avelie 
la forza del lignificato corrilpondente alla voce Ce- 
phas i pietra (2) . Se Chrillo avelie voluto Y che il 
fuo Vicario fi chiamafle Cephas , perche S. Matteo , 
riferendo le parole del Signore , dille : Tu es Tetrus , 
non già tu es Cephas ì Perchè il medelìmo San Gio- 
vanni nominandolo dappoi, trenta volte il chiama Tie - 
tro i 0 Simon Tietro ? .Perchè finalmente San Pietro 

’ r ~ Ile fi. 

I * 

( O Jo. Ctp. I. 

(1) Cap. 16. v, i8. Simon > qui diiitur Petrus. Cap 4. Simone»» 
qui Tocatur Petrus. 
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flcflò nelle fue lettere non fi appella, che Pietro ? Se 
per quel detto del Signore : tu •vocaberis Cepbas : 
aver dovea tal nome colle medefime lettere , non 
già nella forza foltanto della lignificazione, dovea 
ciò torto e fegu irli da’ divini fcrittori : E pur quelli 
Tempre il chiamano Tictro . Dunque in Gerufalem- 
me , e fuori , da* Greci , e da* Latini Tempre era 
chiamato Pietro , e IqIo S. Paolo il chiama Cephas , 
dopo averlo poco innanzi tre volte chiamato Pietro ; 
e quello rteflfo nella lettera a* Galati , cui , fcrivendo 
S. Pietro , non nominoli! altrimenti che Pietro ,e Si- 
mon Pietro ? E qual più Urano penfamento di que- 
llo può mai figurarli , che colui , il quale fecondo la 
teftimonianza concorde de* quattro Evangelilli in 
Giudea da* Greei , e da* Latini li appella Pietro ; 
in Antiochia , e in Galazia , ove il Greco linguag- 

i 

gio era comune , come appariTce da gran numero 
di monete , venga lingolarmente chiamato alla Siria- 
ca Cephas i 

Che più i cònchiudafi con una inoperabile , e de* 
cifiva tertimonianza del medelimo S. Giovanni , Tu 
fei Simone figliol di Giona : tu ti chiamerai Cefa , dil- 
le Gesù a S. Pietro . Nel capo Hello al verfetto in- 
nanzi leggiamo aver detto S. Andrea a S- Pietro Tuo 
fratello: Abbiam trovato il Melfia . Tanto nel pri- 
mo , che nel fecondo tefto il Tacro Storico fa la /ù a 

Glof- 
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Glofia : Vocaberìs Cepb.is, quod interpretatur "Petrus : 
Invertì mas Mejjiam , quod interpretatur Chrifìus ( I ) . 
Or ficcome non fu mai ila’ facri Storici ii Redento- 
re chiamato Mejjìa col vocabolo Ebreo, cosi neppur 
S. Pietro da* medeflrai nomoflì Cepbas nella Siriaca 
favella ; ma foltanto colle voci X/>/ f05 e Tinto* efpref- 
fero la forza della Ebrea, e della Siriaca parola. 
Chiunque di Tana mente gli addotti tefli rifeontra , 

non può non dichiararli convinto dalla parità di ra. 
gione . 

Ma quel Cefa, di cui parlali nella lettera a* Gaiati, 
è lo Aedo con quel , che leggefi nella prima a* Corin- 
ti? Appunto : Ego autem fum Panili , ego autem 
apollo, ego vero Cepbae ; Oder vinti 1’ e fp retiioni 
del Santo Apotioio , e apparirà indubitabile I* efitien- 
za di quetio tal difcepolo di teda torbida , ed inquie- 
tante . Ego piantavi , Apollo rigavit , Deus autem 
incrementum dedit . Ecco , che S. Paolo a fe attri- 
buifee la gloria della fondazione di quella Chiefa : e 
nel capo 4 . più chiaramente: per Evangelium ego vos 
gemi. Cosi pure nella feconda a’ medefimi , ove 
conferma la verità de» Tuoi infegnamenti colf autori- 
tà di Timoteo, e di Silvano. Or io dimando; fe 
quel Cefa , per cui i piu femplici Corinti avean del- 
la dima , come per Apollo , fofle flato S. Pietro , 

ayreb. 

CO Cap. I, rerf. 41., « 41. 


Digitized by Google 



■sr* 


vtr 


1 


4 g SAN PIETRO. 

| avrebbe potuto in flmil forma parlar S. Paolo ? Qual 

forza avrebbe avuto il fuo dire coll'appoggio de* Tuoi 
difcepoli , fe il Capo della Chiefa avetlegli contra- 
I datto (i) ? E crederemo , che nel numero di coloro, 

che adulteravano la divina parola contato anche San 
.Pietro ? Se quefti non fon deliri, negherò , che nel 
mondo rinvenganfi forfennati . Conchiudiam final, 
mente con un pa(fo decifivo della prima a* Corinti al 
*■ capo nono , ove efpreflamcnte fi efclude il famofo 
Cefa dal numero degli Apoftoli : T^umqnid non babc • 
mus poteflatem mulierem fororem circumducendi fìcut 
& caeteri ^ ipofloli , & fr atre s Domini , & Cephas ì 
Iddio immortale , che può defiderarfi di più convin- 
cente per, efcluder quell* uomo dal collegio apo- 
(lolico ? Se fi dicelfe ; I Cardinali, i Prelati, e Ce- 
fa han dritto in Roma di fentenziare , s* includereb- 
be forfè Cefa nel ruolo de* Prelati , o de* Cardinali ? 
Giudichi di tal propofizione chiunque non ignora le 
più trite regole logicali : giudichi ogni erudito , cui 
' è noto , che in Corinto colonia Romana la Siriaca fa- 
vella non era in ufo : giudichi finalmente ogni critico 
più raffi, iato , e dopo aver letto non men di cento 
cinquanta volte ne* facri libri la voce Tetrus (2) , de. 

cida, 

(O Wd. Non enim furaus ficut parimi adulterante* Verbum Dei . 
O) Ulano ia parola Petrus , S. Matteo num. 23. volte, S. Marco 
n.18. 8. Luca nel Vang. n. io. S.Giovanni n.30. S.Luca negli Atti n.34. 
Paolo a’ Calati a. 3. S. Pietro a. a, — 
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cidi , fé al (oggetto raedefimo può riferirti il nome 
Cepbas , che due (ole volte in S. Paolo fi legge con 
difiltima . 

Potrebbe taluno penfare , che quelle parole con- 
tenevano una gradazione , in vigor della quale 
P orazion di S. Paolo crefceva per gradi fino al fu- 
premo , * 4 pofloli , Fratres ; Domini , quando quel 
Cepbas lignifichi il fupremo Capo della Chiefa . 

A chi cosi la volefle penfare , io rifpondo , che 
l’orazione diviene infulfa , fe medi in prima gl’in- 
feriori, all* ultimo fi collochi San Pietro, il qua- 
le avendo la pienezza di poterti , ficuramente far 
poteva ciò , che facevano i Tuoi fudditi . Nè di ciò 
faceva raertieri perfuaderc i Corinti . Replico in 
fecondo luogo , che qualora quel Cepbas fia S.Pietro» 
il difeorfo di San Paolo è difordinato ; ne fi otferva 
l’Autfefi , che fi pretende . Mette in prima tutti gli 
Apoftoli. Ceteri ^ipofioli . Ma non formano e flì nella 
Chiefa il primo ordine ? Tofuit primunt u tpoftolos : 
cosi S. Paolo a' Corinti . Indi feende a* fratelli del Si* 
gnore . Chi mai difse, che i cognati , e cugini di Ge- 
sù formino un grado fuperiòre agli A portoli ? Da fra- 
telli del Signore fale al Vicario del Signore Capo fu- 
premo . Ecco però l’orazione favellante i Ecco fal- 
da la gradazione; la quale fi otferva a maraviglia , 
quando quel Cepbas fia un femplice difcepolo . 

D la 
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• In tatti gli afpetti adunque , che lì riguardi l'aecu» 
fa data al primo Vicario di Gesù Criflo , rimane 
fmentita con più , che morale evidenza . i. Le con- 
feguenze alTurde , che dirittamente ne feguirebbono > 
guatar foflta vera , non la rendon credibile a chi penfa 
Come dee di s) rifpettabile perfonaggio • 2 . Lo feon- 
volgimento della Cronologia de* facri libri è uno feo- 
glio infuperabile per gli accufatori del Santo . 3. L* au- 
torità de* Padri lor non fuffraga , fi perche niun di 
efli efaminò la quiftion del fatto ; sf perche confetlà- 
no i Padri ilefli , che fin ab antico vi fu l’opinione op. 
polla , ficcome abbiam villo coll’autorità di ecclefia- 
fiici ed antichi fcrittori , 4. L’ autorità finalmente 
dello ftctTo San Paolo ne afiicura , attefe tutte le cir- 
cofianze , che il Cefa da lui riprefo tutt* altri efler 
potea che il Principe degli Apofioli , la cui gloria fa 
Tempre il berfaglio de’ nemici della Sede Romana • 

-CAPO II, 

SAN LINO. 

1 j 1 U nativo di Tofcana figliuol d’Ercolano , e relTe 
■** la Chiefa fecondo Anallafio quindici anni t tre 
meli » e dodici giorni ; febbene il Card. Baronio , ed 
altri moderni non gii dian piu di undici anni in circa , 

fot- 
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/òtto l’Impero di Nerone dal confolato di Saturnino, 
e Scipione fino a quello di Capitone , e di Rufo* 
Per comandamento già fattone dal Tuo antecedorc 
S. Pietro , ordinò che le donne nell’intervenire alle 
facre adunanze aveflero coperto il capo . Coronato di 
martirio fu iepolto accanto al fuo fanto PredeceUore , 
eMaedro, In due volte, che conferì gli ordini > 
creò quindici Vefcovi, e diciotto Preti . 

Sulla Codituzione , che abbiam riferito riguardan- 
te le donne nell’andare a* divini mideri , tutta fi ag- 
gira la frivola imputazione , che fanno i Centuriatori, 
e *1 Calvinifla Daneo a S. Lino . Deridono come in- 
filila , e non degna d’un Papa una fimil cura, e Daneo 
aggiugne etfer quella legge un laccio all’umana liber- 
tà ; per batic legem injicerc laqueum hominibus . 

Chiunque non ha per uto i primi Temi della natura- 
le oneilà , conofce quanto fu giuda. Chiunque ha 
pratica delle divine Scritture , confedera che S. Lino 
altro non fece , che ratificare ciò , che l’Apodolo 
deile Genti avea ponderofamente inculcato alla cri- 
fiianità di Corinto . Qge* novelli fedeli non avean del 
tutto fvedito le codumanze de* Pagani, predo i quali 
tifava che le donne piò difljnvolte intervennero a* 
fagrifizj col capo ignudo , per cosi tirare a fé gli 
/guardi , e i cuori de* riguardanti . Or quedo invere- 
condo coftume non era abolito tra le Corintie criflia- 

P 2 ne. 
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ne. Che però San Paolo contro di etto lungamente 
arringa ; e fa vedere che la natura medeiìma con un 
fegreto dettame infegnava la convenienza del velo 
fui capo delle donne * quando fanno orazione . De- 
eet mulìerem non velatam orare (i) ? Vuol che affitta- 
no alle fagre funzioni» col capo coperto propter unge, 
los , cioè per rilpetto agli Angeli del Cielo tettimonj 
della lor verecondia, o accufatori della immodettia . O 
pure quel propter ^ingelos tt riferifce a’minittri delimi- 
tar del Signore, e agli uomini pii, che intervenivano al* 
Ja celebrazione de* divini Uffìzi ; perche non avellerò 
le coftumate perfone , a (offrire fcandalo dalla don* 
nefca incompoftezza . Qpeffe lòno le fpiegazioni , 
che raccolgono da' SS. Padri gli efpodtori del patto 
addotto. Fu si bene accolto quello ttatuto della pri- 
mitiva Chiefa » che il velo delle femine affittenti 
agli uffizi làcerdotali , fi volle bene fpetto da' Padri 
lungo a fegno , che copriffe il volto tutto * non che 
il folocapo . Di quello gran velo parla S. Girolamo, 
ove delle Vergini Romane dice opertafacie vix unum 
oculum liberant ad. videndunt (2). Tertulliano, il 
quale a bella polla compofe un libro de velandis vir- 
ginibus ; Ofteniam virgìnet noftras velari oportere &• 

etc. 

CO T- *4 Coriat. tt. CO Hieronym. ad Euflochio de fuftpdia 
Vanitati* . Tertullianus • S. Cijprianus . 
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ctt. i S. Cipriano , il quale ancor elfo ferite de di~ 
fciplin a i habitu virginum ; e parecchi altri * Ma 

che più trattenerli a confutare fiffattc imputazioni , 
le quali ad ogni uom di fenno fan paiefe egualmente 
la verecondia , ed il decoro della cattolica Chiefa , e 
la sfrontata petulanza de* Tuoi nemici • A convincere 
fiffatta gente badava dar di mano alle medaglie , che 
rapprefentanci le Li vie, le Fauftine , le Marzie don- 
ne Augulle coperte di velo. Balta rammentar ciò , 
che Tacito ferite di Sabina Poppea i Harus in pu- 
blicum egreffus : idque velata parte oris , ne fatiaret 
adfpettum ; vel quia fic decebat ( i ) . 

Per compimento di quello capo farò un breve epi- 
logo di tutto ciò , che fparfameme li legge nell* 
ecclelialliche antichità full* ufo de* veli donnefehi . 
Eran quelli di quattro fpecie . 

I. Era il velo di profedione > che potea prenderli 
dalle donzelle dopo compiuti dieci anni . Sebben 
quella velazione non includete voto , nè fote fatta 
per man del Vefcovoj tuttavia portava feco una 
fpecie di rifòluzione di otervare perpetua vergi- 
nità. 

II. II velo di confegrazione era più lòlenne , e II 
prendea dalle vergini dopo I* anno venticinque di età 
in publica Chiefa per man del Vefcoyo, che in tale 

D g occa- 
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occasione premetteva al popolo affittente un Termos 
nc . Si fceglieva alla fagra ceremonia qualche dì più 
folenne delle maggiori fe/ìività . Si cantavano falrao- 
dledal Clero , e *1 Popolo rifpondea , Amen . 

Ili* Ufava il terzo velo di Prelatura, quando alcu- 
na vergine era (celta dal Vefcovo a fuperiora del mo> 
niftero ; e ciò avveniva dopo i feffanta anni , e tato* 
radopoi quaranta, fecondo le varie difpofizioni de* 
finodi Provinciali* 

IV. Finalmente la quarta Ipecie di velazione fi 
fece alle Diaconeffe deputate a fervire giutta i ter- 
mini lor permetti dal decoro ,e dal fetta agli eccletta- 
fiici minitteri ; Avean cura de* bianchi lini per ufo 
dell’altare , del pane per Io fanto Sacrifizio ec* Atti- 
ile vano come prefidenti delle donne nelle ad unanze, 
che fi facevano in Chicfa ; ed accorrevano in loro 
ajuto , qualora alcuna di effe foffriva improvifamente 
alcun male. Dovean le diaconeffe ette r vergini , o 
vedove d*un fol marito , e aver pattato i feflant* anni 
di età , e talora quaranta ( 2 ) * Ecco come gl’ infe- 
gnamenti di S. Paolo intorno al velo delle donne, quali 
feme fecondo germogliò tratto' tratto nella vigna del 
Signore que* frutti ubertofi di pietà, e di fervore, che 
tutto di fi ammirano nel deboi feffò . A tali effetti 

ma- 

r 

% 

(1) V. il Card. Baroli, nelle note al Martirolog. f. Maggio . 
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maravigliofi della divina grazia operante nel cuoc 
generofo delle fagre vergini, che ricoperte dell'eccle- 
fiaftico velo profetano cailità > par che alludere il 
Signore con quel mifteriofo parlare in Ezechiello % 
Facicm tuam velabis , et non adfpicies terrai» ; quid 
fortentum dedi te donni Ifrael ( i ) . 

CAPO III; 

SANT* ANACLETO 

i 

T"\ I nazion Greco , nato in Atene , figliuolo dì 
*■—' " Antioco . Splendido attdlato della virtù dì 
quello Santo è il fapere , che ricevè i fagri ordini 
per le mani di S.Pietro Apoftolo , alla cui veneranda 
memoria fu S. Anacleto gratillimo. Imperciocché 
egli cortrufle , e dedicò la Chiefa intitolandola al 
Principe degli Apofioli . Pensò eziandio al fepolcro 
de* Pontefici fucceflòri . Governò poco più di nove 
anni fotto I* impero di Domiziano. Tenne due ordì* 
nazioni al Dicembre, e creò fei Vefcovi per diverte 
città , cinque Preti , e tre Diaconi , 

L* atto pio , e religiofo di fabbricar la Chiefa , ed 
onorar la memoria del Principe degli Apoftoli per 
Pentimento de 1 Luterani è il delitto di quello Papa • 

D 4 Va 

C i ) £*eth. n. C. 
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Va (or rifpofto , che le anguille di que’tempi calami- 
lofi non permettevano a* Fedeli magnificenza , che 
rifpondelfe alle divote lor brame , e al merito del San- 
ta Apoftolo . Non prima ebbe paèe la Chiefa , che 
tofto palesò i fentimenti di rifpetto , c di gratitudine 
al Tuo gran fondatore . I Re piu grandi del mondo 
tutto t cominciando da CoftantinoM. > fi recarono a 
fòmmo onore , di offerir doni a quelle ceneri glorio- 
fe. I Barbari medefimi fotto Alarico facendo feem- 
pio per la città , e ingordamente ammaliando quanto 
trovavan di argento, e d’oro , rifpettarono i vali ap- 
partenenti alla Bafilica del S. Apoftolo , la quale in 
quelle funeftiflìme circoftanze fii afilo immune da of- 
fefa per chiunque in effa cercò ricovero . I Padri del- 
la Chiefa fin da Cajo Teologo vicino agli Apoftolici 
tempi chiaman trofei i fepolcri de* SS* Apoftoli Pie- 
tro , e Paolo (0 ; Occhi della gran Roma piu folgo- 
ranti del fole chiamali S.Griloftomo nell’omelia quod 
Chriflus fa Deus , e nell* cfpofizione della lettera a 
Timoteo (2) . Moki fono , fcrivea Teodoreto al 
Pont. S. Leone , i pregi di Roma ; Il malfimo de* 
pregi tutti fono le tombe di Pietro e di Paolo illumi- 
natrici delle anime de* fedeli . Habet cotnunium Ta- 
tram , magi/lrorumque veritatis Tetri , & Taulli fc- 

pulcra 

> « • .-.V -, 

(l) Eufcb. lib. 1. cap. 15. hift. edit. Valef. 

(a ) 4. & 13. in epift. ad Ra m. » ■ .> ' 
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pulcra fidelium anima s illuminantia fedem ve- 

flram nobili/Jìmam reddiderunt . Hic honorum veflro- 

rum e/i apex (1) . Tanta poi fcriCfe altrove il medefi- 

ino Teodoreto , è la venerazion de* Crirtiani verfo 

gli A portoli Santi > che i lor fepolcri hanno in conto 

di pretiofo teforo . Tanta autem in generation e lllos ... 

& hahuerunt , & habent paffìm omnes , ut eorum lo* 

culos tbefauros effe putent , tende bona omnia deriven - 

tur {2) . Quindi lo zelo , e la pietà de* fedeli concorfi 

a virttarli da tutti i regni del mondo; tra’quali fi diflin- 

gue nella rtoria San Benedetto Inglefe Abate Ger- 

venfe , e maertro del Venerabile Beda, che fino a 

* 

cinque volte fece dalla rimota fua patria quello 
divoto pellegrinaggio (g) . Si legga la lettera deci- 
matela di San Paolino Vefcovo di Nola a Sulpizio 
Severo , e troverafli deferitta la gran calca , e *1 con- 
corro de* Vefcovi rtranieri a Roma al di 29. Giugno 
confagrato a* Principi degli Aportoli . Di quello di » 
fcrivea Galla Placidia madre di Valentiniano all*Im- 
peradrice Pulcheria , che fi recava a cofcienza , le 
da Ravenna , ove faceva foggiorno , non fi condu- 
ceva a Roma per onorare gli Aportoli Santi (4) . Ed 
ecco compiuto con la verità de* fuccclfi ciò che avea 

gi» 


CD Sp'ft- trj. t«m. }• ed«. di Slrmondo. 

-CO Serm. 9. cantra Gente: circa finem . 

CO Baron. a. 7»j. (4) Baroa. an. 69. 
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già predetto il Profeta Reale i T^imis honorati funi 

amici tui Deus ( i ) . 

Oggetto della Luterana cenfura contro S. Anacleto 
fu il culto delle Reliquie de* Santi > contro del qua- 
le Eunomio il primo , poi Vigilanzio , e Claudio Tu 
rinefe impiegaron miferamente le facrileghe penne • 
1 Santi Padri di quella età impugnarono invittamente 
que* petulanti , non men con gli fcritti , che con la 
pratica collante di glorificar coloro , che Iddio vole- 
va glorificati, appunto, perche vivendola gloria cerca- 
rono del Signor loro ( 2 ) . Gli antichi errori già lèpol- 
ti neIl*obblivione efpofer di nuovo in piazza i novel- 
li dogmatizzanti, cui rifpondono i nofiri Teologi su le 
tracce de* Padri , doverli i Santi invocare ; doverli 
onorare le loro ceneri ; dappoiché non fono già quel- 
le , ficcome dir folea l'empio Coprónimo, quali altret- 
tante borie fenza monete . Furono i loro corpi tem- 
pli vivi dello SpiritolTanto , da cui rimangono ezian- 
dio dopo morte fantificati , e forniti di virtù opera- 
trice di maraviglie (3) . Sono membri di Gesù Crillo 
non fot per lo fpirito di Crillo inabitante in efli , per 
la cui virtù torneranno un giorno a rivivere ; ma per 
la partecipazione del di vin corpo, onde avviene » 

che 

O) Piai. rjt. 

(1) Quicuraque glorificaverit me, glorificato «un, I. Reg. S. JO. 

(*) S. Grifoft. fu 1» Geuelì. S.Bafth io Piai. 117. S. Niflena Omelia 
de S. Theodoro . s 
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clie Vnnm corpus multi fumus otnnes , qui de uno 
pane partecipami (1)- Se per divino comandamen- 
to 1 * Arcangelo S. Michele prefe cura dei corpo di 
Mosè fede! minifiro di Dio ; i Leoni rifpettaron Da- 
niello ; le fiamme i giovani in Babilonia; non do- 
vrem noi predar culto alle fagre fpoglie degli amici di 
Dio quando fpecialmente Tappiamo , che quelli 
amici di Dio perorano al trono dell* Altiflimo in fa- 
vor noflro ? Cosi facea Geremia > che molto pregan- 
do prò Topulot & uni ver fa f ancia Civitate (a) , vit- 
toria ottenne a Giuda Maccabeo . Cosi nel nuovo te- 
ftamento promette di far S.Pietro dopo la moxte.Dabo 
operam & frequente r habere voi pofl obitum meum , 
ut horum memoriam faciatis . Cosi que* Santi , che 
nell* Apocalide hanno in mano Corani *Agno phialas 
plenas odoramentorum , qua funt orationes Santi 0- 
tum (3) ; e quegli altri , che gridano ad alta voce 
al divin trono. Df que quo Domine .... non judicas , 
& non vindicas fanguinem noflrum (4) . Le acque 
del Giordano divife dal mantello di Elia {5) : Il mor- 
to rifufeitato al contatto delle oda di Elifeo (6} fon 
piccoli faggi di que* portenti , che nel fecolo felice 
dell* evangelica grazia col numero , colla grandezza» 
con la frequenza doveano al tempo Aedo confondere 

la 

(l) f. Cor. lo. 17. (*) Mach. U 1$. (3) Apoc. XJ. 

(4) Apoc. 4 . (5) 4. Reg. ( 4 ) 4. Reg. IJ. «• 
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)a pervicacia degl* Increduli , e conciliar riverenzt 
^lle reliquie de* Santi . . 

Ma non eflendo io Teologo ; a compimento di que* 
fio capo mi conterrò (blamente ne* limiti della (lo- 
ri a , la quale appagar dovrà ogni fenfato i eflendo 
quella la verace maeltra della vita » e la confervatri- 
ce fedele della tradizione . Or fe alla floria appellia- 
mo , non fo decidere y fe ci fotti mini lira no arme pifit 
poderale a conquider i nemici della Religione le 
crifiiane antichità y o le memorie del Gentilefimo . 
Meglio anzi direi y che, elfendo ne* primi fecoli il 
mondo tutto divifo preOfocche in due foli partiti di 
Gentili y c di Crilliani ; e concorrendo l*uno , e l’al- 
tro ad attedare la verità , eh* io difendo ; fia quella 
una verità conofciutay ed accolta dall* univerfale con* 
fenfo di tutti gli Uomini . Per ciò , che fpetta alle 
memorie concernenti il culto delle facre Reliquie , fi 
fa dagli antichi Padri y che le ofladel Martire S.Igna" 
zio , all’anno undecimo di Traiano , furon da Roma 
trafportate in Antiochia (i) : e ficcome ciò non era 
in quella (lagione dalle leggi permeilo ; ma conveni. 
va prenderne beneplacito dal Collegio de* Pontefici i 
cosi è molto verifimile che quello trafporto coflafle 
del molto oro alla pietà de* Fedeli . I[pma , dicea il 

Cri- 

( i ) Hieron. d« fcript. ecd. verbo Igmtitn Chrifoft. de Uudibm Ip»»Ù 
•d pop . 3. edir. Pariti , 
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SANT» ANACLETO.* 
Grifoftomo a*iuoi conpatriotti Antiocheni flillantem e - 
jus [angui nem exccpit : vos deliqui a s ejus fufcepiflis ... 
Sanftim illuni omes ex ordine Civitatis fufcipientes , 
humerifqie gc/ìantes ^Antiqchiam ufque funi comitati 
vnxrtyrem coronatum concclebrantes , collaudante vi- 
ttore» , diabolum deridcntes . Que* preziofi avvall- 
ai dell* apoltolico Uomo venerati da tutta l’Afia , fu- 
ron poi fotto l’impero di Teodofio trasferiti ad un 
magnifico tempio confagrato già da* Gentili al pub- 
blico genio di Antiochia : JUjod ohm , cosi Evagrio , 
fuerat delubrum genii pattici , fa 51 uni efl templum bea- 
ti Ignatii y cum [aera ejus deliqui# cuna in Vrbem 
invettee , & in tempio depofìta effent . Hjam oh cau- 
fam publicx fcftivitas quotannis ad jioflra ufque tempo- 
ra comuni totius Vopuli latiti a celebratur (0 • Que- 
lla folenni.tà alle tombe de’ SS. Martiri portava feco la 
Veglia intorno ed effe , e *1 l'acro canto delle falmodic 
la notte precedente ; poi il di accanto la folènne cele- 
brazione del Sagrifizio, di cui i Fedeli partecipavano, 
ed a cui fi premetteva dal Vefcovo una divota ome- 
lia lu le lodi del Santo ; e ne’ tempi pià rimoti fi usò 
conchiudere la lieta funzione con l'agape natalizia , 
cioè con una fobria rifez ione , che prendevano nella 
Chiefa i Criftiani in femplicità di cuore fecondo |1 
detto del Salmo : juxti epulentur > & exultent in con • 

fft* 

CO L.I.C. Xtf.EiiL Valeri, 
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fpeftrt Dei il) Con pompa eziandio più fplendida leg« 
giamo facce le traslazioni di S. Andrea dall* Acaja , 
di S. Timoteo da Efefo alla Città di C. P„ , e collo- 
cate magnificamente in un tempio fontuofo eretto dall* 
Imperadore Coftanzo (2) . Per toccar qualche tratto 
della Storia Latina, baderà fcorrere i libri di Agofiino 
della Città di Dio . In più luoghi , fpecialmente del 
libro ventèlimo fecondo fi troveranno le facre pomp c 
in oflequio de* Martiri , e portenti accaduti per lo con- 
tatto delle loro Reliquie, o dell’olio, o de* fiori 
adoperati in lor culto . Più ftrepitofi , e frequenti fu- 
rono quelli , che narranfi dal Santo Dottore operati 
dal Protomartire Stefano , porzion delle cui Reliquie 
fu al tempo fuo trasferita nella Spagna , e nell* Afri- 
ca . Si fa dal medefimo Agofiino , e da Vittore di 
Utica(j), che più altari furono eretti col titolo di 
Cipriano in memoria del fuo martirio ; ne* cui atti fe- 
deli , ficcome nella vita fcrittane da S. Ponzio fi 
legge > che quando quel S. Vefcovo fu decollato , i 
eircofianti miferfotto la velie , e* panni lini per fare 
acqtiifto del preziofo fangue del Martire . Lungo fa- 
rebbe riferire quanto delle folennità a* fepolcri , e al- 
le memorie de* Santi riferifeono S. Paolino Vefcovo 
di Nola , che più poemi gentilmente compofè nel di 

nata- 
ti) Pfal. 67. 4. Foiio compilatore di Filoftorgie al lib. 1». . 

Deperfccut. Vandalica. 
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natalizio del S. M. Felice ; e S. Gregorio Turonen- 
fe , che più d’agni altro la Tua penna impiegò fu que- 
llo argomento feri vendo de Gloria Martyrum . De 
Gloria Corife forum . De mir acuiti S. •Juliani . De Mi - 
raculis S. Martini . Pafso dalle memorie crilliane al- 
le tdlimonianze de* pagani > le quali (òno maggiori 
d’ogni eccezione ; perche di bocca nemica (i) . Si 
querelava Eunapio Sardiano ( 2 ) , che i Fedeli piegaf- 
fero le ginocchia } e onoradero come numi Vo- 
mini meffi a morte da* Giudici pagani per la moltitu- 
dine delle loro fcelleratezze , e ciò dille quando Teo- 
filo Aledandrino confacrò al vero Dio i profani templi 
de falli numi » e in efli riverentemente ripofe le Re- 
liquie de Martiri . Era quello un delitto che comune- 
mente $ imputava a* Crilliani , di edere adoratori de* 
rei condannati* Talora a bello lludio fi gettarono al 
Tevere i loro corpi , ficcome fi legge di Santa Zoa 
moglie di S, Nicollrato , perche i Crilliani non ne for- 
mallero un nume ( : T^e faciant fibi Deam : Eufe- 
bio I. 8. c. 6. della Uoria , e Lattanzio Firmiano de* 
tnoribus perfecutorum num, ij, autori contemporanei 
narran di Diocleziano > c Valerio Mafiìmiano » che 
dopo aver già fepolti i fanti cadaveri di molti marti- 
ri : rurfus de integro effodiendos , & in mare prati pi» 

tari « 

O) Illudcft veruni teftimonimn quod ab inimica vece profertur S.Her.ad 
Pammash. (1) In A«Ufìo (j) Gitati diS. SeWUano. , * 
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64 SANT* ANACLETO/ 
tandos fententiis decreverunt : ne , ut eorun t ferebót 
9 pinio , quidam eoi in fepulcris , & monumenti con- 
dito i Deoi effe reputante divina veneratone profe- 
querentur . Le addotte teftimonianze ficcome chiara-» 
mente dimoftran l’inganno de* Pagani nel creder * che 
i Fedeli a veflero in conto di numi iS. Martiri , e lor 
preftaflero quell* onore che dicefi di latria , e debbefi 
unicamente a Dio , cosi con egual* evidenza il culto 
confermano , che Tempre i Criftiani prcfiarono a* Santi 
come amici , e fervi fedeli di Dio , e dicefi di du- 
lia . P ù autentico di tutti è l'attefiato di Giuliano a* 
pollata* y ficcome colui , che fapeva beniflìmo i riti 
criftiani) nelle cui Chiefe avea efercitato il grado di 
lettore » & ex priftina religione , come rifletteva 
Teodoreto » perfpe&am babebat Martyrum poten- 
tiamQ i): Il ferino umore , e l’odio pazzo eh* ei 
portava a* profeflori del Criftianefimo lo avrebbero 
fpinto a qualunque camificina ; e farebbe flato il per- 
fecutorc piu fanguinario . L*oltacolo , che lì attraver- 
sò all* crudeli Tue brame fu appunto, la cognizione , 
che avea del Criftiano dogma } per cui onoravanfi 
ie ceneri de* teftimonj genero!! di G. C. In quell* ani- 
mo brutale combatteva l’invidia, e l’odio, e però 
temperava molte volte dal fangue ; talora facea fare 
efccuzioni fegrete ; e getta vanii i cadaveri in fotter-' 


K 1" 3- *• To. Ri Aorte ex Vile!!*. 
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ranee caverne non di rado fotto finti pretesi di colpe 
non vere uccideva i Con fetori di Gesù . Tutto ciò 
vien defcritto da Teodorcto (i) nella floria , in cui pò* 
tra il curiofo appagarli , 

Qyelli pochi tratti di ftoria facra > e profana po- 
tranno faddisfare il lettore . Che fé vorrà pafcolo pii 
ubertofo alla propria divozione > oltre gli autori da 
me citati , troverà mano mano ne* Padri Greci > e 
Latini Omelie , c Sermoni nelle folennità de’Confeflòj. 
ri di G. C. E negli atti finceri del Ruinart vedrà con 
Semplicità grande , e gran chiarezza efpretfo il Dog- 
ma cattolico del culto de* Santi , i quali ha voluto ii 
Signore onorare in terra dopo ancor la morte ; ma nel 
tempo ftelfo ha ripagato largamente alla terra l’onore, 
che lor fi prefia dagli uomini , con volere per mezzo 
di eflì colmar gli uomini d’ogni genere di favori . Con 
ciò fi pakfa la fomma impercettibil grandezza del no- 
firo Dio , i cui fervi fono in Cielo de’ Re , e de* poi 
poli Avvocati, efoftegni (2). Si efercita dagli uo. 
mini verfo Dio umiltà , e rifpetto interponendo pref- 
fb di lui intercefiòri , a guifa di quell* Evangelico 
Centurione fi commendato da G. C. , il quale a Gesh 
fpcdì mediatori alcuni anziani Giudei (3). S’impedifcc 
la pufillanimità nel ricorrere al divin mediatore, in cui 

E un 

CO E* Valef.l. J. c. IO. II. 1 6 . 17. 

(») Condirne* eos principe* fuper omnem termo» 

(3) Lue. 7. j. ’ - 
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un delinquente non può non ravvifare la maeflà divi- 
ra vendicatrice del mal commetto ; che però col me- 
diatore adopera i mediatori vediti una volta delle fra- 
gili nodre fpoglie , e delle noftre debolezze partecipi* 
Retta confuta la fuperbia tanto propria degli uomini , 
mentre i Re delle Genti , e i Dominatori della Terra 
ante locnlum Vetri Tifcatorìs , &• Tattili tabernacu - 
orum fabricatoris in t errar» proflernuntur (i) , e ciò 
che Iddio lor potrebbe concedere per fé fletto , con- 
ceder vuole per mezzo , e in riguardo de* fervi fuoi , 
ficcome gii fece con g'i Amici di Giobbe ; Ite ad 
ferviti n meitm Job. Job fcrvtts metti orabit prò vobis ; 
faciem ejtts fu f ci piar» , ut non imputetur vobis fluiti - 

fia (>) ; Si accende in noi Io Audio delle virtù » il de- 

\ 

fiderio di vivere a norma della legge evangelica > la 
cui olervanza i limili a noi condmTc a porto fi ec- 
celfo p Si commenda fina mente I* efficacia del di via 
pingue di Grsù Redentore , dalle cui inveftigabili 
ricchezze r iconof.c la Ciaiel’a fi gran telbro . 

* i 

Ch : u ler mi gl quello capo con riportare l'ulti- 
ma parte d* un fermone , che Teodoreto indirizzò a* 
Pagani del fu > tempo t Fa tutto al nottro argomento ; 
e ficcome feri ve va a perlòne ben intefe di ciò che da* 
Crifliani pubblicamente fi praticava > non può da chi 

cheC 

(O Jo.Chrif. hom.4£. ad PopuI & hom. i6. in a. ad C oi. 

Job. 4.1. Q) Eph 3,«, 
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chetila porti in dubbio quanto egli feri ve : Si veggo- 
no, diesa quel pio , e dotto Vefcovo , i Templi 
de’ Martiri per ampiezza di mole , per nobiltà di dife- 
gno , e per la ricchezza degii ornamenti fplendjdi , c 
folgoranti ; Nè a quelli templi venghiam noi una » 
due, o cinque volte Panno. Ci venghiamo frequente- 
mente ; e bene fpeflo ogni di cantiamo in eflì le laudi 
de* Martiri , e gP Inni a Dio . Gli uomini di fanità 
robufla , ne chieggono a Martiri la confervazione . 

Chi fotfre incommodo d'alcun male ? chiede la fanità . 

1 Conjugi derili chieggon la prole : i fecondi la tutela 
de* lor Figliuoli . Chi ha da far viaggio vuol i Marti- 
ri per Compagni, o piuttollo per guide . Chi dal , 
viaggio falvo ritorna , jl benefizio confeffa co* ringra» 
ziamenti . Non credon già d* accodarti a* Martiri > 
quafi a* Dei: ma i Martiri invocano , e pregano co- 
M me interceffori preflò Dio t Che poi le pie , e fedeli 
preghiere ottengano ciò che fi brama , il fan palefe i 
voti , che fciolgono a Dio > come indizi della ricu- ; 
perata fanità » JmpercioCche altri offre imprefii nell . 
oro e nell* argento le mani , altri i piedi , altri gli oc- 
chi . Poicche Iddio tutto accetta i ne fdegna le pic- 
cole offerte , eh* egli mifura dalle forze dell’offeren- 
te . Qyetie offerte teftificano i Benefici ricevuti . 
Quelle , dico , fan vedere qual fia jl potere de* Mar- 
tiri . 11 poter de*Martiri fa vedere che fia vero quell* 

I E a uni- 
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SANT» ANACLETO, 
unico Dioy eh* elfi onorano. Non furon elfi riguar» 
devoli per mondane dignità : furono d*ogni clafle t 
vergini, e coniugati , fervi , ed ancelle'. Taluni 
prima al Demonio foggetti , dal palco de* comedian- 
ti pattando al ruolo degli atleti , ne divennero vinci- 
tori . I Filofofi , e gli Oratori giaccion fepolti nella 
dimenticanza . Degl* Imperadori , e de* Capitani 
neppur i nomi li fanno . I nomi de* Martiri fono co- 
nofciutillìmi ; e i Genitori gl*impongonoa*lor figliuo- 
li , per indi procacciarne loro la protezione . Ma che 
Ilo a dire degl* Imperadori , e de* Capitani fparfi di 
oblio ? La forte lìeflfa correr coloro , che riputavanll 
Dei . I loro templi fono in modo tale dillrutti , che 
nè la figura più non ferbano delle moli , ne la forma 
delle are . I materiali di quelle moli fon confagratj 
•Ile Chielè de*Martiri . Imperciocché Iddio Signor 
nollro ne* loro templi ha introdotto i Suoi ; quelli an- 
nientando , a quefti attribuendo gli onori , che lor li 
davano . In vece de*Pandj , de* Bacchi , e delle al- 
tre vollre felli vitù , le felle fi celebrano di Pietro , di 
Paolo , di Tommafo , di Sergio , di Marcello , di 
Leonzio , di Pantalcone , di Antonino , di Maurizio , 
e degli altri Martiri . A quell* antica ofeenità di paro- 
le , e di cofe fon fuccedute le fagre pompe, le quali fi 
celebrano , non già colle ubbriachezze , con le rifa , 
e co* motteggi ; ma co* cantici divini , coll* afcplfar 

U 
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la divina parola , e col profonder preghiere adorne di 
lagrime « Cum igilttr , chiude il fermon Teodoreto 
rivolgendo le parole a* Gentili * eh* io nel chiudere 
quello capo rivolgo aglieterodoffi Cenfori: Cum igì • 
tur ex honore Martyrum delato , quid utilitatis pi % « 
•veni.it cernatis , previa eorum face , atque durili vi am 
capeffite , qua ai Deum perduriteli 4 

c a p o iv. 

1 Santi EVARISTO , £D EUTICHIANO 
x GIOVANNI XIII. fecondo altri XlV. 

• • • , * * * • '• • ‘ ‘ . * * ' "j . 

T} Ipongo lotto uno fielfo capo quelli Pontefici vi fi* 
futi in età diverfe , perche da* Centuriatorì, 
e dal Calvinifta Lamberto Daneo Creduti rei dello 
fieflò errore di fuperlìiziorte , e di facrilegio per aver 
introdotto di benedir le biade , le frutta , eC. , e per 
aver profanato il battefimo , battezzando una campa- 
na. Rifponda il pio lettore a chiunque prendere a 
fcherno quella veneranda ufanza della S.Chiefa , che 
la prima benedizione * onde abbiali nel móndo in- 
contraftata memoria , li trova in bocca di Dio , il 
quale chiamate all* elfere le creature coll' onnipo- 
tente fua voce. le benedite (1) . Nofiflìme poi fo. 
no nel vecchio Teftamcnto le benedizioni di Noè , 

E 3 di 

(l) T. 4 . f«r. g. pag. 66-f, (*) Nella Genefi c. 1- 
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di Metchifiedecco , di Giacobbe , e di altri Sacer- 
doti , e Patriarchi . Al capo nono di S. Luca veg» 
giam 1 * Incarnata Sapienza prender in mano i pa- 
ni , e i pefci « alzar gli occhi al cielo e benedir- 
li (i) . San Paolo Apoftoio prevenendo 1 * errore de* 
Manichei , i quali riputaron cattivi * e prodotti dal 
cattivo principio alcuni cibi , vuole che Timoteo fac- 
cia intendere a* fedeli , che tutte le create cofe da 
Dio conceffe a fbftentómento dell*Uomo , fon buone: 
Che debbon ufarfi con ringraziamelo : Che fi fantifi- 
cano con la parola di Dio , e con l* orazione . Omnis 
ere Atura Dei bona e/ì ; & nihil rejiciendum , quod 
cum gratiarum actione percipitur . Santificatur enim 
per vcrbuM Dei , & orationem (2) . Regolandoli la 
Chiefa con gli Apollolici infegnamenti Usò fin da* pri- 
mi tempi benedir I* anello nuziale , e gli fipofi* Al 
qual propofito non è da preterifi il graziofo rimpro- 
vero , che fa Clemente A lefsandrino a quelle gaje 
Donne , che ufavano ornar il capo con capelliere po- 
fiicce ; Se voi , dicea portate in capo gli altrui ca- 
pelli, cui mamrn imponit Tresbyter ì Cui benedicetì 
7{on Mulieri , qua e(l ornata ; fed alienis capillis ( 3 ). 
Ne fidamente le Donne*, che toglievan Marito ; ma 

tutte fe perfione eziandio più cofipicue per grado di 
« * # ^ • 
dignità recavanfi à vantaggio ricever la benedizione 

del 

(1) Et benedixit illii. (») I. ad Timot. cap.4. 

(}) L. 3. c. 1:. Pedagog. 
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del Vefcoyo coila impofizion delle mani • Di molti 
cfempli, che ne fomminillra la ftoria » oc fcelr o uno 
folo narrato da Fi io forgio preffo Suida voce htinmt. 
Venne in CP. per occafion d* un Sinodo con molti 
colleghi Leonzio Vefcovo di Tripoli nella Lidia uo- 
mo veramente Apoftolico • Tutti que* Prelati ad ec* 
cezione di lui furon lolleciti « di far vifita all* Impe- 
radrice Eufebia moglie di Cottanzo. Ferita altamen- 
te la Donna fattola dal contegno di Leonzio t gli fe 
Aperei che avrebbe gradito anche Ponor della fu» 
perfona . E perche la fuperbia bene fpetto accompa- 
gnali con la viltà , gli fece offerir dell* oro da impie- 
garli in vantaggio della fuaChiefa . Se voi * rifpofe 
il Vefcovo Santo mi darete , onde far bene allaChie- 
fa » minima tua patini , quarti mibi gratificaberis « 
Quod fi me ai te falutandum cupis accedere j acce* 
dam quidem 3 dummodo ea , qua Epifcopis debutar 9 
ferve tur reverentia : ita ut iagrediar quidem ego : Tu 
vero Jlatim e [ubimi folio dt/cendem verecunde mi- 
bi occurras , & m ambia meis caput tuum / ubmittas , 
benediclionem a me poflulant . Si benediflero i Vali » 
C gli arredi deputati al diyin fervizio , e tutte a ma- 
no a mano le cofe , onde l' uomo fa ufo decente . 
Special menzione abbiam nella ttoria del pan bene- 
detto chiamato Eulogia » che i Vefcovi dividean 
trà il Clero , e trà i Fedeli i e confervavali in un vaiò 
: - E 4 à ciò 
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à ciò deputato , affinchè fé alcun Criftianó per in** 
difpofizion di corpo non fi accodava all* Eucharifiia * 
prendere I* Eulogia : Non ad altro fine , fe non fè 
di benedire , fcrivea Tertulliano , che ad aditum , 
ad exitum , ad calciatum , ad lavacra , ad menfas , 
ad lumina , ad cubilia , ad fedilia frontcm crucis fi - 
gnacula terimus . Era il fegno di Croce si familiare 
a* Criftiani affin di benedire , che fin su bicchieri pri- 
ma di bere fegnavanlo(i). Narra Teodoreto, che una 
brigata di Soldati Criftiani , che militavano (otto Giu. 
liano Apoftata , fitrattenea lietamente in un pranzo * 
Un di loro empi il bicchiere , e pria di afciugarlo , 
il fegnò con la Croce . A vviftofi di ciò uno de* com- 
iUenfali ; Voi , lui difse , ftamane contraddite \ 
ciò che facefte ieri . Come ciò , riprefe il foldato , 
che avea bevuto , e non capiva ove il compagno pa« 
rafie (i). Il Compagno allora in aria niente ferena 
gii ricordò , che avea il giorno innanzi prefo dalle 
mani dell* Imperadore il congiario , c pria di pren- 
derlo giufta il comando di Giuliano avea mefio i 
granelli d’ incenfo full* ara de* Numi *> Alla giufta 
rampogna confufo non meno il buon foldato , che gli 
altri tutti complici del fallo , fi levarono dalla menfa* 
e corfer gridando all* Imperadore ; deteftando ad alta 

> . ■ vo- 

ti)' S. Gregor. Nazisti, orat. furici), fui Patria n. 33. edit. PariC. 
Vide Card. Bona Rerum Uturg. i. 1. c.a». De Cor.milit. c. 4. edir..Parif« 
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Voce il comftiefib errore } eflere fiata quella una for- 
prefa ; volerne lavar la macchia col- proprio fangue . 
Senti amaramente 1 * affronto Giuliano ; ma non curò 
vendicarlo . Martyrii gloriai» ftranuis <Athletis invi - 
dcns(i) . Egualmente gelofi di benedire i cibi pria di 
mangiare furon gli antichi Criftiani • Oltre 1 * addotto 
paflò di Tertulliano , mi giova rpcar 1 * efempio di 
San Teodoro (a.), il quale nella profcffione di pub- 
blico bettoliere profefsò in Ancira di Galazia ogni 
più eminente virtù Criftiana . Qyeflo gran Santo , poi 
Martire del Signore era in cammino con alcuni Criftia- 
»i v Giunti ad un poflo di molta amenità fecer alto su 
la Campagna per riftorarfi . Ma Teodoto , prima di 
porli a menfa , fìccome per ufo Tempre , che potea » 
gradiva la benedizione del Sacerdote , fpcdi un de* 
compagni al Villaggio vicino , onde fu tratto il Prete 
Frontone , il quale venne $ e data a* cibi la benedi- 
zione, pransò feco loro . Ma delle benedizioni pro- 
priamente tali folite farli nell* antica Chiefa col fegno 
della Croce vegga!! 1 * intero libro de Crucc di Gia- 
como Gretlèro , e fpecialmente il ìib. 4. c. 33. In- 
cloltad 1600. Col nafcer de* Manichei più ancor fre- 
quente divenne 1* ufo di benedire » c furon compolle 
divote formole di varie benedizioni, eh* oggidì li 
leggono negli Ecclefialìici Rituali . Il 

fi) Lib. }. cap. 17. Hift. edir. Valef., ■ . !.. 

W Fjeury dagli atti fiaceri tom. a. pag. 43 6. edie. di Brufeliw. - 
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Il Battefimo delle Campane non è , che una bene- 
dizione » che fi fa nel desinarle al culto di Dio . Se 
trovan gli Eretici difficoltà nel nome, che talora loro 
s’impone , fappiano . che fin ab antico usò la chiedi 
benedir fin anche le Macchine Militari . e impor loro 
il nome di qualche Santo. All* improvvida invafione , 
che ferono i Perfiani contro la Città diTeodofia, 
Eunomio Vefcovo al veder la cofternazione del duo 
Popolo , ordinò » che fi piantale su merli delle mu- 
raglie la Balifta , che avea per impronta il nome di 
S. Tommado A portolo . Vnam ex Baliflris , cui nome n 
Jfpofioli Tbom a inditum erat ad pinnam muri flatui 
jujjìt , ficcome narra Teodoreto (i). Sarei per du 
re > che l* ufo delle Benedizioni è un ufo comune 
al genere umano . E che per altro pretede r gli Etnici 
con le luflrazioni de* Campi , delle Biade » ec. (2) , 
col dipingere i loro Numi alle Poppe delle Navi . e 
col nome de* loro Numi chiamarle . fe non de a 
modo loro benedirle ì Titlos verberat Vnda Deos • 

Efi mibi j fitque precor flava tutela Minerva 
7{avis , & à pitia caffide 7{omen babet ($) . 

V ufo dell’acqua lurtrale ad oggetto- di ottenere 
una immaginata dantificazione fu comune nel Paga- 
nefmo non dolo a* Sacerdoti , che fi accingevano a 

dcan» 

(l) Hift. Itb. 5- cap. 37. edit. Vale*}. 

( 1 ) Vrugts luftramua, Se Agro*. Tibulius. - - Ù) Ovi4> 
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/cannarle vittime ; ma a tutti univcrfalmente e nell* 
ingreflò a* templi de* loro Idoli * e nel porli a men- 
fa, e in altre azioni* E'notiflìmo nella Aoria l'aito 
genwolb di Valentiniano il Seniore (1). Quelli fer- 
viva l' Imperadore Giuliano trà le lancic delle Tue 
guardie di corpo . Nell'entrar il Principe ad un tcm* 
pio accorfero , fecondo il collume , i fagrcflani 
coll* acqua luArale i e nell* afperger che fece un di 
etti ) bjgnò la velie di Valentiniano , il quale in ri- 
fpofta gli lanciò un pugno dicendo d'efler macchiato, 
non già mondo per quelle gocce . Valentiniano ebbe 
in pena dell* attentato dall'Imperadore 1* efilio ; ma 
indi a poco ricevette in premio dal Re de'Cieli l'Im- 
pèro . Il medelìmo Teodoreto (2) riporta un avve- 
nimento notabile in Antiochia , imperando Giulia- 
no . Avea quelli nella fua corte due giovinetti fra- 
telli figliuoli d'un Flamine , nell* onorato impiego di 
fagreAani : Che però ad elfi fpettava afpergere dell* 
acqua luflrale le vivande , quando il Principe ù po- 
fiea a desinare, cibos aqua lujlrali adfpergere [oliti . Un 
tfi loro convertito già da una pia donna alla nollra Tan- 
ta Religione , cunt cibos folemniter adfpcrfiffet , fcap- 
pò dalla corte per vivere criftianamente. Che piu ? 
Leggo con maraviglia predo qualche controverfiAa 

Tedefco le benedizioni della menta, e de'cibi preferit- 

• 

ti 

(l) Theodor, leg j. cap. 17. edhc. del Valerio. '») L. 3. C4* 
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ti da catechifmi di Brandeburg , di Annovef , di No* 
fiberga , di Genevra (i) ♦ L'idea della divinità fupe- 
riore alicorno nafce itr pretta nell’uomo . Quindi quel 
che egli Ha , quanto che barbaro , e fcollumato , fi 
perfuade Indipendenza da un edere fupremo cono* 
fciuto quali per nebbia confufamente , e a lui con fi* 
miglianti ceremonie tributa rifpetto , e ricorre nelle 
proprie neccfiìti . 

A compimento di quello capo alcuna cofa diremo 
de* Pontefici fin qui difefi. S. E vaiusto nacque in Bc- 
tclcmme di Paleftina . Fu aflunto al Purificato verlb 
l'anno dodici del fecondo feco Io della Chiefa , e la 
refle dal Confolato di Valente > e di Vetere fino a 
quello di Gallo , e di Bradua . Di vife a’ Preti di Ro- 
ma la cura delle Chiefe principali , d'onde poi cre- 
dei! nata l'origine de' titoli Cardinalizi . Volle che al 
Vefcovo, mentre predicava , aflìrtelfero fette Dia- 
coni non men per decoro di quel facrofanto grado » 
che per un pratico efercizio > onde imparaflero a trat- 
tar la divina parola , e fodero eziandio come pubblici 
teftimoni della dottrina del lor fuperiore . Governò 
tredici anni » e fei itiefi , e due giorni . In tre or- 
dinazioni creò fei Preti , due Diaconi, c cinque Ve- 
feovi , Volò al Cielo Martire del Signore l'anno 
22 1* t e fu fepolto accanto al depofito del Principe 
degli A portoli . S. Evti- 

. -O ) Wilibtldo H«ì<r. «dì*, di Augniti 175»,' 
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S. Eutichiako nacque in una Città già diftrutta nel 
Genovefato chiamata Luna . Suo Padre ebbe nome 
Marino. Al Giugno del 275. fu promoflò alla Sede 
Pontificale ; e governò anni otto , meli dieci » e 
quattro giorni a tempo di Aureliano dal terzo conio* 
lato di lui > e di Marcellino fino a Confoli Carino » 
e Caro per la feconda volta . Si trovan di quetlo San* 
to memorie intorno alia bened/zion delle frutta * e 
delle biade . Siccome al fuo tempo inferoci va la paga* 
na crudeltà contro la Tanta noftra Religione > cosi cb* 
be egli campo di efercitar la Tua pietà verfo i Santi 
Martiri ; a molti, de* quali fino al numero di 342. 
diè fepoltura con le proprie mani ; e ordinò » che 
que* prezzoli depofiti fodero involti in dalmatiche di 
color porporino . Mori nel Luglio del 283. , e fu fe« 
poìto nel eimiterio di Callido . Tenne cinque ordina* 
zioni , e creò quattordici Preti , cinque Diaconi , e 
nove Ve! co vi • 

Giovanni di nazion Romano Vcfcovo di Narni 
afeefe al I rono Pontificio nel 965*. Per cagione di po* 
polari tumulti fu coflretto a ricoverarli pretto Pandol- 
ci Principe di Capo» , d’onde dopo dieci meli fu a 
fommo onor richiamato , ed accolto in Roma . La 
pietà di Ottone Imperadore accorfe a foftenerc l’onoc 
del Papa , mife in freno i faziofi , ed in calma le tur* 

bolcnze . Giovanni non riaequiftò follmente fautori- 

- 


r 
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ti , ma ricuperò exiandio col braccio del religielb 
Principe alcune Terre , che i Signori Italiani aveano 
ufurpato a San Pietro. Qyefto Pontefice è il Reo in. 
fulfamen te accufato da* Luterani del battefimo della 
Campana . Tuttavia il Cardinal Bona fa vedere con 
incontraftabili monumenti , che l*ufo di tale benedi- 
xione è molto più antico nella Chiefa di Dio • Dopo 
fette anni poco meno di Pontificato pafsò al Signore 
nel Settembre del 972. » c fu fepolto nella Bafilic* 
di S. Paolo fuor delle mura . 

CAPO V. 

SAN TELESFORO 

N Ativo di Grecia , non Co ben decidere , fe 
debba intenderli ciò che feri ve Anaftafio , Ex 
xAn&chorita , che egli prima di edere afluntoal Pon- 
teficato profeflafle l’iftituto degli Anacoreti, o fuo Pa- 
dre fl chiamafie Anacoreta, Vide fotto l’Imperio di 
Antonino Pio , e dopo undici anni , tre meli, e gior- 
ni ventidue volò al Cielo Martire del Signore , il cui 
fagro corpo ripofa nella Bafilica Vaticana . Dice Ana- 
ftafio che egli preferide il canto dell’Inno Angelico 
Gloria in Excelfis &c, nel fanto Sagrifizio ; c eh? 

1 * 

<0 I- *. Ite. lltur. e. **. 
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la notte di Natale E celebrafler le mede ; giacche in 
tutto *1 redo dell'anno non fi celebravano prima della 
terza ora dei giorno . In quattro ordinazioni tenute al 
Dicembre ordinò dodici Preti} e otto Diaconi . 

I Luterani non ammetton differenza di cibi: Tutti 
promifcuamente concedendogli in tutti i giorni . Non 
riconofcono il Santo Sagrifizio della Meda fecondo il 
rito cattolico Romano . Non fuperiorità de’ Sacerdo- 
ti fui rimanente del popolo , Supponi quelli empi ca- 
noni , fenderò j centuriatori (i), che Telesforo pec- 
cò contro il primo, imponendo 1' attinenza dalle car- 
ni in alcuni giorni . Contro il fecondo perche multi- 
plicò la celebrazion delle mette « c impofe , che pri- 
ma del fagr:fhio hymntts diccretur angelicus hoc e(ì 
Gloria in exeelfis Dea . Contro jl terzo , perche efal- 
taodo la dignità de' che rici fu la plebe , contrad- 
dice all'Apoftolo , che fcrive a' fedeli , omnes voi 
unum eflis in Chriflo ( 2 ) . Ecco le frivolezze , con le 
quali gli eretici Predicanti feducono le inavvedute, e 
poco culte perfone , Omette empietà fon dirittamente 
confutate dalla ragione , dalla parola di Dio , dalla co- 
llante » ed univerfal pratica della Chiefa . 

Cominciamo dal digiuno . Non detta forfè la ra- 
gion tìfica , che l'attinenza da' cibi rende l'uomo piti 
vegeto } h chi mai uomo , o di gran lettere , o di 

gra* 

( 1 ) Centuria a. «.!•, (a) A4 Calai, c.j. 
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grandi affari non fu attinente ? ma S. Telesforo noti 
fu inventor del digiuno confagrato nella pienezza 
de* tempi da Gesù medefimo , e praticato ne* tempi 
, anteriori con commendazione da Ella , da Mosè , da 
Niniviti , dagli Ebrei tutti in giorni determinati . Fi- 
no a 25. ne numera Gcnebrardo nel calendario ebreo.. 
Noi, fcrivea S.Girolamo (1) a Marcella , fecondo la 
tradizione degli Apofloli oflerviamo il digiuno della 
quarettma ; nel retto poi dell'anno ne' congrui giorni* 
guxdragefimale jejunium ne fpernatis : fcrivea 'Sant* 
Ignazio a' Filippefi . La medefima antichità del di- 
giuno nato col nafcer la Chiefa fi rileva da S. Ire- 
neo nella lettera a Papa Vittore , oye parlando delle 
varie maniere tenute nel digiunare ne' giorni divcrfi 
dell’anno , dice che una tal varietà 0 trova ab anti- 
co - Hitc varietas longe apud majores noflros ca - 
pit (2) . <- 

Ma Io ttrepito de* Luterani fi fa fu I3 elezion de* 
cibi ; dappoiché i femplici digiuni fono io ufo ancdr 
trà di loro . E come non ufar le uova , c le carni , fc 
San Paolo grida a' fedeli ; nemo vos iudìcet in cibo , 

Mut pota (3) . Ecco l'ufata frode de' perfidi oppugna- 
tori della dottrina di GesùCrilìo, recar tetti muti- 
..." Utj 

», , • 

CO V»g.4o*. edit. to*i. 173 r. 

(») Ireneus ap Petratti CoufUnt. png.iei. edit. Parif. 17IX. 

(j) Ad Coleff. c.a. ' - 5 
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•, Jati » * tonchi. L« parole appunto di S. Paolo cita- 
te da* Cenruriatori fciolgon l’equivoco , fé fi riferì- 
• fcono interamente . Parlava egli , ficcome fa fre- 
quentemente nelle fue lettere , contro 1* errore di 
quelli oftinati Ebrei , che unir volevano libertà evan- 
gelica , e riti mofaici j ed egualmente riputavano ne- 
cdTaria alla falute , ficcome vedemmo di propoflto 
nel trattar la caufa di S. Pietro , la legge di Mosè , 
« il Vangelo di Gesù Crifio . Or ficcome Mosè vie- 
tava alcuni, cibi agli Ebrei, però PApoftoio gli efor- 
ta alla libertà da quella morta legge , che fu un 
ombra del fecolo della Graaia » ritmo vos judicct in 
cibo, aittpotu > aut in parte dici fefli , a ut neome- 
nu, aut fabbatorum , qux funt umbra futurornm 

Che poi 1* afiinenza delle carni fia un antichi (Timo 
precetto della Chiefa ne» di de» preferitti digiuni, fi fa 
chiaro da!l»uniforme parlar de* Pacjfi , j/jwamus , et 
a vino , cambufque nos abjlinemus fcrive San Ciril- 
lo Gerofolimitano (i). Quelle, dicea de* giorni quare- 
fimali S. Grifoflomo, quelle fono vere vacanze , per- 
che fon finiti gli andirivieni de* Cuochi, e il macellar 
degli animali (a). E nella forma medefima parla al po- 
polo d’Antiochia all’omelia fleto verfo il fine . S. Ba- 
filio nella prima omelia fui digiuno , parlando della 

CO Chatfch. 4. de cibi». ’ \ * 

(1) Nufquam hodie tumultui , vel clamor, Vel carnium conci flotte* , 
vel coquorutn difeurfus. H#m. j. in Omtf.tdit. Pari/, itjó. 
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. quafefima , ficcome appare dal contetto tutto ; Tu ; 
dice , noti mangi carne , ti attieni dal vino, eafpet* 
ti a prender cibo il tramontar del fole (i) . Qui c hia“ 
ramante numera il Santo le condizioni , e le partico» 
larità,che accompagnano il digiuno quarefimale, tra le 
qvali ripone l*adinenza delle carni . Che fc potevano 
,i fedeli ne* di quarefiraali ufar le carni a cena , S. Bafi- 
Jio parla molto infusamente . E perche dire carnem 
non edis , fe poi a notte era lor permetto ? Prima di 
annottare nè carne , nè pefee , nè frutta permetteva 
il digiuno } dunque quel carnem non edis efprime uno 
/pecial divieto . In quella omehYil digiuno è chiama- 
to dal Santo prstiofus thefaurus a majorìbus repofitus, 
se traditus » 

Teofilo Aleifandrino nella terza lettera a* Vefco- 
vi di Egitto y fuppone la legge dell* attinenza dalle 
carni ne* giorni dujuarefima (2) 1 e fuppotla tal legge 
infervora i crifliani a digiunare con gli efempi de*Mac- 
cabei f di Daniele > e de* Giovani tuoi compagni , che 
voller pafeerfi di legumi. Quetìo divieto delle carni 
e de* cibi più delicati fi trova efpreflo in S. Girolamo 
fui capo 10. di Daniele (3) ; in S. Agotlino nel fer- 

4 

rocu 

(O Cime* non edis ... a vino abitine* , espeftas vefperam ad cibum > 
JÈdic. Pari f. 1480. 

(*) Qui legum prsecepta cuflodiunt , ignorant vinum in jejuniis , car- 
flìum cium repudia it . • V' v 

, ( 3 ) Hoc docemur exempio, tempore jejunii a cibis delicatioribus abiti- 
nere Nec carnem comedere, necviaum bibere. Edit.Parìf. 1546. 
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«none 64. de tempore} in S.Leone ferm. 4. de jejunio 
quadragcfima, e mano mano in altri Padri; e perche fi 
conchiuda evidentemente , ecco le parole di S. Giro- 
Jamo ad Euftochio , ove parla del digiuno de* mona- 
ci » jejunium totius anni aquale e/l , excepta quadra- 
gè firn a , in qua fola conceditur diftriciius vivere : 
parole , che un di pretto ripete nell* epiftola a Leta . 
Quindi le pene del concilio Toletano Vili, ftabilite 
contro i trafgreflori del digiuno quareflmale (1) . Si 
trovano talora invettive de* Padri e contro i digiuni » 
c contro l’attinenza di alcuni cibi particolari. Ma con- 
vien Papere, che i Padri allora la prefero contro! 
montanini , o encratici inventori di capriccio!! digiu- 
ni loro impotti , come empiamente fpacciavano, dallo 
Spirito Santo , co* quali ingannavano le femplici per- 
itine . La prefero contro i manichei , che parecchi 
cibi riputavan cattivi , e creati dal mal principio}', 
e a tal proposto efclamò S. Leone Papa nel quarto 
Pernione della quarefima Va illerum dogma ti 1 apud 
quos etìam jejtmando peccatur . Mi piace di conchiu- 
dere quetta controversa con uno Sorico avvenimen- 
to , che fpacciano i libertini , per far vedere , che 
l’attinenza dalle carni non è propria del digiuno quare- 
limale . Il S. Vefcovo di Trimitunte Spiridione famo- 
Ìo per la gloria de* miracoli , e che fu un de* più rino- 

F 2 miti 

(1) Conc. Tolet. a. <jj. c«n. f. tom. 6. Làbbc p. 407. 
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mati Padri nel Concilio di Nicea ebbe di quarefima 
un ofpite , a cui fece imbandire carne di porco falata , 
e ne mangiò ancor egli col fuo ofpite , dicendo con 
FA pofto lo Paolo , omnia muflda mundis £ i) : Si rechi 
per diftefo il patto di Sozomeno : Cum iam inflaret 
quadragefima , ex itinere quidam ad Spiridionem di - 
vertit , illis ipfii diebus , in qnbus una cum fuis j eju- 
nia peragert confueverat , &■ ad ftatutum diem cibnm 
deguflare » cum diebus interpofitis fine cibo omnino re- 
man fi jf et . Cumque Spìridion videret Hofpitem valde 
de via feffum juffit ei cibum apponi . Z>t vero intellexit 
in aedibus ncque panem effe , neque polentam ( fnper- 
vacua namque fuiffet ijìarum rerum apparati a propter 
jejunium ) Spìridion cum precìbus Deum invocaffet * 
veniamque pctiviffet , dedit mandatum , ut carnes 
fuillx * quas forte in ad i bus habebat fate conditas , 
co pierentur , qnibus cotti* Hofpitem facit fecum ac- 
cumbere , deque carnibus appofìtis comedere ctepit . 
Hortatur Hofpitem , ut ipfum imitetur . £%ui cum il- 
lui facete recufaffet . diceretque fe Cbrijìianum effe ; 
hanc ob caufam , inquit Spiridipn , minus recufare de . 
beres , nam omnia munda mindis facr * litteree pro- 
nuntiant . Quello fatto riconferma a maraviglia la ve* 
rità , che abbiam difelo : imperciocché dalle parole 
dell* Ofpite venghiamo a conofccre , che i Crirtjani 


m 


fi) Epift. «4 Tit. e. ?. a x. 
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in quarefima fi aliene rano dalle carni ; che Spiridione 
con la Tua famiglia digiunava più giorni di feguito : 
che l’ofpite era in grande neceflìtà di riftoro ; che in 
cafa non vi .era altro cibo , ne* pur pane . Sicché efà 
fendo vefcovoin un cafo di necefiìtà potea beniflimo 
difpenfare , ficcome fece , premettendo l’orazione t 
c chiedendone perdono a Dio . L’aver poi Spiridione 
mangiato di quel cibo moftra la coftanza dell* ofpite 
nel rifiutarlo , e la neceflìtà , che avea di prenderlo * 
' Parliamo della metta . Non voglio qui difcuter col 
Pagi, fe il decreto concernente la celebrazione del 
divin fagrifizio per la notte di Natale fia veramente 
di Ttlesforo , come dice Anaftafio , e il riporta Gra- 
ziano^). Ma per molto , eh’ io rifletto , non fo 
trovare i motivi della cenfura . Sarà dunque difdice- 
vol cofa , che in quella memoranda notte-fi faccia an- 
ni verfaria folennità col divin Sagrifiziodi quell’Uomo 
Dio , che di quella notte vifitavit nos oriens ex altoì 
Anzi qual cofa più conveniente , e alla diritta ragion 
conforme . Si vuol per ventura efcluder da quella 
notturna celebrità l’Inno Angelico ? Ma fe gli Ange- 
li di quella notte il cantarono fu le cune di un Dio già 
nato} non è egli un dovere , che gli uomini a loro 
imitazione faccian Io flètto ? Ma cofa dunque non fi 
vorrebbe ì forfè il canto non piace ? Ma dovrebbo- 

F $ no 


(i) C. nafte fonda de confecr. dift t- 
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no pur fapere i Centuriatori di quanto pregio , di qua* 
le efficacia, e di quanto ufo fu fempre nella Chiefa il 
canto degl* inni facri . Se ci appelliamo al vecchio 
teftamento , troveremo il S. David > il quale impe- 
gnaciffimo a promuovere il divin culto , tra molti uf- 
fiziali , che deputò al fervizio del tempio , vi furo- 
no fehiere numerofiflìme di Cantori (i) . Vedremo il 
piiflimo Re Giofafat , che marcia in battaglia contro 
i nemici del S. Popolo con una fchiera di Leviti alla 
fronte de!l*efercito , la quale alternando faìmeggia m 
Statuii Cantora Domini , ut laudarent eum in turntis 
fuis , &• anteceder ent excrcitum , ac voce confona di - 
cenni : Confitcmini Domino , qnoniam in xternum 
mifericordia cius (2) . Se ricorriamo al nuovo , vc- 
drem, che l*Apo(lolo delle genti il facro canto infìnua, 
ed inculca a fedeli di ($) Efefo, e di Colòflo , Doccn - 
tes et commontntes vofmetipfos pfalmis , hymnis,et can- 
tica fpiritualibus in grafia cantantes in cordibus ve- 
/tris : Se poi fi fcende a far inquifizione nelle memo- 
rie ecclefialtiche avrem Canti teflimonj , quanti al bi- 
fogno non fono neceflarj « Imperciocché del notturno 
canto nelle crifliane adunanze non lolo parlano (4) * 
S. Giuflino (5) , S. Bafilio , S. Agoflino (6) > ed al- 
tri Padri, ma gli liefiì Autori Gentili , come 1 * a» 

po- 
co Furono 4000. Cantori divifi in *4. fehiere V. Paralipom. 1. ij. 

(a) Paralip. 1 . ij. «. (j) Ad Eph. 5* 19. ad Coloff. 3. jC. 

( 4 ) Orai, ad Amen, Piura. (5) Ep .6f. Ep.119. 
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pollata (i) Luciano , e (2) Plinio il giovane . Tal* 
eie dee riporli nel numero degli flravaganti quel 
Glaro egiziano nato in Aleflfandria , il quale verfo il 
g54.fi pofe ad impugnare quello pio collume ficcome 
feron negli ultimi tempi i Wicleffilli . Un rito fi co- 
llante , non folo è autorizzato dalla coftantifiima pra- 
tica della Chiefa > ma fibbene dalla ragion naturale ; 
è naturale al Tuono , ed al canto la forza di muover 
lo fpirito , ficcarne attellano i fcrittori (5) per la Toa- 
ve proporzion de* moti imprelli nella macchina umana 
dalle tremole percoffe dell* aria vibrata dalla voce , 

1 

o dal Tuono . Del canto fi avvalTe l’empio Ario per Te- 
durre gl* incauti , ed imbevergli del Tuo errore : fua , 
vitate cantus ad impietatem fuam fenfim abduxijje , 
di lui laTciò fcritto il compilatore di Filofiorgio (4) * 
E il buon Patriarca di Antiochia Flaviano per calmar 
l’animo diTeodofio irritato contro gli Antiocheni di- 
ftruggitoiri della (tatua della Santa Tua Madre > usò l'ac- 
corta mduflria di far cantar alla menfa imperiale quel- 
le dolenti melodie , che il fuo Popolo pentito già dell* 
ecceflò cantar folea nelle pubbliche proceflìoni • 
Terfuafìt Flavianus adolefccntibus > qui ad menfaty 
Imperatoris canere folebant , ut eas pronunciar ent can • 

F 4 tilt* 

t * . • • • *4- . 

(O In Philo. (») L. io. Ep. 97. 

<J) Valcfio I. j. de facr. philof. Piatire, de mafie* . Sfnec»<klt*r 

C4) Pfootìurl. *• n. a. «dii, Vilefii . 
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88 SANTELESFORO;_ 
tilenas > qua in sAntiocbenfium fupplicationibus erartt * 
Quo faclo ferunt lmperatorem b umanitari! jjfettu per * 
fufum &c. Sozom. I. 7. c. 23» Fin ndle divine lettere 
troviamo , che quando David. (1) citharam penurie „ 
bat , refocillabatur Saul : E il Profeta fclifeo com- 
^molTo alla villa d*un Re federato , qual era Joram , 
ma rifpettando il Re Santo, qual era Jofafat , per cal- 
mar Fanimo , e renderlo capace dell* influirò ccielìe > 
chiefe il fonator del faltero (2); Cumque caneret pfal- 
tes , fatta efl fuper tura ntanus Domini : La Santa 
man del Signore fperimentava Agollino ne* Sagri 
Cantici della Chiefa di Milano , quando , flccome 
attella di fe , eliquabatur verità! tua in cor meum , et 
ex ea ajluabat affeftus pietaris , et concurrebant la - 
trima (3) • 

Vengo all* ultimo punto della dignità de* Ch«rici e- 
fallata da Telesforo fu laplebe* Non afpettate qui , o 
Lettore , eh* io mi diffonda in loflenere una verità , 
che di folìegno non ha mellieri . Piene fon le ferito- 
re» pieni i S. Padri de* pregi del facerdozio . Ne ap- 
pello alle nazioni piu barbare, e fnaturate . Tutte 
ebbero Sacerdoti , e quelli furon tra elfe i più rifpet* 
tati . Che dirò del Collegio de* Pontefici di Roma 
pagana ? Quanto fu in credito , ed in onore quell* 
adunanza i Ne appello a*mcdefimi Luterani . E non 

llan- 

Ct) V R»g. 15. (1) 4. *eg. 3. tj. (3) Confetì: 9. t. 
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ìiahno anch* elfi i lor Miniftri , e Predicanti , i quali 
per l’impiego d’ inlegnare > e di amminiftrare la paro- 
la di Dio , e i fagramenti , ottengon tra lor dirtinzio- 
ne ? Se dice S. Paolo , che tutti damo unum in Chri » 
fio , deputino dunque a quelli facri uffizi i Calzolai , 
e le fcmminuccie . Qui forfè brama chi legge alcun 
antico efempio ecclefiallico , che confermi quanto ù 
vien dicendo . In un fol tratto di ftoria * oltre l’auto- 
rità di Tcodoreto (1) , recherò le irrefragabili teflimo- 
nianze di due uomini grandi nel cofpetto del Mondo 
per quelle doti , che il Mondo ammira $ grandi in 
faccia a Dio per lo pregio Angolare delle Crilliane 
virtù , che fol fanno pefo nelle divine bilance . Il 
gran Teodofio Imperadoredopo la famofa ftragge di 
Teflfalonica fu gravemente riprelò da S. Ambrogio . 
Alle invettive del Santo , non andò in collera il fag- 
gio Principe , ma tornoflfene a palazzo col pianto agli 
occhi . Divinis quippe innutritus oraculis probe norat » 
qua facerdotum , & qua lmperator uva propria effent 
officia : così ponderofamente riflette il dottiflimo Teo-^ 
doreto * Nè quello è tutto . Riconciliato eh* egli fu 
con Dio dopo la promulgafcion d* una legge infornata* 
gli dal S. Vefcovo , per cui le fentenze di morte non 
dovean tortamente efeguirfi ; li accollò un dì allà 
partecipazion della Santiflìma Eucarillia , e ftcondo 

l*ufan- 

(l) Theod. hift. ccd. L j. c. 18. edif. Val«* . 
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Pufanza di C. P. prefe porto nell* interiori cancelli 
dell* Altare . S. Ambrogio , ficcome ciò ripugnava 
al rito della Tua Chiefa , da que* cancelli pulitamente 
lo efclufe * con dirgli per mezzo del Tuo Arcidiaco- 
no : Interior* loca folis Sacerdotibus patent . 4 Abfcedc 
igitur , & un a cum aliis confi/le . 7 {am Turpura Intm 
peratores facit , non facerd otes : Ed ecco come per 
Pentimento de* più grandi uomini fono i Sacerdoti nel 
Mondo alcuna cofa di più degl* Imperadori • S. Paolo 
colà parlò della mirtica unità della Chiefa in una cre- 
denza , e fotto un Capo fteflò . Di quello mifiico 
corpo diftinfe affai bene i gradi , gli uffizi » e l’ordi- 
ne , quando deferiffe a Corinti per tutto il capo duo- 
decimo della prima lettera la verietà de* doni 1 e de* 
Minifteri della Chiefa , e al capo pur duodecimo a* 
Romani fè Papere, che unum corpus fumus in Cbriflo ; 
ma che , omnia membra non eumd em aftum habent . 
Cosi foffer eglino membri vivi di quello miliico corpo 
Pubordinati al divinCapo il Figliuol di Dio . Ma co- 
me faran mai vivi membri al Divin Capo fubordinati, 
fe abbandonarono quella Chiefa , che il Figliuolo di 
Dio fondò fu la Cattedra di S. Pietro (1) ? Qui Catbe • 
dram Tetri , fuper qu.im f andata e/l ecclefia , deferii 
in ecclefia effe confiJit ? 

co s. Cypr. de Uuit. Etcì. n. J. 

CA- 
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CAPO VI. 

k 

SAN VITTORE. 

D Opo la morte di S. Eleutero fu S. Vittore fofti- 
tuito alla Cattedra Romana. Egli era di nazio- 
ne africano , Figliuol di Felice . E* opinione di gravi 
Scrittori , che la elezione a fommo Pontefice di Vit- 
tore fotte la pietra d* inciampo alla mifera caduta di 
Tertulliano . Quello grand* uomo fperò per fe quell* 
onore , che con poco piacere vide poi cqnferito ad 
• un fuo Patriotto ; e fomentando da giorno in giorno 
Finterna amarezza , giunfe finalmente a lacerare il fe- 
no della Cattolica Chiefa , la quale per tanti anni gli 
èra fiata ottima madre , e con la quale àveà contratto 
meriti non ordinari di grato , ed util Figliuolo . lln 
efempio cosi funefio de* naufragi, a cui /pigne il 
vento dell* ambizione un cuor anche fanto non raffre- 
nato a tempo dalla criftiana Umiltà , eflfer dee di ter- 
rore, e di ammaeflramento a chicchefia , che vivendo 
fomenta umane fperanze . Sofienne S. Vittore gli 
ftatuti de* Tuoi Antecedo» intorno a celebrar la Paf- 
qua in di di Domenica ; anzi ufar gli convenne nel 
/ottenerli maggior attività , e cofianza . Impercioc- 
ché verfando in Roma alcuni dogmatizzanti occulti 
fomentatori del Gmdaifmo ; il fuo antecefforè avea 

per 
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perciò degradato Blalto un de* capi di quella tei fa* 
«ione , il qual col pretefto di doverli celebrar la Pafà 

qua al rito giudaico , li lludiava autorizzare indiret- 
tamente la legge di Mòsè . Governò Tantamente la 

Chiefa » fecondo Anallalìo dieci anni , due meli , e 
dieci giorni . Coronato Martire del Signore fu fepolto 
nel Vaticano al fin di Luglio l’anno di Crilìo 203. 

I Luterani, ed i Calvinifii a quello S. Pontefice 
dan la taccia di fuperbo perturbatore dell* Ecclelialti- 
ca pace , per aver fulminato le cenfure contro alcun 1 
Vefcovi dell* Alia minore , i quali celebravan la PaC 
qua fecondo il rituale ebreo , cioè alla quartadecima 
luna di Marzo i dovecche la Chiefa Romana con Poc^ 
cidente, e buona parte dell’Oriente in giorno diDome- 
nica dopo il plenilunio dell* equinozio di Primavera ; 
quaficche folfe un dogma , che la Pafqua ù celebrale 
più in un giorno , che in un altro . Ancorché volelfc 
conceder tutto , qual farebbe mai l’error dogmatico 
di Vittore ? Egli nulla definì , nè propofe come arti* 
colo di credenza cofa veruna . Precipitò la fentenza 
di fcomunica ? Quello non è error Dogmatico ; fa- 
rà un imprudenza ; farà un abufo della làcerdotal po* 
dcllà . Ciò nulla pregiudica alla purità della Dottrina » 
che fu Tempre la caratterillica de* Pallori , e della 
Ghiefa di Roma . Ciò che per ipotefi pafsò per aq, 
cordato > non debbo accordare in conto veruno . Im- 

pcr- 
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perciocché S. Vittore , o non fulminò ( ficcome é co- 
mun parere ) la fcomunica ; o fe il fece , ebbe gravi 
motivi di farlo . Prefenterò al pio Lettore il più, e 
i! meglio , che ci tramandaron gli antichi full* artico- 
lo di quella fcomunica ; che dalla maggior parte 
de* più accurati fcrittori non fi ammette come efe- 
guita , ma fol come minacciata. Dunque fotto il Pon- 
teficato di S. Vittore nacque una grave difeordia in- 
torno al di , nel quale doveafi celebrar la Palqua , 
Dieron motivo a quella dilfenzione alcune Chiele 
dell* Alia minore , le quali ab antico celebrayanla co* 
Giudei alla luna quartadecima di Marzo in qualunque 
giorno cadeffe . La Chiefa Romana , e le altre tutte 
ftmpre fidarono quella gran folennitànel giorno di Do- 
menica dopo il Plenilunio dell* Equinozio di Primave- 
ra . Fino al tempo di S. Vittore quella diverfità di ri- 
to era corfa con reciproca pace , e comunione de* 

' Vefcovi Aliatici co* Pontefici Romani , In fatti go- 
vernando la Chiefa S. Aniceto , venne a Roma il 
Gran Vefcovo di Smirne , e M. S. Policarpo accolto ì 
e trattato dal S. Pontefice con fommo onore . Parlg- 
ron que* Santi più volte fu quello articolo ; ma fai va 
fempre tra loro Pecclefiallica, e fraterna pace , ognun 
rellòfermo nella propria opinione . Circa gli annidi 
Grillo 198. S. Vittore Pp. ordinò con decreto , che 
!a Pafqua fi celebrane non già fecondo il rito giuda»- 
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co i (iccome faceano le anzidette Chiefe dell Alia 5 
ma fecondo il collume di Roma , e di tutte le altre 
Chiefe del Mondo . Il decreto di Vittore fu accolto 
univerfalmente in piu Sinodi tenuti da* Vefcovi di va- 
rie Provincie . Vi fi oppofero quereli* Alia minore , 
alla teda de*quali era Policrate , il quale celebrato 
urf Sinodo per autorizzare la fua refiftenza , ne diè 
parte a S. Vittore cfponendogli la tradizione della fua 
Chiefa collantemente ritenuta fino al fuo tempo . 
Ripruovò Vittore quello Sinodo , e ^ftx totius cum 
vicinis ecclefiis provincia s abfcindere , tanquam hate- 
rodoxas , a communi unitatc conatur CO : Eccole 
parole di Eufebio fu le quali si alcuni antichi , si 1 
moderni fondarono la opinione della feomumea di 
fatto vibrata da S. Vittore contro gli Afiatici . Ma i 
più riflettivi credono , che le predette parole non 
contengono che una minaccia . Molto piu che Eufebio 
flelfo riporta le lettere di S. Ireneo Vefcovo di 
Leone in Francia , il quale e per proprio moto , e in 
nomedi altri Vefcovi pregava il S. Padre a non dar 
quello efempio di ecelefiaftico rigore : indi alluden- 
do al pacifico nome Ireneo , feco lui fi rallegra , qua. 
Ceche co* fatti verificato avefle l* augurio del nome . 
Di più S. Girolamo , e Niceforo Calillo compilatori 

di Eufebio fono dello ftelTo parere ; quelli nel lib. 4. 

c.38. 

CO 1. 5 - c. 14 - 
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C, 38. della fiori a ; quegli c-35.de viris illuflribus , ove 
- parlando di S. Ireneo dice che vi erano di lui lettere 
a Pp. Vittore : De quafiione Tafcbx : in quibus com» 
<monet evtm non facile debere unitatem conlegii feinderc • 
Siquidem Vitlor multos ^ifix , & Orientis Epifcopos > 
qui decima quarta luna cum Judais Tafcha celebra - 
bant , damnandos credidcrat * 

Gli Autori deiP oppofto Pentimento fi appoggiano 
fu la parola di S. Epifanio $ il quale dice , che ’Poly* 
cratis , & Viti ori s atate cum Orientales ab Occiden • 
talibus dwulfi pacificai a fe inviccm litteras nulla» 
accìpcrcnt (1) • Ma chi non vede , chetali parole pof- 
{òn benifiìmo intenderli d*un r^ffredd amento di cari- 
tà , e che ladifgiuozione fofse de* pareri , non della 
comunione . 

Chiariflima farebbe contro di me la teftimonianza 
di Socrate > fecondo la quale : Vitlor Romana Vrbis 
JEpifcopus immodico iracundix fuccenfus xfiu quartadc- 
cimanis , qui in jlfiderant , cxcommunicationis libeU 
lum mifit : Ma chi vorrà valutare un trafporto incon- 
fiderato, ed ingiufto d’un Uomo addettilfimo a Nova- 
aianifti , i quali ancor elfi ulayano nella Pafqua lo fti- 
ie Ebreo. 

Che diremo all* autorità di S. Nicolò T, il quale 
feri vendo all* Imperador Michele dice : Cum fi a- 

ni . - 

‘ » .... 

(0 Hstrefi 7 #. » ' 
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ni .... quartadecimt luna cumjudais putarent Tafehi 
celebrandum ; bos preeful mcritis , & nomine Vitlor et 
comunione Conlegii feparavit : o S. Nicolò prefe inno, 
centemente l’abbaglio da Socrate ; o intender fi dee 
con una tal diferetezza , che quella feparazion di 


Collegio fia un interrompimento delle lettere pa- 
cifice, che correr foleano traVefcovi; non già una 


{comunica. 

Quelle fono le memorie più rilevanti intorno alla 
gran controverfia di Policrate Efefino con S. Vittore 
Papa . Or noi lenza impegnarci di vantaggio su la 
ricerca di quella Comunica ; efaminiani piuttollo la 
cagione di e(Ta . Si trattava , è veriflimo , d*un punto 
di difcipl ina , il quale fino a quell* ora era corfo fen«. 
za difordine nella Chiefa : ma oramai era per gli Ere- 
tici un prefetto di fpargere occultamente tra* Fedeli 
errori graviflimi fotto quell’ apparenza innocente . 
Blafto , e Fiorino , ficcome riferifeono Eufebio > e 
Tertulliano, fi sforzavano latenter Judaifmum intro- 
ducete (i) . E poicchè parlare degli altri riti giudaici 
• già abrogati era’ uno (coprirli $ fi facevano ombri 
con quello della Pafqua , il quale era tuttavia in vi- 
gore in alcune Chiefe . Quello articolo dunque di-dt- 
fcipl ina cangiava afpetta , attefe le circoftanze , e 

.. di* 

CO fc» 5 * dell» Storia c. 14. L’ Autor del Suppletn. al lty. di TertulU < 
4e pr*f»rfpt. cap. 5». .» 
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direnivi un ferio affare per chi era nell* obbligo df 
attraverfar la firada agli erranti , e tener lontani gli 
errori . Che poi in realtà quello punto folfe di pre- 
mura tale ,>che meritattc tutta 1* applicazione di San 
Vittore ; e che dovette il Santo efigger da tutti la 
cclebrazion della Pafqua al rito Romano, il fcron 
palefe i Padri Niceni , i quali , dopo la Divinità del 
Figliuol di Dio , non ebber altro negozio piu rilevan- 
te , che flabilir con decreto , e poi introddur nelle 
Chiefe tutte del mondo (a celebrazion detta Pa- 
fqua in di di Domenica dopo il plenilunio, e l’equi- 
nozio di Primavera. Dopo quelle notiffime cofe giu- 
dichi il Lettore t fe debba il S. Pontefice chiamarli 
perturbatore della Ecclefiaflica pace, perchè minacciò 
(comunica, affin diconfervare illibata la dottrina del- 
ia Chiefa ; o anzi coloro » che fotto color di rifor- 
ma , e per vero amor di libertinaggio divifi dal Capo 
vifibile della Chiefa , neglexerut t jujlurn > & à Do - 

mino recefferimt (i) . 

/ 

fi] Safl. 3. x* ..... 
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CASO VII. 

« . V 

SAN ZEFIRINO 

D I naiion Romano figliuolo d’Abbondio fucceffe 
a S. Vittore , e governò la Cbefa di civette an- 
ni ) due meli , dieci giorni dal Confolato di Saturni- 
no , e Gallicano fino a quello di Prefente , e Gal- 
licano Tanno del Signore aoj. L*ofcurità di que* tem- 
pi da noi rimoti , e per le perTecuzioni contro la Tan- 
ta Religione torbidilfimi , poche memorie ci ha tra- 
mandato di quello Santo Pontefice , e Martire del 
Signore . Sappiamo per teftimonianza di qualche an- 
tico aver Egli riabilito che i Sagri Ordini fofler da* 
Vefcovi pubblicamente conferiti nelle Chiefe , e ciò 
con prudenti (fimo avvedimento. Dap poicchè il Po- 
polo aliante a quella fagra funzione , Eccome pofte- 
riormente fi oflcrva nella fioria della ChieTa,Tpiegava 
5 Tuoi Tentimenti intorno alla perfona eletta, il cui me- 
rito refiava dalle comuni acclamazioni autenticato , o 
fcoperto il demerito , qualora dal Vefcovo Ordinato- 
re non foffc fiato prima avvertito . Fece quattro or- 
dinazioni nel Dicembre , e creò nove Preti, Tette 
Diaconi , otto VeTcovi . Morto nel fin d* Agofto fu 
fepolto nel proprio Cimiterio vicino a quel di Callido 
a* 7. di Settembre 1 * Anno 221. 

A 
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A tempo di quello Santo intorbidava il Criftianclf.. 
poo \* erclia di Montano nativo di Frigia , Uomo fa- 
natico , che fpacciava d* aver lo SpiritoflTanto ; e Te- 
co menando Prifca , c Malfimilla in aria di Profetef- 
Te % e per mezzo de* finti loro oracoli accreditava 
fe lleflò , e i Tuoi errori , tra* quali v* era ancor que- 
llo , che nella Chiefa di Dio non v* ha podeflà d* ali 
folver tutti i peccati , fpecialmentc 1* eresia Monta- 
nus immundi fpiritus Tradicator multas Ecclefias per 
Trifcam , & Maximillam nobile r , & opulentos fe- 
minas , primutn auro corrupit , delude harefi poi - 
luit ( i ) . Non fi può riflettere lenza confufionc , e 
rammarico , che quel Tublimiflìmo ingegno, porten- 
to della Tua età , e feryorolò Profeflore della Catto- 
lica Religione Tertulliano cadde miferamente nelle 
feempiaggini di quello Tozzo impoflore , Chi può 
fpiegare appieno la miferia dell* Uomo , che abban- 
donando Tuperbamente il Tuo Dio , Tpregevol divie- 
ne al pari d* un Giumento . Alcune parole appunto 
di Tertulliano apriron 1* adito a* Luterani , d’ intac- 
care S. Zefirino di Montanifmo . Praffea , die* Egli, 
co* Tuoi cattivi uffizi , e con Io fcreditare Montano , 
Malfimilla , e Prifca , induffe Zefirino a ritirar le let- 
tere di comunicazione a* Montanini , il cui fpirito già 
approvava , e ne ammetteva le profezie } Epìfco - 
' G 2 pm 

(0 Hicw, ad CtcGfhon. adverfus Pelago ttm. *• 
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1&0 SAN ZEFIRINO. 
pur» tipnumum agnofcentem jam propbctias Montani , 
Trifca , & MaximilU .... falfa de iflis prophetis > 
& Ecclefiis eorum affeverando » C Ir Trtccjforum ejus 
autoritatem defendendo , coegit , & littras pacis re- 
vocare jam emiffas , &C. (i) Di quelle parole fi de- 
duce , che S. Zefirino era già caduto nell’empia rete 
appovando 1 * error di Montano , 

Ma qui fiam fuor di quifiione . Sarà dunque la co- 
fa ftelTa definire direttamente , e pofitivamente una 
falfa dottrina ; e dar per lòrprefa a gente , che fi 
Cela fotto il manto dell* Ippocrisla , lettere di co* 
tnunione ? 

Ma San Zefirino per iftnalcherare i Montanini , e 
confonderli nel colpetto della Chiefa Romana, a di- 
{inganno della Criflianità fece far pubblica difputa tra 
Cajo Teologo di chiaro grido ne* fagri annali , e Pro- 
bo difenfore de! Montanifmo (2) . Chi approva una 
fetta , non la efpone al cimento , ed al pericolo della 
Confufione . 

Ma Tertulliano è teftimonb fofpetto , perchè cie- 
co feguace di quella nefanda marmaglia ; e irrive- 
rente a quella Sede , a cui dianzi area con vantag- 
gio fervito co* luoi fcritti pieni di religione , c di 
dottrina . 

Ma ne Eufebio, ne altro antico dorico parlò di 
fimil caduta . Fi- 
co Vk. coltra Pulita» . Cap.i. E ut Kfc. 1. Hifl. cip. 14. 
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Finalmente dal fonte Aedo > onde fi trae ta ca- 
lunnia , fi attigne convincentifTima la confutazione « 
Imperciocché tra* dogmi di Montano havvi quello 
della irremifibilità de* peccati eommefiì dopo il Bat* 
tefimo , d* Idolatria , 4* Adulterio , di femplice 
Fornicazione (T) . Zcfìrino , oltrecche perdonò , ed 
accolfe Natolio caduto nell* empio errore di Teo- 
doto Coriaria , da Tertulliano fletto già errante vie® 
tacciato , perchè perdonava le Idolatrie , gli Adul- 
teri , gli Omicidi . Come mai Tertulliano aCTeric 
Montanifia S. Zcfìrino , fe con petulante acrimonia 
fparge il veleno della fua penna contro il decreto, 
o fatto da Zefìrino , o (otto Zefirino fieramente 
efeguito , nel qual fi facea noto a* F edcli » che la 
Cattolica Chiefa ammetteva a penitenza i caduti 
nella fornicazione , nella Idolatria , nell* adulterio ? 
dindio & decrctum effe peopofitum , C quidem 
feremptorium . Toni if ex Mxximus Epifcopus Epifco- 
forum dicit : Ego & machia , & fornificationis de* 
Uffa panitentia [untiti dimitto , Segue indi ad in* 
veìre con ironia contro la pubblicata coftituzion ( 2 ) > 
Se dunque S. Zcfìrino o non concede > o ritira 
le lettele già concedute di comunicazione a* Monta- 
nti : Se riprova lo fpirito ereticale di Montano • e 
delle compagne : Se aflolve Natalio eretico pcniten- 

G J fe » 

(0 laftb. Hili lib.j. «p.ji. ( 1 ) Tettali, lib. 4c Pn4i«. bb initi*. 



io#* SAN ZEFlRlNÓ. 
te : Se aflfoluzion comparte a* delinquenti dopo if 
Battesimo , con qual fronte fi accufa di Montani- 
fmo ? Al più diremo , che que* perfidi Uomini ab- 
bian pretefo » di render plausibile la facrilega loro 
fetta con farne credere la dottrina accettata dal Capo 
della Chiefa. In fimi! modo pochi anni innanzi i fc- 
guaci di Artemone attribuiron 1* errore del lor mae- 
Aro a Papa Vittore (i) > il quale anzi fcomunicò 
quell* empio erefiarca befiemmiatore di Gesù Cristo* 
in cui non volca ravvifare fe non la fola natura Uma- 
na . Se un operar si giuftificato , e si retto non và 
efente dal morfo della maldicenza } converrà darla 
pace- £ chi opera bene fi perfuada pure con S. Giro. 
Jamo , che fieri non potcfl , ut abfque ntorfn Ho ^ 
tiiinum viti bujus curricula quis per tran fiat fa ) - 
Trovano i Malvaggi un infelice conforto nel biafimar 
le azioni de* buoni ; e credono di fcemare la reità de* 
propri delitti amplificando il numero de* Deliquenti . 
Maloruntque fiUtium efi bonos carpere ; dum pec - 
cantium multitudine putant cui pam miniti peccati* 
rum ($) . 

(1) Eufeb. lib. %. cip. 17. 

(1) Hieron. lib. a. ep. 19. edit. Rom. 1731. 

(3) Ad Furiani de Viduiute fervanda. 
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SANT* URBANO 

4 

‘XT Ativo di Roma , fìgliuol di Ponziano merita 
particolar commendazione per Io zelo fruttuo- 
famente impiegato nella converfion de* Gentili; mol- 
ti de* quali condulfe in feno alla Chiefa con 1 * effica- 
cia delle Tue parole . Trà quelli vicn dipinto nelle la- 
gre memorie S. Valeriano conforce di Santa Cecilia • 
Non meno ad e(fi , che ad altri molti le falutari Tue 
efortazioni furono una fervorofa difpofizione a (of- 
frir la morte per Gesù Criflo. Prefe ancor penderò 
del culto di Dio nel fagrifizio dell’Altare ; e vi de- 
flinò tutti i vali neceflarj* di argento. Tenne cinque 
ordinazioni nel Dicembre , e creò nove Preti , cin- 
que Diaconi, otto Vcfcoyi . Dopo il governo di 

otto anni , undici meli , e dodici giorni Confeflòr del 

' 

Signore folto Maflimiano pa Isò agli eterni ripoii,e fu 
ièpolto nel cimiterio di Preteftato su la drada Ap- > 
pia a’ 25. di Maggio l’anno del Signore 237. 

A quello Santo attribuifcon gli Eretici l’iftituzio- 
ne del Sagramento della Crefima, merci di cui i Fe- 
deli dopo il Battesimo ricevono col carattere fa- 
gramentale accrefcimento di grazia divina , per con- 
feflare , o porre in pratica la legge Tanta di Gesù Cri- 

G 4 Ilo. 
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fio . Il chiamano in quella iftituzione beflemmiatore; 
dappoiché afferma , che per l’impofizion delle mani 
«pifcopali fui capo de* battezzati fi riceve lo Spirito 
Santo : Blafpbeme dicit per manus impofttionem Epì- 
fcoporum accipi Spiritum Santtum (i) ; fpropofiti in- 
tollerabili , che non hanno altro appoggio , fe non 
la sfrontatezza di chi gli dice . Il Sagramelo della 
Confermazione fu iflituito da Crifto ficcome gli al- 
tri ; e per le mani de’ SS. Apofloli è flato traman- 
dato alla Chiefa tutta . Nel definir quefto dogma il 
Tridentino ha feguito le tracce de* Santi antichi Pa- 
dri , e Concilii , quali parlan concordemente di que- 
llo Sagramento come di retaggio a noi trafmeOò pcc 
Io miniftero apoflolico , non già come di una eccle- 
fiaflica ifiituzione . In fatti prima che S. Urbano na- 
fte fle al mondo , in più luoghi già ne avea fcritto 
Tertulliano : Caro abluitur , ut anima enuculetur t 
Caro ungitur , ut anima confacrelur . Caro J ìgnatur , 
ut anima muniatur . Caro manus impofìtione adumbra - 
tur , ut & anima fpiritu ìlluminetur (2) , e in mo- 
do fomigliante ftrive nel libro delie preftrizioni . Ne 
fcrilTe S. Cornelio Papa non molto pofleriore a Sant* 
Urbano in una fua lettera a Fabio Antiocheno , ove 
tra le altre ^regolarità dell' empio Novato numera 

. . ' ^ _ il 

(I) Apud Bellar. de Rom. Pont. I.4. c.fo. • 

W De refurrtft. arn: S c .8. «dir. Parie. 1W4. 
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il difetto del fagro crifma fcnza cui non potea ricever 
Jo Spirito Santo Hoc fignaculo minime percepto t quo - 
modo Spritum Santium potuti acci pere ( 1 ) ? Ne fcrif. 
fe S. Cipriano : Vngi neceffe e/l , qui baptìzatm fit , 
ut accepto chri/mate , ideft unzione , effe unttus Dei , 
& babere in fe grati am Ckrifii pofjìt (1) . San Ciril- 
lo di Gerofolima impiegò un intero catechifrao su 
queflo Sagramelo , ed è il terzo dopo que* due, che 
icrifle intorno al battefimo : Vobis , ei dice a* Cri* 
ftiani , po/ìquam ex aquis / acri lavacri adfcendiflis , 
datum efi Cl/rifma , quod imaginem gerit illius , quo 
unttm e/l Cbriflus: hoc autem e/l Spiri tus Santtus ( 3 ): 
Non fai tu , volge San Girolamo il Tuo parlare ad un 
de* Luciferi ani , eflTer quello il coftume delle Chieft: 
ut baptizatìs poflea manus imponatur ,& ita invocetur 
Spiritus Santi us ? Sequitur , fcrivea S. Ambrogio (4), 
spiritale /tgnaculum , quod audi/lis bodie legi ; quia 
po/l fontem fupere(l , ut perfetti* fiat, quando ad invo* 
catìoncm Spiritai Santtus infunditur (5). Non potea» 
dice S. Griloftomo conferire Filippo Diacono la pici 
nezza della grazia . Hoc enint donum folorum «ipoflo- 
lorum erat ( 6 ) . S. Leone Magno tellifica lo fteflò di- 
cendo : fenati per aquam & Spiritum Santi um , ac- 


ce- 


**' 1 ° ^ ouftant «P-J* P-iS4. (!) S. Cipr. ep. «d Uiiuar 

f j & C ' L " CÌf - C4) S -Ambr.dc S.crirg , , V. 

Hom. 18. m Aft. Apoft. W Chryfo*. hom . lg . 
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cepiflis cbrifna falutis, & ftgnaculum vita aterna( i). 

Tre cofe offervi chi legge ne* paflì addotti de* Padri . 

I.Si parla inefli della confermazione come di una fta- 

bile ceremonia . 2. Come d’una ceremonia affatto di- 
« 

(tinta dal Battefimo . 3. Come d*una ceremonia (agra, 
il cui effetto era I* infufion della grazia . Co* Padri 
van perfettamente d* accordo gl* interi Concili da me 
fedelmente rifeontrati > le cui parole per amor di bre- 
vità non riporto , e mi contento di riportarne efatta- 
mente le citazioni (2) . Il primo Generale di Coftan- 
tinopoli can.7. Il Toletano I. canon, 20. L* Araufìca- 
no 1 . canon. 1. Il Cartaginefè II. capit. 3. li Toleta- 
no Vili. Eugenio IV. nelh'Gruzione a* Popoli di Ar- 
menia trà gl*atti del Concilio Fiorentino Gampati in 
Roma da Orazio Giuftiniani l’anno 1638. Il Tridenti* 
no alla fefr.7. (3). 

Luteror , e Calvino , ove in altri punti feguiron le 
tracce de* Dograatizanti loro Anteceflori full* Articolo 
prefeate furon piuttofto Gngolr.ii . I Valdefi , i Vi. 
defitti , gli Huffiti erraron Gbbene intorno alla ma- 
teria , ed al minifiro della Confermazione > volendo 
che ogni Prete potefie amminiflrarla, e Itimando inu- 
tile la confagrazione del Crifma ; ma pur ammifero 
\ il 

CO S. Leo M. fef. de N»tiv. Domini. \ 

CO Labhè to.i. pig.95» tom.v pag.uiS. tom.j. pag.1447- tom.*. 
an. Domini «y. pag.406. (t) Trid. fefs. 7. 
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il Sacramento . Forfè trà gli antichi Novazianifti tro- 
Veran patrocinio al loro errore : perocché v* ha non 
leggiero fondamento da credere, che coloro non ufaf- 
fero il fagro Crifma • Di effi fcrifle Teodore- 
to : l/s , qnos baptizant , [anttiflimum Chrifma non 
prabent . $b «propter eos , qui ex htc ha refi corpori 
Ecclc/ta conjunguntur , laudatiffìmkTatres inungi pra- 
ceperunt (i) Accenna qui Io ftatuto del gran Niceno 
ai can. 8. , ove i Padri preferi Aero , che a* Nova- 
zianirti penitenti , paflandoin grembo alla vera Chie- 
da » fi amminiftraflTé la Crefima ; lo che forma un* al- 
tra pruova di ciò che venghiam dicendo * 

II Calvinifla Giovanni Dallèo impugnò diffufamen. 
te in tre libri quello fagramento della Cbiefa di G.C* 
Per impugnarlo usò con poco buona fede de* paralo* 
gifrai ; e fi.Tervl in mal punto de* {entimemi di alcu- 
ni noftri Teologi per conciliar verifimiglianza alle fuc 
follie. Taluni de* noftri credettero, che nelle divine let- 
tere; non vi fofle una pruova decifivà dì quello Stera*' 
mento ( 2 ) ficcome reputa la comun de* Dottori. Mol- 
to maggiore è la diflenzionè de* Cattolici intorno all. 
materia di quello Sagrantento * Pretefer taluni, che i 
SS. Apoftoli a conferir la grazia fagramentale nella ‘ 
Confermazione fi valeflero della fola impofizione 

delle 

fa) L. hcrct. Fib. »■ 

CO Scoti» 4. Scnte«. dif.7. Dominici» Sotus, & Gabriel ibidem . 
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delle mani ; che indi fu adoperata la unzion del Cri. 
fòia per tradizione de' medcfimi Apolloli (i) . Altri 
per lo contrario credettero adoperata Tempre dagli 
Aportoli la cerimonia di ungere (»)• Colloro di bei 
nuovo trà lor difcordano: perocché diliinguendofi 
due impofizioni di mano , che fa il Velcovo crefi- 
mante) una comune f tutti , l'altra (pedale a ciafcun 
crefimato , quando il fegna ; v* ha degli Autori * che 
quella prima riconofcono , come etfenziale , non la 
feconda : Altri , quella feconda } non già la prima . 

Che direm poi del Balfamo ? è egli neceflario 
efsenzial mente all'integrità del fagramento , oppure 
di precetto ecclefiaftico ? che' della benedizion del 
Vefcovo fui crifma ? appartiene alla foftanza del me- 
dedalo , o fol richiedefi per comandamento della 
Chiefa ? Son tutte queftioni tra» Dottori Cattolici » 
eh* io ho voluto accennare per troncar d'un colpo gli 
equivoci del Dalleo» prevenendo il lettore a dar 
faldo nel porto « e non fard sbalzare per poca avve- 
dutezza . Non è lo (iettò difeordare nelle circortanze» 
e nella fortanza di un fatto , I Filofofi tutti» e tutti 
i Matematici convengono ad aflerire la efiftenza de» 
corpi » ma fon erti egualmente di accordo nel definir 
il corpo ? Non v’ha anzi cofa tra loro più difputata » 

che 

(x) Scotu* loc. cit. Synodus Mogutit. 1549. c. li» 

(x) Cfeg. d* Vallar. to.4. in S. Th. difp- j, , 
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che la definizione di qucfto corpo, che veggon con 
gli occhi , e toccano con le mani . Opali che fien 1% 
dilpute de 1 Teologi fu la materia , e la forma della 
fagramental Confermazione» tutti uniformemente Co» 
(tengono , eh’ è un fegno fenfibilc , e permanente 
iftituito da Gesù Crifto Signor noftro , mercè di cui fi 
conferifce la Grazia . Se alcun di loro o per incon* 
fiderazione, o per imperizia parlò men caftigata- 
mente , fi tirò adoflo le cenfure , e le confutazioni di 
tutti i Saggi, i qnali con l’autorità de* Padri, de* Con- 
cili , e delle Scritture foftengono la cattolica verità* 
che i Luterani chiaman beftemmfe . 

Sappiam dagli Atti Apoftolici , che San Pietro > 
e San Giovanni fi conduffero in Sardarit , avendo 
i Samaritani ricevuto la parola di Dio : cura 

•venijfent , oraverunt prò ipfts> ut accipcrent Spi- 
ritum Santtum\ non dum enim in quemquam ilio» 

' rum vcncrat : ftd baptizati tantum crant in nomine 
Domini *fcfa . Tunc imponebant manus fuper illos , & 
accìpiebant Spiritual SanSìum (1) • S. Paolo in Efefo 
prima battezzò alcuni difcepoli , e quindi cum impo~ 
fuijjet manus , venti Spiritus Sanftus fuper eos ( 2 } • 
Ne* fatti , che abbiam riferiti , la impofizion delle 
«nani fi feorge evidentemente diverfa * e difiinta dal 
Battefimo . Qpefta fi facca dagli Apoftoli per iftitu- 

2Ìone 

(1) W» È» (4) A£t sf>- • _ j*- S ,j. 
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zione , ed ammaedramento del divin Redentore) 
dappoiché ciò, che concerne le divine cole,- Ecclefia 
ab xApoflolis , lApofìtli a Chriflo, Chriflus a Deo acci* 
pit (i) . Ella era un fegno l'enfibile,a cui come un ef- 
fetto feguiva la infufioo della grazia ramificante, e ciò 
permanentemente , Eccome già vedemmo coll'auto* 
riti de* Padri , degl* interi Concilj , cominciando dal 
gran Niceno. Abbiam dunque in ella quel Sagramento, 
che negano gli Eterpdofli . 

* Noi non cerchiamo, le i SS. Apo’doli adoperafiero 
quello , o quel rito , fe la unzion deli* Olio foto , o 
dell'Olio coJ ballatilo : ci bada fapere la fodanza del 
fatto . Potrebbon qui dire, e Dalleo in fatti il dice , 
che l'effetto di quella impofizion di mano era il do- 
no delle lingue , grazia gratis data ; non già interio- 
re , fantificante , ed inerente all’Anima , Principali^- 
fimo effetto era la grazia ramificante , alla quale in 
que* primi tempi per commendazion della fede Cri- f 
diana il Signore congiurile liberalmente il dono delle 
lingue ; T^equc enim , cosi S. Agoftino , tempora - 
libust & fcnftbilibus miraculis adttft antibus, per manus 
impofitionem modo datur Spiritus Sanfius , ficut antta 
dabatur ad commendationem rudis Fidei , & Ecclefut 
primordi a dilatando . Quis enim nunc hoc expeci at , 
ut ii , qui bus manus ad accipiendm Spiritum Santtum 

impo~ 

(*) Tertull. de Pndcrip. c. ai. .. 
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imponitur repente incipiat linguis loqui i Sed inviftbi • 
liter , & latenter intelligitur propter •vinculum paci s 
eorum cordibus divina cavitai in f pirari (i) . All* età 
dunque di Agostino era cofturne impor le mani ad oc - 
cipiendum Spiritum Santlum . In quella cerimonia non 
15 affettava , nè riceveafi il dono delle lingue concef- 
fo a* tempi apostolici ad commendationem rudis Fidei , 

C ir Ecclefue primordia dilatanda . Ma fi afpettava , e 
concedeva latenter #• invifibiliter il dono della divi- 
na Carità , che infpiravafi a* cuori de* Confermati . 
Quella divina carità vuol intenderli principalmente 
•per lo Spirito Santo ricevuto da* fedeli , ficcome ci 
fa Papere S. Pietro , il quale dando conto in Gerufa» 
lemme dell’accaduto in Gioppe con Cornelio , e con 
quelli di fua famiglia , dice : cecìdit Spiritai San- 
gui fuper eoi , fi cut in noi in initio ( 2 ) . Lo Spi- 
rito Santo dato agli Apolidi nella Pentecoste non fu 
certamente il (bio dono delle lingue» fu principalmen- 
te la divina grazia interiore corroborante Secondo la 
promeSfa già preceduta del Redentore : fygabo Va - 
trem , & alita n Varaclitum dabit vobii ; ut mancai 
vobifeum in tetcrnum , Spiritum vcritatis &c. (3) . 

Credo oramai col detto fin qui mefTa quella verità . 
nel fuo lume per quanto almen può bramare chi non 
è di profeSfione Teologo . I monumenti delle fcrittu- 

re 

(*) L. 3. de Bapt. cap.il. (1) A 3 . li. (3) Jo. 14^ 
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re, de* Padri, e de* Concili da noi recati la rendon co- 
ti ante , e ferma si > che ad abbatterla non fono al ca- 
fo le fofidiche difficoltà di Giovanni Dalleo , e de* 
iuoi feguaci . Qualche diverfità di mero rito , che 
in quella Chiefa ufavali , e non in quella > non fa che 
tutte le Chiefe non fien perpetuamente convenute ih 
riconofcere quello Sagramento confagrato da Gesià » 
e dagli Apolloli a noi trafmeflo . Chiunque volelte 
vedere trattata quella contro verlia con dignità , ricor- 
' ra a Natal d*AielTandro nella decima Diifertazione al 
fecondo fecolo su le parole di Tertulliano : Egrejfi de 
lavacro perungimur benedilla unzione (i) . Intanto, 
iè gli Eterodofli prendono a fcherno quelle verità , le 
quali per noi Cattolici Romani foh le più belle , le 
fublimi , e conlòlanti , non dobbiam prenderne, ma- 
raviglia , eflendo comprovato dalla fperienza il gran 
detto del Nazianzeno ; *Apud profanai * Animai nibil 
pulchrifidem potefl invenire (a) . 

(l) & 7. de Bapt. 

O) Natila. Orat. funeb. fai Patri, n, 14. «dit. Partii 
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' CAPO IX. 

i ' 

SAN PONZIANO. 

i 

E Letto l* anno del Signore 23^ fu figliuolo di 
Calpurnio ; e fedeltà su la Cattedra di S. Pietro 
, 5. anni, 2. tnefi , c 2. giorni a tempo di Aleflandro Se- 

vero. Dal medefimo fu con un Prete di nome Ippo- 
lito rilegato in un* ifoletta vicina alla Sardegna j ove 
dopo gravi denti fu coronato Martire del Signore . 

! S. Fabiano prefe cura del fuo Tanto depofito , e con 
1 accompagnamento di Cherici in una barca il condufle 
: a Roma , e diegli fepoltura nel cimiterio di Callido 

! su la drada Appia . In due ordinazioni tenute in Di- 
} cembre creò fei Preti , feiVefcovi, e cinque Dia-, 
1 coni. I Magdeburgefi (1) lo voglion reo peravere 
i aderito , che i Sacerdoti con le fagre parole da lor 
proferite fanno il fagrifizio , e fagramento eucarifti- 
co del Corpo del Signore : e che per mezzo di effi 
accetta Iddio le offerte del popolò , e perdona i pec- 
cati . 

La reai prefenza diGesri figliuol di Dio fotto le ap- 
parenze di pane, e di vino confagrato da* Sacerdoti , è 
un dogma si chiaramente efpredb nella divina Scrit- 
tura , e ne* Padri , che l’eretica sfrontatezza per ot- 

H taccni 

CO Centuria j, 
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coccnto , e più anni non osò di attaccarlo . Bertratao 
uomo di ofcuro nome. , poi Berengario Arcidiacono 
di Angiò alla metà del fecolo undecimo negarono i 
primi quella fanti fiima verità , la quale, quanto fu 
Jnconculfa preffe i primi fedeli , altrettanto fu con 
gelolo fegreto tenuta occulta a* Gentili . Però 
quelle frali de* Santi nel predicare al Popolo , fpe- 
cialmente in S* Grifofiomo , ed Agofiino : l^orunt 
fideles • 'Ho'uit qui myfteriis imbutuf cfl . Impercioc* 
che ammettendoli anche i nimici della Religione alle 
prediche de* Vefcovi , fi tacea da coftoro 1* alto mi. 
fiero , per non efporre il Santo all’oltraggio de’Cani- 
Non potè con tutto ciò non trapelarne qualche fen- 
tore a* Gentili , i quali però accufarono i Crifiiani 
quali divoratori delle carni degl’infanti da loro uccifi . 
Il dotto Gonzalez crede , che il canone del primo 
Concilio adunato da* SS. Apolioli , in cui fi vie tò 
l’ufo del fangue , e delle carni folFogate , avefle per 
oggetto prevenire quella calunnia , la quale poi fu 
fempre più fomentata da Carpocrate , e da* fusi fe- 
guaci (i). Quindi i Crifiiani, perche di notte cele- 
bravano i divini mifieri ne* nafcondig!i,furon chiamati 
Gens Lucifugax fi)* Quindi S. Biblide memorabile 
nel trionfo de* Martiri Atanaceli , o fia LuddunplI , 
1 imputazione calumniofa cosi ripide : quomodo ejuf- 


yt ** »nf. » proi 
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modi viri liberot fuos dtvorare in anirnum inducere 
potuerunt , quibus ne licitunt quidem fìt , fangninent 
animalium ratione carcntium comedere (,0 ì La cofa 
finalmente fu sì contenta , che S. Giurino (2) , e 
Tertulliano nelle apologie a favor de’ Criftiani (5) 
/ottenendo il Tanto dogma , ne dovettero dileguar la 
calunnia • Son coferifapute , ma che pur fi rammen- 
dano con piacere, che Teodoreto di fe mcdefimo nar- 
ra, come vifitando in un* angufìa cel letta Mari Mo- 
naco nonagenario di vita autteriflima , e moftrando 
il S. Vecchio ardente b*rama di affitterò al divin Sa* 
grifìzio , egli il compiacque, e nel fagrifigare fi fervi 
delle mani de* Diaconi in vece della menfa (4)? 
fpìritalis , myfliciquc facrificii videndi defiderio diu- 
turno teneretur , rogavit , ut illic divini doni fieret 
oblatio . Ego vero libenter obtcmperavi ; & facra v ti- 
fa adferri jufji ( ncc enint procul aberat locus ) Diaco- 
norumque manibus utens prò altari myfticum , & di - 
vinum , ac f aiutare facrificium obtuli , Che il vec< 
chio (5) Serapion penitente vicino a morte volle 
munirli del pan degli Angeli ; che S. Luciano Prete 
Nicomediefe il di dell’Epifania offerfe nella prigione 

H 2 il 

(1) Afta lineerà Ruinart.edit.Vcron* p.d j. (i) S.Jult'm. M. Apolog. 
(j) Tertull. c.f. Apolog. (4) Hift. rcligiofse n.10. edit. Sirmundi. 
(s) EuCcb. 1, 6. c. é. ex epifìola Dionyfii ad Fabium Aatioch. 
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li divin Sagrifizió , non potendo altrimenti , di- 
tfefoalla fupina fopra una tavola , ufando per menfa 
il proprio petto facerdotale , mentre.gli altri Criftiani 
ritti (O in piè gli facean d'intorno corona per impe- 
dirne la villa a* cullodi . Che ( 2 ) S. Felice domanda- 
to dal Giudice , s'cgli , e i Tuoi compagni erano in- 
tervenuti alla colletta ( Colletta , Dominicum lignifi- 
carono il fanto Sagrifizió ) fpem , falutemque Chri - 
Jlianorum Dominicum effe proclamane , devota mente , 
rifpofe, celebravi . Collettam cum frxtribus /«/($)> 
Che Anifia di Tetfklonica fu Ha un Soldato uccifa , 
mentre 11 conduceva ad afcoltare la Mefla . Non li 
dà pafso nell’antica lloria della Chiefa lenza incon- 
trare o Sacerdoti che olferifcono il divin Sagrifizió , 
o Laici , che ne partecipano . Gli amanti della fagra 
antichità non folamente tra le prigioni de* Confef- 
lori t e nelle cale de'privati ; ma fin anche fui ma- 
re tra* Naviganti troveran la SS. Eucariftla ; e tro- 
veranla si conteliata con la pruoya del fatto , che at- 
ttfa la gravità del perlonaggio , a cui avvenne pub- 
blicamente ; attefa quella di chi pubblicamente il 
narrò in faccia di popolo numerofo , ogni cenfore , o 
leverò, o indllcreto dovrà tacere . Leggano nell'ora. 

zion 

(i-J Philoftorgius ap. Bona remiti liturg. l.i. c.i*. 

(1) Afta (incera Ruinart. pag.344. ediu Veron. 

05 ) Fleury ann. 305. 


Digitized by Google 


SAN; PONZI ANO. 117 
iion funebre di S. Ambrogio a Satiro fuo fratello 
un edificante racconto capace d’infpirar loro fiducia , 
e riverenza verfo quel cibo divino , che il Redento- 
re apprefló a que*, che lo temono . Navigava Sati- 
ro verfo l’Italia : furiofa tempefta minaccia d’impro- 
vifo il naufragio fenza fperanza di fcampo . Satiro 
allora fi fa dare una porzion del pan confagrato , che 
feco loro ferbavano alcuni criliiani : l’involge in un 
fazzoletto , fe ’l gira al collo , e cosi lanciandoli in 
mare fi pone in falvo » Riflette con ragione il S. Ve- 
fcovo, narrando quello avvenimento, alla fiducia gran- 
de , che Satiro avea nell’eucarillico pane > di cui non 
poteafi allor cibare per edere catecumeno . j&« tan- 
tum myfterii caleflis involuti in orario prtefidium fui jj et 
expertus , quantum arbitrabatur , fi ore funteret , & 
foto peQoris hauriret arcano (1) . Non fa meltieri par- 
lar de’Padri , i quali fuppongono tutti come notiflìma 
quella verità . Non è poflìbile , diceano Ireneo j Nif- 
feno , Cirillo aleflandrino nel comprovare la refurre- 

; zio'n de* corpi , che la carne nutrita con la carne di 

• • *** ' - .. ‘ 

Crilìo non Ha immortale . Tutti i Padri efelini ap- 
. provando la lettera di S. Cirillo a Nellorio confelfano, 
elTcr participes /aera carmi , & pretiofi fangmnis 
Cbrifii, Si fa } che S.Cipriano (2) irnpofe al fuo Cle- 

• \ H 3 rt> 

\ ■ *’ * 

: (i) Tom. ]. 4 6t. fdìt. parili eri. ijif. 

(.2.) Lete, s- ed’ 1 »' l$ 6 ì> 

• - •> v .6 
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115 SAN PÒN21AN0. 
to i che and affé coti cautela nel celebrare il fìnto Sa- 
grifizio tra le prigioni d é* Confelfori ; che andaffe un 
folo Prete con un Diacono per non farli fcoprire da* 
Gentili ; che efortava i fedéli a munirli del Sagrarflen- 
to eucaridico prima di efpor la vita a* perfecutori . 11 
fho libro de Lapfis è pieno di quello argomento, e vi 
li narrano i divini calighi per chi indegnamente ac- 
codali alla menfa di G, G. Il catechifrdo di San Ciril- 
lo (i) ci conferva il rito antico de* Criftiani nel ri- 
cever 1* Eucariftia . Accedeni ad comunionem non 
éxpanfts mattutini volti accede , ncque cum disjunftis 
digìtis ; fed finiflram velati fedem quondam fufficiens 
fubjiciens de x ter a , qua tantum %egem fufeeptura efi , 

& concava manti fufeipe Corpus Cbrifìi dicens , Amen . 

Si fa , come in tal funzione adoperavano le donne un 
bianco velo detto domenicale ; come nelle «colombe 
di argento ufàva conlèrvare il pan confìgrato , e ne* 
calici il fangue . Sicché conchiudo j che per negare 
quello articolo della nodra Tanta Religione , non bada 
edere fcettico , convien rinunziare ad ogni lènfo di 
uom ragionevole , e fingerli forfìnnato idealifta . 

L* Altidlmo Iddio nell* iftìtuziort dell* Eucaridia in ra. 
gione di Sacramentò ha dato agli uomini il pegno più 
preziofo dell*amor Tuo, e il più ficuredi quella gloria, a 
cui gli ha dedi nàti ('2 ):$uomoào non etiam cum ilio orti - 
* i • * ni a 

CO Apud Card, Bona 1 . a. c. 17. rer. liturg. CO Rom.8. aj« 
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1 nt&nobis donavit ! Con voler che averte eziandio ra- 
gione di i'agrifizio ha re lo gii nomini capaci di fod- 
disfare a i quattro obblighi principali , che ha 
ogni creatura al Creatore * a* quali indarno avreb- 
bon cercato altronde gli uomini di foddisfare conde- 
gnamente , cioè di onorate l’infinito fuo efTere ; 
ringraziare la fua bontà pe* benefizi ricevuti ; chie- 
der perdono pe* falli commefiì } interporre intercek 
fore pe* benefizi fperati . 

Vengo alia feconda parte dell* impudente accufa • 
E non è ella ragioneyol cofa , che i Sacerdoti offe- 
rilcano le obblazioni del popolo , e s* interponga- 
no mezzani tra Dio , e l’Uomo (0 • Omnis Tonti» 
fex ex hominibus adfumptus prò bominibus conflitti}- 
i tur in iis , qm funt ad Deum , ut offerat dona , & 

i fucrificia prò peccatis . Ma non fi parli della legge 

i molaica , non dell* età anteriore di Melchifedecco . 
Tra* Barbari più fnaturati non feron quello mellieré i 
Sacerdoti ? Come non dovran farlo i Sacerdoti di 
Crifto ? Ma duole a* Novatori l’alfoluzione facerdo- 
tale , perche ricerca la (incera , e dolorofa confefiion 
de* peccati . Qui non fo da controverfifta . Per divo- 
• to trattenimento de* lettori dirò alcuna cola delle 
moltiffime 3 che ci farebber da dire • Un Teologo 
moftrerebbe l’autorità di profeiogliere > e la neceCfità 

/H 4 di 

CO Ad Hebr. J. %. 
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di confettare i propri fall» con le parole del Redento^ 
re (i): Occipite Spiritum S. quorum remiferitis pecca- 
ta. , remìttcntur eis , & quorum retinueritis , reten- 
ta funt . Ecco gli Aportoli fatti giudici. Ma come 
formar giudizio lenza cognizion della caufa ? Direb- 
be con San Paolo (2) ì Dedit nobis Deus minifierium 
reconcili alieni s : che vuol lignificare riconciliazione ? 
Ritorno alla grazia di chi ne decadde * Ma come far 
ciò lenza podeflà di rimetter il peccato , per cui dalla 
grazia li cade ? Si laici da parte tutto . Della ferie 
.non interrotta de* Padri , che fan parola di quello 
dogma » trafcelgo foltanto il Grifortomo della gre- 
ca , ed Ambrofio della Chiefa latina. Bramofilfimo 
quegli di condurre i traviati al buon fentiero » eforta- 
va i peccatori , che già pentiti chiedevano attoiu- 
zione , ad accorrere a lui eziandio di notte , e fve- 
gliarlo . Di quello zelo facerdotale abusò Acacio Ve* 
fcovo di Berea per fare al Santo un delitto di mora- 
le rilavata nel famofo conciliabolo , in cui fu preci., 
pitofamente decifo l’ingiufto efilio all'innocente Gio 
vanni (3) s fi iterum peccafli , paniteat iterum * & 
quoti es peccaveris ad me veni , & Ego te fanabo : 
quella fu una delle farifaiche accufe contro quell* in - 
.comparabile uomo * 

*■ i i : - . * Am- 

<i) Joan. ao. (») ». Coria. (j) Photiut in Biblioth. voi. 58. 
f»3- ss. ; ; . 
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S. Ambrogio ne* libri de Tocnitcntia (i) argomen. 
tando contro i Novazi ani , i quali non ammettevano 
remiffion di peccato commeflo dopo il battefimo ; 
perchè , loro dice , voi battezzate > Si per hominem 
peccata remitti non licet ì In Baptifmo ktique remifjìo 
omnium pece àtorum cfl . Quid intcrcjl' utrum per pce- 
riitentiam , an per lavacrum hoc jus Sacerdote s fìbi 
vìndìccnt ? Vnum in utroque miniflerium ejì . Sed dices , 
quia in lavacro operatnr myfìeriorum grati a . Quid in 
peenitcntia ? nonne Dei nomen operatur ? Quid ergoì Zfbi 
vultis vindicatis vobisDei gratiam; ubi vultis, repudia- 
ti!. L’argomento è ftringente contro de’Novaziani; ma 
niente menò efficace è contro i moderni eretici per 
pruovare la fagramentai confeflìone . TI Santo parlava 
• ad a vverfarii contemporanei , e ben intefi delle prati- 
che ecclefiartiche ; ficchè avrebber faputo rifpondere, 
qualora avefs’ egli aderito cofa men certa . Se dunque 
t aflerifee come pratica univerfale delia Cattolica Chie- 
j fa il rimetterli da* Sacerdoti le colpe commefle dopo 
i il Battefimo : fe quella penitenza paragona a! Batte- 
I fimo in quanto all* efficacia di operare per irtituzion 
divina; dunque all* età di allora, cioè al $91. (a) 
mentre tali cofe fcrivea , tutta la Cattolica Chiefa 
rieonolceva ne* Sacerdoti la podéflà di profeiogliere 
‘ da* peccati in nomedi quel Signora , che per lo mi- 


ci) L. 1. c. t. (1) p.p. m.M. 
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niftero de' medelimi Sacerdoti lava i peccati nel Bat- 
tefimo . Che quella confelfione forte Legreta all’ orec- 
chio del Sacerdote , ce *1 fa Lapere S. Leone M. , il 
quale con una Tua lettera fradicò l'abufo allor introdot- 
to in qualche luogo di pubblicar la confeflion de’ Pe- 
nitenti raefla in ifcritto (0 : ili am e ti am contraapo- 
flolicam regulam pr&fmtìoncm , quam nuper agnovi a 
quibufdam illicita ufnrpationc committi , modis omni- 
bus conflituo fubmoveri : nc •videlicet de fingulorum 
peccatorum genere libello [cripta profefjio public et ur : 
cum reatus cofcientiarum [uffici at folis Sacerdotibus in- 
dicare ConfcffioHC [ecreta . 

L* argomento poi piu popolare * e convincenti (fi- 
mo > per cui fi rende innegabile a qualunque mente 
quantochè rozza, o caparbia 1* obbligazione di pa- 
lefar le proprie colpe al Miniftro della Chiefa per 
ottenerne l'aflòluzione , è il vedere , che in tutti i 
tempi , fra tutte le nazioni , lenza ftrepito d* armi , 
lenza legge di Principe , Lenza minacce , Lenza lu. 
linghe , i PerLonaggi o più nobili , o più dotti , o più 
potenti li fono in egual forma Lottopofti a quello dove- 
re , e Io han creduto LagroLanto , e religiofo . Non è 
però idituzion d’ Uomini , della quale pur li faprebbe 
1* epoca , e l’autore j ed a cui , in tutti i tempi non 

Lareb- 

(O Epifl. 8c. ad Epifcopoa per Campania»», Samnium, & Picenum. Edit. 

Lovanien. 1575. 
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{arebber mancati Contraddittori : è dunque iftituzion 
di Crifto a noi per man degli Apolidi tramandata (i). 
G)u od unì ver fa tenet ecclefia , nec conciliti injlitutum > 
fed femper retentum e fi , nonnifi auttoritatc apoflolica 
traditwn reiti fjìmc creditur * Cosi, con S. Agoftino il 
rimanente de* Padri j e degli Uomini » a cui non 
manca il fcnno } o la Religione • 

CAPO X. 

SAN CORNELIO- 

S Otto quello Santo Pontefice , e Martire del Si- 
gnore videro i Fedeli per la prima volta il fune- 
fio efempio dello fcifma nella elezione de* Vicari di 
Gesù Crifto . Novaziano ambizioflìmo Prete io- 
fienuto da alcuni facinorofi , e fpecialmente da No* 
vato Prete diftoluto 5 e però elpullò dalla Chiefa di 
Cartagine , fi fece eleggere ad Antipapa . S. Corne- 
lio adunò un Sinodo , ove fu condannato PAutor del- 
lo Scifma co* Tuoi aderenti , molti de* quali tornarono 
ravveduti all* ubbidienza del legittimo Pallore . Qye- 
fto Santo a preghiera di Lucina pii (lima Matrona fe 
trasferire di notte tempo i depofiti de* Principi degli 
Apofloli : quel di S. Paolo sù la via Oflienle > ove 
v fu 

CO !» 4* Bipt. c. 24. 
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fu onorevolmente collocato in un podere della mede- 
sima vicino al luogo del Tuo martirio . Quel di San 
Pietro alla parte del Vaticano , la quale era più d’ap- 
preflo al luogo , in cui fu Crocidilo . Fù poi S. Cor- 
nelio dall’lmperadore Decio rilegato a’Civitavecchia, 
ove per man di Celerino Lettore della Cliiefa di Car- 
tagine ricevette una lettera del S. Vefcovo Cipriano . 
Fù quello un delitto per S. Cornelio . L’ Imperadore 
il chiamò a* Roma , e' fattolo condurre alla fua pre- 
fenza » tu dunque > gli dice , non rifpetti i comandi 
de* Principi » non ne temi le minacce > e ricevi y e 
ferivi lettere pregiudiziali al pubblico bene ? Le let- 
tere , riprefe il Santo , da me ricevute fono de* San- 
ti Confeffori di Crifto , ed anzicchè a detrimento del- 
la Repubblica , fon effe indirizzate allo fpirituale van- 
tageio delle Anime . A quelle parole per coman- 
damento del Tiranno gli fù pella la bocca con piom- 
batole , indi fu condotto al tempio di Marte » per- 
chè vi ofkrifse l’incenfo ; e ciò ricufando fù nel luo- 
go medelimo decollato . La Beata Lucina li prefe il 
pendere di dar fepoltura al Santo in una grotta d* un 
' fuo podere , e ciò fu efeguito di notte con 1* accom- 
pagnamento del Clero alti venticinque di Ago- 
Ilo l’anno del Signore 255. . Fù di Nazion Romano 
Figliuol di Fabio , e Ledette nel Trono Pontificale 
tre anni , due mefi » e dieci giorni . Conferì gli 

ordi- 
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órdini in due volte per Io mefe di Dicembre a quattro 
Preti , quattro Diaconi f e fette Vefcovi . 

Imputano'al Santo i Centuriatori aver infegnato , 
che nel Calice del Signore dovea offerirli , e confa- 
grarfi la fola acqua , non già il vino con quella me- 
fcolato fi)» Fondamento della loro imputazioneè 
una lettera di S. Cipriano Martire » e Vefcovo di 
Cartagine indirizzata a S. Cornelio , ove ben lunga- 
mente quel Santo inveifce contro quello manifefli (fi- 
mo errore. Giudiflìrae fono le invettive di S. Cipria- 
no : ma fono ette rivolte contro Papa Cornelio ? Di- 
ce forfè il Santo Cartaginese , che S. Cornelio con. 
fagrava fol* acqua ì Dice forfè aver emanato qualche 
decreto contrario a quello di S. Aleflfandro fuo ante- 
celfore ,il quale ordinò , che nel Calice da offerirli , 
altro non fi poneOTe , che vino mefcolatocon Acqua ? 
Nulla di ciò: Dunque batton faria con le loro decla- 
mazioni. . 

Palio à domandare a cotefii Declamatori . O dee 
valutarli l'autorità di S. Cipriano , ò no . Se non è 
prelfo loro in pregio , perchè ne fan pompa l Se poi 
dee valere , perchè non ammettono il Sagrifìzio , e 
il Sagramento Eucarifiico al rito Romano ì Non v’ ha 
tra Padri chi con maggior evidenza fiali in più opere 
efprelTo di fcntire fu quello dogma con la Chiefa Ro- 
mana 

(0 Cent. 3 . 
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raana (i) Per non parlare delle Tue lettere , e del li* 
bro de Lapfis , in quella lettera , eh* efli riportano , 
la quale non fu indirizzata i S. Cornelio , ma si bene 
a* Cecilio , liccome ne fanno fede i molti efemplari , 
fpelTo chiama 1* Eucariflia Sagrìfizio , ciò eh* efli non 
vogliono; preferire la miftura dell* acqua , ciò che 
efli non fanno . Ma la ragione mai non convinte I* o- 
ftinatezza , la quale per non renderli vinta , folfre lo 
feorno di contraddire a* fe ftefla . Sappia il Lettore 
full* Articolo del Sacro Calice , come fin dà tempi 
primi il mal Demonio gli mofle guerra . Vi furon gli 
Eretici Acquari cosi chiamati , perchè offerivano ac- 
qua fola ( 2 ) . Prefer da loro 1* empio coflume i Ma- 
nichei , liccome Tappiamo da S. Leone M. ($) Vi fu- 
ron eziandio de* Preti ignoranti , i quali in tempo 
della perfecuzione non ufavano il Vino nel Sagrifizio , 
perchè l’odore non gli feoprifle Sacerdoti Criftiani , 
Qiieflo abufo introdottoli nell* Africa nelle critiche 
circoftanze della fiera perfecuzione di Decio , fù 
prefo di mira da S. Cipriano in quella lettera , che 
poco avvedutamente i Centuriatori credettero indiriz- 
zata à Cornelio . In tutte dedizioni più riputate , an- 
* che 

(O S. Cipr. Ep. ir ad Miftyres & Conf. Ep. 54. ad Coriiclium 63 . 
•d Czcilium 70. ad Januarium . Lib. dclapfi*. 

(a) S. Aug. Hzrefi <4. 

Ci) Set. 4. de Quadr»g<(irru . 
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che in quella del Fello inglefe , a’ intitola a* Cecilio , 
non già a* Cornelio . Le diligenti ricerche , che allor 
fi facean de* Crifliani , mettevano in pericolo i Preti, 
di effcre da* Gentili fcoperti la mattina dopo il fagri- 
fizio all* odor della bocca; però p re fero lo fciocco 
partito di confagrar l’acqua fola , Credevano poi di 
foddisfare al precetto , ed alla iftituzione del Divio 
Redentore , perchè la fera a* notte celebrando pri- 
vatamente in cafa , ficcomc ufàva allora , e fcguitò 
ad u farli per molti anni dappoi anche a* tempi di 
S. Agoftino , confagratano , e confumavano il vino • 
Non va bene , feri ve S. Cipriano , Gesù Crifio iftitui 
il Calice del vino con l’acqua come fagrifizio comune 
a* tutti , non privato de* Sacerdoti , Deefi fagrifi- 
care in faccia al Popolo fecondo il preferitto dal Di. 
vino Iflitutore , ^ in ( ecco un tratto della lettera a 
Cecilio ) iAn illa J, ibi aliquis contemp.lationc blanditur , 
quod dr fi mane aqua fola ojfcrri videtur ; tamen 
cum ad canandum venimus , mixtum calyccm offerì- 
mus , fed cum canamus , ad convivium noflrnm pie - 
bem convocare non poffumus , ut facramenti ve* 
ritatem , fraternitate omnì prajente , celebra • 
mus Ci) . 

La Cattolica Chiefa usò femprc vino con poca ac- 
qua , non per efprelfo comando di Gesù Crifto , ma 

pec 

tfj. ad Czcitioia, 


Digitized by Google 



12» S AN CORNE LI O . 
pcrtradizion degli Apolloli , i quali ciò fecero , co-' 

* # f 

me fi crede full*efempio del Dtvin Maeltro . Di que- 
fta tradizione fon tellimonj S. Giuflino M. nella fe- 
conda Apologia verfo il fine , ove dice , i Fedeli par- 
tecipare del pane fiucarillico , e del vino confagra- 
to con acqua : San Cipriano nella lettera riferita 
*d t Cecili uni , ove aflcrifce , che gli fu da Dio rive- 
lato cfTer il vino materia neccflfaria per illituzione 
Divina : San Grifollomo nella l'uà Liturgia (i) inter« 
pretata da Erafmo Roterodamo : I Padri del terzo 
Cartaginefc , à cui interveiThe Sant* Agoftino ( 2 ),. 
San Girolamo fui capo decimoquarto di San Marco : 
Formans fanguinem fmm in Calnem Fino , & aqun 
mixtutn , e tutti gli altri » che parlarono del Santif* 
fimo Sagrifizio. Su le inconcufie telìimonianze della 
venerabile antichità quella tradizion foftennero i 
Padri Tridentini , fpiegando fucofamente i moti- 
vi del fagrorito , si perchè credei!, che Gesù neP 
la cena legale ufafle cosi inlìituendo 1* Eucariflia ; 
si perchc-dal di vino fiio Iato , al colpo d* una lancia , 
ufei fangue , e acqua ; si perché finalmente lignifi- 
cando le acque nell* Apocaliffi i Popoli della Terra , 
con quella millura fi rapprefenta , ed efprime 1* union 
de* Redenti col Divin Redentore lor Capo . 

Si vuoi , che Papa Innocenzo Vili, difpcofàfle 

co* 

CO Tom, 4. pij. 577.' (») Labbè to,m. *. p*f. *170 cap. 
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SAN CORNELIO. 129 
co* Popoli di Norvegia full* Artieoi del Vino ntll* 
Eucarillia ; e che lor permettefle la meda con Sof- 
ferta del folo pane . Ma di quella' difpenSazione non 
fi trova vefligio ne* Pontifici Diplomi , e predo gli 
Scrittori contemporanei : il fòlo Raffaele Volatcrrano 
I* aderì (1) ; non li sa con qual fondamento. Anzi 
con una falfiflima fuppofizione , cioè perchè il vino 
colà non fi potea confervare 2 cola che 1* esperien- 
za , e le fedeli relazioni de* viaggiatori chiaramente 
imentifeono . La neceffità d* ambe le Specie nel Sa- 
grifizio della nuova legge è confermata da una pratica 
sì collante , da si chiare , e numerofe teftimonianze, 
che appena fi capifce , come fi ardifea attribuire ad 
un Romano Pontefice I* crror predetto . Il capirà , 
chi riflette , che il menzognero Somiglia al ladro . 
All* uno , e all* altro la Sola temerità fornisce Parrai 
da vincere . 


C A P O XI: 

» 

SANTO STEFANO I. 

T) Ornano , figliuolo di Giulio } eletto 1 * anno del 
Signore 275. governò laChiefa Sotto Valeria, 
no 9 e Gallieno . Sofferle in prima 1 * efilio , per 
la cauSa di Gesù Criflo ; d* onde ritornò alla Sua Se- 

I de : 

CO Lib.7. Geograf. 
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f de : ma non eran trafcorlì , che pochi giorni dal ri- 

torno , e fu metto in prigioni con nove Preti , due 
Vdcovi , e tre Diaconi . Scorgendo il Santo vicino 
| ' il termine della Tua vita * celebrò in quella prigio- 

ne una fpecie di Sinodo per lafciare al Succefso- 
rc in buon ordine gli affari della Chiefa . Ordinò , 
che Siilo Arcidiacono prcndefle cura de* Sagri Vali, 
e del denaro deflinato alle opere pie ; che i Minillri 
ecclefiartici non ufafler le vedi fagre > fe non che 
nell* efercizio del minifterio dell* altare . Fatto ciò, 
dopo fei giorni fu tratto dal carcere , e decapitato 
per la confcflìone di Gesù Critto . Quattro anni y 
due raefi , c dieci giorni durò il fuo Pontificato 
fecondo Anaftafio. 11 Card. Baronio , e *1 Card.Bel- 
Jarmino non gli danno , che tre anni , e tre meli ; e 
il Baronio ventidue giorni di più. Ordinò in due 
volte nel Dicembre fette Preti , cinque Diaconi , e 
treVefcovi. Fu deporto nel cimiterio di Callido . 

E comun parere degli Scritto*} , che quello Santo 
Pontefice trovatte già nata nella Chiefa la famofa di- 

* * '■ ’ * * I 

fputa , fe il Battefimo conferito dagli Eretici dovefic 
averli in conto di legittimo , oppur per invalido . 
L* opinione , che fotte invalido era fiata metta in 
campo da Agrippino Vefcovo di Cartagine parécchi 
anni prima. ^Agrippinus C arti) aghiì enfi s Epifcopus pri - 

* mus omnium mortalium rebaptizandum effe cen- 

fuit : 
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SANTO STEFANO; , 5 , 
fu.it: cosi Vincenzo Lirinefe (i) . Ebbe quell* erro- 
nea fentenza gran feguito di Vefcovi Africani. In 
Alia abbracciarono alcuni altri } tra* quali di più chia- 
ro nome furono Dionigi Patriarca d* Aleffandria , e 
San Firmiliano Vefcovo di Ce farea in Cappadocia • 
S. Stefano tenne faldo per la validità : dignnm , pro- 
fiegue il Lirinefe (2) , ut opinar , ex ifiimans fi re - 
liquos omnes tantum fidei devotione vinceret , quan- 
tum loci auttoritate fuperabat . E poicche il mal 
intelo zelo de* Vefcovi diffidenti avea oramai fem- 
bianza di ollinazione , minacciò di fcomunica gli Au- 
tori di una novità contraria alla tradizion coftantiffi- 
ma della Chiefa . ($) Stephanus abflinendos putavit » 
qui de fufcipicndis betreticis prifeam confuctudinem 
convellere conarentur : così Ago/lino ; e lo fiefso fi 
Jegge nella lloria di Eufebio (4) i, $Ua ^ ne * Vcfco- 
vi ribattezzanti fi riduffero a buon fentierq^arrenden- 
dofi all* autorità del Romano Pontefice , ficcome il 
Card. Baronio (5) , ed altri con lui rilevano da una 
lettera di Dionigi Aleffandrino a Stefano Papa riferita 
da Eufebio . Sebbene il Valefio (6) nelle annotazioni 
al predetto capo di Eufebio pretende , che colà non fi 
parli della concordia de’ Vefcovi Afiatici col Roma- 

I 2 no 

(0 1 ° Commonitorio pag. ir. edit. Parif 1^80. (1) Loc. eit. 

(3) Lib 5 . cont. Donat. 0.15. edit. Lugdun. 15Ó1. &de unic Bapt. cap.14. 

(4) Lib. 7. c. 5. ex Valefio. (s) Ann. 15 9. CO Lib. 7. cap. s* 
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, 3 b SANTO STE FANO, 
no Pontefice fui punto dibattuto del Battefimo ; e 
vuole , che quella difcordia non fu Topi ta , che nel 
primo Concilio CPno , ove fi fece la pofitiva defi- 
nizione della Cattolica verità. 

Non fono mancati ingegni fpeculativi , i quali han 
tacciato S. Stefano , d’ efler caduto nell* errore op- 
pofto ; ed aver approvato per legittimo il Battefimo 
quantunque non conferito con le fagrofante parole 
prefcritte da Gesù Crifto : In nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo : Convien però 
dileguare le infuflìftenti accufe , che fi fanno al San- 
to Pontefice su di un punto sì rilevante. Qual fu dun- 
que la condotta di Stefano intorno a quefto affare l San- 
xit nibil innovandum , nifi quod traditum efi &c.( i) . 

L’ antichiffima confuetudine, ficcome attefia il 
medefimo San Firmilliano (2) > ammetteva per vali- 
do il battefimo conferito giuda la forma preferita da 
Crifto ; confuetudine , ficcome fcrilfe S. Agoftino , 
comune a tutto il Genere Umano : Confuctndinis ro - 
bore tenebatur Orbis terrarum , & hac fola oppone - 
batur inducere volentibus novitatem (3) . Confuetu- 
dine , che il S. Dottore (limò introddotta per tradi- 
dizione Apoftolica (4). confuetudincm credo ex 

iApQ— 

CO Urinenfe loc cit. CO Epift. 7S- inter CyprUn.edit.Antuerp. 1568. 

(j) De Bapt. lib. a. cap. 9. & lib. 3. cap. 4. 

(4) Lib. 1. de Bapt. cap. 7. & lib. 5. eap. 
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SANTO STEFANO. ijj 
fpoftolica traditione venientem . Se Santo Stefano 
forte caduto nell* ertremo opporto , ed approvato 
averte il battezzare fenza le parole importe dal ftcden. 
tore , come mai avrebb*egli fortenuta I* antica tradi- 
zione l 1* avrebbe piii torto violata : e violandola co- 
me Dionigi , e Firmilliano non ne fan motte? come 
S. Agortino commenda la refirtenza di S. Stefano , il 
quale ferbò nella fua purità confuetudinem ex +Apoflo- 
lica traditione venientem ( t ) ? 

Dican di grazia gli Avverfarj miei in quella caufa, 
i Vefcovi, c(je allora Sbattezzavano, fepper Eglino 
1 * e rror di Stefano ? Seilfeppero, perche non ifve- 
Jarlo ? perche non impugnarlo ì Se que* Vefcovi ai- 
tar noi feppero ; come il fanno gli Eruditi de* nortri 
giorni ? Un fatto si rtrepitofo merto a rigida difcuffio. 
ne piu volte ; un fatto , fui quale corfer lettere re- 
ciproche del Papa a* Vefcovi , e de* Vefcovi al Pa- 
pa , dopo quindici fecoli, e piu vien a faperfi con * 
maggior diilinzione , e chiarezza , che aitar non fi 
fapeva ? Nè tanto rtupidi dobbiam credere i Vefcovi 
di que* tempi ; nè tanto illuminati gli Scrittori di 
oggidì . 

Penfano per avventura i miei contraddittori , che 
il fallo di S. Stefano non abbia mertieri dell* altrui ac- 

1 3 cufa ; 

(i) Lib. a contra Donatiftas- 
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j 3 4 SANTO STEFANO, 
cufa ; ma che fi manifedi per la voce di Lui mede fi- 
mo ; dappoiché Egli vietò di ribattezzare chi fi ac- 
codava al fen della Chiefa da qualunque eretica fetta : 
quacunque hxrefi venientem baptizari in Ecclefix 
•vetuit , id efl omnium bxreticorum baptifmata ] ti- 
fi a , & legitima judicavit (i) . Approvò dunque il 
Battefimo eziandio di queg'i Eretici > i quali viziaron 
la formola , che ci preferire Gesù Signor Noftro . 
Quefia confeguenza reda chiaramente fmentita dalle 
parole > che immediatamente fcrive il S. Padre ; e 
furon la bafe di quella faggia rifpoda : Tfihil innove - 
tur, nifi qnod traditum efl . Efclude la novità; vuol fer- 
ma la Tradizione . Or chi non sà , che la tradizione 
ammette il Battefimo di chicchedìa eretico, falve 
nondimeno Tempre le adorate parole di Gesù Crido • 
Con procedo di tempo i feguaci di Paolo Samofateno 
fecer mutazione nella formola battefimale , eh* ufa la 
Cattolica Chiefa , e però i Padri Nieeni ebbero per 
invalido il facrilego loro battefimo . Quel parlar ge- 
nerico i A quacunquc hxrefi , fuppone Tempre le pa- 
role da Crillo ingiunte , e a noi trafmefle non men 
dalla tradizione > che da* Santi Evangeli . Nel me- 
defimo dile parla S. Leone Magno . Qui baptifmum 
ab bxreticis acceperunt , fola invocatione Spiritus San m 
eli per impofìtionem manuum tonfirmandi funt ( 2 ) . 

Pon- 
ti) Epifh 75. inter Cypriani edit. Antuerp. 1 ( 68 . 

(2) Epi/1. cap. 7. ad N'cetam Epifcopum Ao-- : '- ; ae . 
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Ponghiamo , che S. Stefano approvato ancora il bat- 
tefimo de* Marcioniti , e de* Valentiniani , ancor- 
ché Valentino , e Marcione non ammettetoro la Tri- 
nità delle Perfone Divine j che perciò? Si Evan - 
gelicis ver bis , dice S, Agoftino , in nomine Tatris , 
& Filii , & Spiritus Sanfti Marcion baptifmum con - 
fecrabat , integrum erat Sacramente» ; quamvis ejus 
Fides fub iifdem verbis aliud opinantis , quam catho - 
lica veritas docet , non effet integra (lì . II difetto 
della interiore lor fede non recava detrimento al Tan- 
to lavacro amminiftrato fecondo Ja divina iftituzione . 
Si conchiuda da tutto ciò con Agoftino , che Stepha - 
nus non propterea comuni cavit b ter etici s , quia bapti- 
fma Chrijli » quod in eorum per ver Citate integrum 
manfìjfe cognovit , improbare non ejl aufus (2) . Se 
a fentimento del grande Agoftino Papa Stefano non 
comunicò con gli Eretici ; dunque non ammife indif- 
ferentemente , ed alla cieca il Battesimo di tutti gli 
Eretici , ma quello lòlo , che , integrum manfiffe 
cognovit in eorum perverfìtate , Cade qui in accon- 
cio avvertire ciò > che notò affai bene S, Agoftino 
nelle lunghe deputazioni contro i Donatifti . La per- 
verfità degli Eretici nel credere non era già un moti- 
vo di viziar le forinole de’ Sagramenti autenticate 
all* ufo , dalla tradizione , dalle divine lettere . Er- 

I 4 raron 

(1) De BaptiC lib. 5. cap. ly. (1) Ibid. liW. 5. cap. jj. 
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I ? 6 SANTO STEFANO* 
raron gli Ariani intorno al mifterio della Ss. Trinità ì 
ma non per ciò fa da* Padri Niceni ripruovato il loro 
battefimo . Di Menandro , di Bafilide , di Carpo- 
crate , e di Cerinto fi sa , eh* erraffero circa la 
Divinità delle Perfone j ma non fi sa, checangiaf- 
fèr la forma de* Sagramenti . Quindi oflfervò faggia- 
mente Agoftino : Faciliti s invertiti hareticos , , qui 
omnino non baptizent , quarti qui verbis ev angelici s 
non baptizent (i) * 

Potrebbe talun pretendere > che almeno S. Stefa- 
no approvale il Battefimo conferito nel nome di Cri- 
fio , fòppreflo i 1 nome del Padre , e dello Spirito 
Santo . Nè ciò mai approvò , nè poteva approvare . 
Che non lo approvale , fi fa chiaro dalla rifpofia , il 
cui unico fondamento è la tradizione : Tqj/i quod tradi - 
tum e/l ; la tradi zion della Chiefa efigeva la efprettà 
invocazion delle Divine Perfòne ; però fe Santo Ste- 
fano vuole il battefimo fecondo la tradizione , il vuo- 
le fecondo la integrità della forinola regilirata pretto 
gli Evangclifti . Tradizione appunto chiama S.Bafilio 
invocar nel battefimo i nomi del Padre , del Figli- 
uolo > e dello Spiritofsanto (2) ; e nel capo dodici 
cfprettamcntc impugna il Battefimo in nomine Domini 
Di elfa fa menzion S. Giuftino (3) ; e S. Damafcen» 

la 

(1) De Bapt. lib. 6 . cap. 25. (1) Lib. de Spiiilu S.cap. io. & 17. 

( 3 ) Apolcg. I. nuni. 61 . 
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SANTO STEFANO. ,, 7 
)a foftiene al lib. 4 .de Fide orthodoxa (1) . Anzi tutto 
il numerofiflìmo Concilio di Arles adunatoli a tempo 
di Coflantino magno nella caufa de* Donatifii , ftabi. 
lifce erpreffamcnte : ut fi ad Eccleftam aliquis de h.t- 
refi veneri , interrogent eum Symbolum ; & fi pervi, 
derìnt eum in Patre, & Fino , & Spiriti; , Sancto 
effe baptizatum , manus ei tantum imponatur , ut ac . 
cipiat Spiritum Santtum (2) . Il motivo di fofpettare 
di Papa Stefano fu prefò da alcune parole , che leg- 
gonfi in una lettera, che corre fotto il nome di S. Ci- 
priano : Dicunt quidam , extra eccleftam .. . modo in 
nomine Jefu Cbrifli Gentilem baptizatum remiffìonem 
peccatorum confequi poffe (gì . Secondo la frafe della 
Scrittura , e de* Padri , quell* in nomine Jefn Cbri - 
fli vuol dire in virtù, e per la iflituzion di Gesù Crirto, 
e fuppon Tempre la eTprefTa invocazion del Padre, del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . Chi di ciò vuol ri- 
manere appien perTuafo , legga il breve libro , e dot- 
tiamo dell* Autor Francefe , il quale ferire de tri - 
plici Baptifmo , cioè del Battefimo in nomine Cbrifli , 
del Battemmo prò mortuis , del Battefimo col vino , 
Io farò contento di addurne due fole prove, fu le qua- 
li potrà ripofare ogni curiofità ragionevole . La pri- 
ma me la fomminillra S. Firmilliano, il quale nella 

famo- 
si p ' * CdIt ‘ Venetl C* ) Tato. lt Conciliar. c» P . #. 

( 3 ) Epift. 73. - 
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13 $ SANTO STEFANO, 
famofa lettera di riporta a S. Cipriano , di cui occor- 
rerà parlare nell* appendice di queft* operetta , non 
pensò mai , che S. Stefano fi appagaffe di una for- 
inola tronca nel battezzare J imperocché , dopo aver 
detto : Si in nomine Cbrifli valuti foris Baptifma : 
poco da poi foggiugne : lllud quoque abfurdum , quod 
non putant quxrendum effe ; quis fit ille , qui bapti- 
Z averti ; co quod , qui baptizatus fit , gratiam confc- 
qui potutrit , invocata Trinitate nominum Tatris , <& 
Filii & Spiritai Santi i : Ecco che nell* antico lin- 
guaggio de* Padri prefo dalle fcritture , battezzare in 
nome di Grillo , vuol dire in virtù , e per la iflituzion 
diCriflo , fenza efcludere la integrità della formola . 
Un’altra fimil pruova mi fomminirtra Urlino , o fia 
egli Urficinio antico monaco Africano , il quale fcrilse 
di profclfione contro i ribattezzanti . Qyert’ opera tra- 
fcritta dal Sirmondo nella biblioteca di S. Remigio di 
Rems » fu data in luce per opera di Rigault , e por- 
ta in fronte quello titolo : 7{on debere demo baptiza - 
ri t qui J'emel in nomine Domini noftri *}cfu Cbrifli funt 
tintli : L’autore dopo aver difputato contro i ribattez- 
zanti , f a a fe fleflò l’obiezione del titolo del fuo li- 
bro , nel quale fi nomina fol Gesù Crifto , e rifpon- 
de : Huic tratlatui contrarium non effe quod dixit Do- 
minus , docete omnes gentes , tingile eos in nomine 
Tatris , & Filii , & Spiritus Santli . £uia cum hoc 

verum , 
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Veruni , & rettavi , & omnibus modis in ecclefia ob- 
fervandum , & oh fervavi quoque folitum fìt ; tamen 
con fi derare oportet ; quod invocatici nomini s *fefu non 

debet nobis futili s videri propter venerationem nomi ni s 
&c. Si fa da ciò pafefe , che nell* antica età, òmnibus 
modis verum , rettum , obfervatum , & obfervari fo- 
litum era Io fiile preferito da Gesù nottro Signore, che 
la efpreflion delle perfone divine nel Tanto lavacro 
Tempre fi fùpooneva; ma fi chiama battefimo in nome 
di Crifio per ifpecialrifpetto al Verbo Umanato , che’ 
re fu riftitutore . Veggafi Pietro Coufiant fu le let- 
tere de* Romani Pontefici (i) . 

Ma che rifponderemo a chi ci opponete , che Be- 
nedetto XII nel grado di Cardinale pensò , che Santo 
Stefano erratte , ficcome fpiegoflì in una lettera t 
Diremo candidamente , che prefe abbaglio in un fatto, 
che noi finora abbiam metto in chiaro per modo da 
Tettarne contento ogni lettore non prevenuto . fi Te 
ad un privato Uomo, e di nettun nome non fotte difdi- 
cevole cofa fuggerire a perfonaggi di fuprema dignità 
avvertimenti , e configli, al nominato Cardinale , poi 
Sommo Pontefice , non men che a tutti fuggerirei , di 
onorare in benedizione la fempiterna memoria de* 
Santi nottri trapaffati Maggiori , la cui gloriofa fine 
ci dimoia ali* imitazione della loro vita : Mementote 

pr.t. 


(i) P*g. 117. edit. Parifien. 171 r. 
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pnepojitorum wftrorum , qui vobis locuti funt verbum 
Dei , quorum intuentes tx'itum imitamini fidem ( t) . 

CAPO XII. 

SAN MARCELLINO. 

# 

D I nazion Romano , Figliuol di Proietto gover- 
nò la Chiefa otto anni > undici meli , ventidue 
giorni a tempo di Diocleziano , e Maflìmiano I* anno 
del Signore 296. Entrò nel governo nel fello confola- 
to di Diocleziano , e undecimo di Coftantino fino al 
nono di Diocleziano, e ottavo di Maflìmiano. Mai non 
fu più crudele la perfecuzion de’Crifliani. Tra Io fpa- 
zio di un mefe ne furon dati a morte dieciflette mifa 
di promifeuo feflò , e di tutte l’ età . Ancor egli il 
Santo Pontefice riportò la corona infiem con Claudio, 
Cirino, ed Antonino. Diocleziano a terror de* Fe- 
deli volle j che i Santi Corpi giaccflero in pubblica 
piazza infepolti per trentafei giorni , dopo i quali San 
Marcello Prete con facra pompa notturna di Cherici , 
e Salmodie gli ripofe nel cimitero di Prifcilla . Fece 
S. Marcellino in Dicembre due ordinazioni, e creò 
quattro Preti , due Diaconi , e cinque Vefcovi . 

Gran irionfo menano vanamente Criflofaro PfafF, 

rof- 

CO Ad Hebr. IJ. 7 . 
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l’Ofmanno > ed altri Eretici per la caduta di S. Mar- 
cellino , il quale per timor de* tormenti offerfie incen- 
fò agl* Idoli . Il fatto fi riporta nella legenda del bre- 
viario romano compilata ab antiquo con buonafede 
dagli atti del Tuo martirio , e per un tal rifpetto all* 
antichità non efpunta da’ fagri uffizi . Imperciocché 
in e(Ta finalmente la foftanza deiravvenimento narrato, 
che la Chiefa onora con la memoria , cioè il martirio 
di S. Marcellino è veriffimo ; e pecca fiolo nella falli- 
ti delle circodanze . Riferifce , che il Santo fiotto il 
perfiecutor Diocleziano per timor della morte offerfe 
agl* Idoli incenfio ; che ravveduto fi vedi di cilizio , 
e condottoli ad un Concilio di trecento Veficovi in 
Selfia Città della campagna felice , chiefe penitenza 
del fallo ; che que* Veficovi all* umile inchieda ri- 
fpofiero : voi fiete giudice di voi fleffo ; poiché la prima 
fede non foggiate al giudizio di verun altro : Efiamine- 
rem quedo fatto in prima coll* edrinfieca autorità » in- 
di col merito de* monumenti, ne* quali vien regi- 
drato . 

Per troncar tutta d*un colpo la quidione baderebbe 
il filenzio di Eufiebio , e di Teodoreto chiariffimi 
Storici. Ambi parlano di S. Marcellino ; ma niun di 
elfi di queda fognata prevaricazione. Anzi di lui 
Teodoreto afferma-, che perfecutionis temporibus in- 

cU- 
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clamit (i) . Molto piu mi crefce I* intrepidezza per 
non ammetterla, quando rifletto alia diflìnvoltura , on- 
de S. Agoflino la fi fentl opporre da Petiiiano. Co- 
ftui con gli altri Donatifli di Tuo feguito facevan rea- 
to a S. Marcellino , a S. Melchiade , a S. Marcello , 
a S. Silveflro d’aver dato a* Perfecutori gentili i Sagri 
vafi . Accufavan di più Marcellino come apoflata 
dalia Fede per fottrarfi a’tormenti , Il Santo Dottore , 
che replicate volte era flato a Roma , che avea trat- 
tato in Milano con S, Ambrogio , ove , quando bifo- 
gna , rintuzza con affluenza , ed efficacia degna di lui 
le oppofizioni , fentendo quell’ accufa , rifponde fran- 
camente (2) • Quid ergojam opus e/l , ut Epifcoporum 
Romana ecclefix^quos incredibilibus calumniis in f e Status 
e/l , objeSla ab eo crimina dii u am a ì Marcelllnus , & 
Trcsbytcri ejus Mclchiades , Marccllits , & Stive • 
fler traditionis codicum divinorum , & turificationis ab 
eo , crimine arguuntur . Sed numquid ideo edam con - 
•uincuntur , aut convinti aliqua documentar um firmi ta- 
te monflrantur ? lpfe feeleratos , & fagrilegos fuiffe 
ditti . Ego innocentes fuiffe refpondeo . gyid laborem 
probare defenfionem meam , cum ille nec tenmter prò - 
bare conatus fit accufationem fuam . Dunque a tem- 
po di S. Agoflino era quella apollafia una impoftura , 

: che 

- ' - 


(0 L. *• e. j. hift. ex Valef. 

( 1 ) De unii, Bapt. con. Peci!, c. 1 6 . 
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Che non meritava la pena di eflfere confutata . 
\ Che tale foffe in realtà , e che di efla nè tra* Catto - 
]ii, nè tra* Donatici fi avefle notizia ; il fa chiaro 
la ontroverfia famofa agitatali allora in Africa tra le 
\U parti de* Cattolici , e de* Donatici intorno, alla 
tradizione de* fagri libri fatta da dodici Vefcovi Dona- 
tici nella Città di Cirta in cafa di Urbano Donato fot* 
to la precedente perfecuzione di Diocleziano.MoCra- 
te, diceano i Donatilli , i quali negavano Pobbrobriofo 
fatto , moCratc come in tempo di perfecuzione po- 
teanfi adunarci Vefcovi ? E come no ? rifpondeano 
i Cattolici » le anche in tempo della perfecuzione fi 
facean le fagre adunanze , e fi celebravano i divini 
mifteri ? Aliai più agevolmente adunar potevanfi 
dodici Vefcovi nella Cafa di Urbano , che non i Fe- 
deli alla finaffi . Non men la difficoltà de* Donatici , 
che la rifpoCa de* Cattolici pruovano a maraviglia la 
infufiiCenza del pretefo fallo di S. Martellino. Si 
vuoj > eh* ei dopo la caduta , in tempo di perfecuzio- 
ne andaffe a prefentarfi da reo nel cofpetto di 300. 
Vefcovi adunati in Sinuefla. Quando fia cosi , è mol- 
to infulfa la difficoltà , che in progreflò fi propofe da* 
Donatici a* Cattolici, Come trovar difficile in Africa 
’■ conventicola di dodici , durante la perfecuzione , 
lo nel tempo Ceffo in Italia fe ne adunaron tre- 
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cento ? Quella Italiana adunanza era una rifpofia de- 
cifiva de* Cattolici contro i Donatifti. Se quelli avean 
per ficuro il Anodo Sinueflano si numerofo , non ay 
rebber ofato trovar difficoltà nell’adunanza di dodici 
E fé il Anodo medefimo fotte flato a notizia de* Ca>. 
tolici Africani , non aurebbero trafcurato di farne ufo 
nel rifpondere agli Avverfarj . Conchiuderemo però 
a buona ragione* che nè gli uni , nè gli altri punto 
fapeano d’ un fatto fi ftrepitofo . 

Diamo un’ occhiata agli atti del Martirio del Santo* 
ove trovafi il fuo delitto . Non afpettate , eh* io qui , 
efattamente regiflri gli fpropoAti tutti, gli anacronifmi 
e le contraddizioni di queft’ opera interpolata da pen- 
na o eretica , o fclocca . Chi ne bramatile un’efatta 
confutazione , potrà foddisfarfi pretto Natale d* Alel- 
fandro(i), e Daniele Papebrocchio (2). Io farò 
contento di poche cofe ; e quelle poche fon eziandio 
fopravvan2anti al bifògno . In prima , chi potrà, me» 
nar buona l’aflfemblea di 300. Vefcovi in una grotta 
di Setta fattola fierezza di Diocleziano ? Pochi pii 
furon i Padri in Nicea col favore di Coftantino. Indi fi 
dice , che in quel finodo il Papa replicatamente negò | 
la fua prevaricazione , e pòi convinto da’ tettimonj f 
•vifit , la confefsò , Incontra quella narrazione . 


CO DifTertaiione io. ai f*c. %. 

(l) DifTcrtatione 8. ad afta SS. Menfls Mai . 
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gravi ffima difficoltà nella moral Crilliana di que* tem- 
pi . Tertulliano in più luoghi del libro de Spcbiacnlis 
dimoftra , che non era permeilo a* Fedeli intervent- 
rea’ Sagrifizi de* Numi: e nel capo ig. ne adduce 
quella ragione , che chiamali a minori ad majus . Se 
noi , die’ egli > non pafeiamo il ventre de* cibi offer- 
ti agli Idoli; pafeeremo poi gli occhi , e le orecchie 
cogli fpettacoli gentilefehi ? Si gulam , & ventrem 
ab inquìnamcntis liberamus , quanto magis auguflior* 
noflra , oculos , dr aurcs ab idolotbytis voluptatibus 
abflinemus . In fecondo luogo come negar un fatto , di 
cui tutta Roma era fpettatrice? Terzamente Mar- 
cellino contraddice a fe fteifo ; ne fi capirà come 5 e 
perchè negò il fuo fallose andò da Penitente per con- 
felfar egli il fuo fallo? Sidice,che iTeffimoni furon 72. 
e quello numero di fettantaduc vien fimbolcggiato con 
a libra occidentale , che conteneva appunto fettanta 
due foldi . Si cerchi l’epoca , in cui la libra occi- 
dentale cominciò a contenere foldi 72. ; troveremo , 
ciò edere accaduto per confcffion di tutti a tempo di 
Coftantino il grande r prima di cui non v’era diver- 
fìtà trà l’occidentale , e l’Orientale: ambe ne con- 
tenevano 84- Da ciò fi fa palefe che gli atti di quello 
Santo furpno ritoccati , a dir poco , da qualche im- 
portare molti anni dappoi . La verità ad onta delle 
Calunnie non ifmonta di fua bellezza ; e come il 
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fole por tra le oppofie nuvole trafparifce ; ed è il 
Sole ; così efla brilla di fé , fol che fi guardi fen- 
za prevenzione anche in mezzo alle menzogne fi rav- 
vi fa , ed appaga . 

• CAPO XI IL 

SAN GIULIO. 

R Omano di patria , figliuol di Ruftico , fecon- 
do che narra Anafiafio , ebbe il pregio di fof- 
ferìre per la caufa di Gesù Crifto figliuol di Dio die- 
ci mefi di tribolazione , e di efilio . Lafciò di fe glo- 
riofa memoria non folo per la difefa , che prefe di 
S. Atanafio , ch’era allora in Oriente il più faldo an- 
temurale della vera credenza , e l’avverfario piu te- 
muto dell’Ariana Setta ; ma per lo Audio eziandio, 
di promuovere in Roma il divin culto . A tal fine co- 
flruffe due Basiche , e tre Cimiteri : Ordinò , che 
le caufe de* Cherici fofler trattate da* mir.ifiri eccle- 
fiafiici, e non già nel pubblico foro. In tre ordinazio- 
ni per lo mefa di Dicembre ordinò nove Vefcovi, di- 
ciotto Preti , e quattro Diaconi. Afcefe alla Cat- 
tedra Pontificale l’anno del Signore i $ 6 . d’onde , dopo 
undici anni» due mefi » e fette giorni»volò al Cielo, e fu 

fc- 
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Arpolto nei Cimiterio di Calepodio fa la via Au- 
relia . 

Sotto il Pontificato di S.Giulio, Marcello Vefcovo 
d* Andrà di Galizia fi meritò molta lode per l’aper- 4 
ta inimicizia , che profeftò contro gli Ariani • Non 
di meno molto maggior biafimo riportò indi a Ipoco. 
da* buoni Cattolici, quando venne a fcoprirfi dogma- 
tifta feguace di Sabellio(i). Usò egli finiflimo avve- 
dimento per celare il veleno, che avea nel cuore . Un 
ibro da lui comporto contro Afterio Sofifla melTo ad 
«fame meritò in Roma aflbluzione dal Pontefice San 
Giulio , e in Sardica da que’ Padri adunati in Conci- 
lio . Su quello fatto alzan la voce coloro , che aman 
convincer di errore il giudizio dogmatico del Papa . 
Non trafeurano in tal* occafione, di addurre conforme 
al lor fentimento anche quello d'un autore dt molta 
fama , ed alla Cattedra di San Pietro olTequioIo , i 
quale fcriffe, che Marcello di Andrà ingannò i Ponte- 
fici Romani , e tutto il Concilio di Sardica ; e Grap- 
pò loro di mano l’approvadon di quel libro , nel qua- 
le fi contenevano errori dogmatici : Trompa es ou 
rains Tontifes , tes Evefques , # ** 

Cile generai , des quels il tira l'approbatm d'un Ime, 

K 2 ** 

• ' . . * ) 

(i) Sabcllio fcolare di Noeto infegnò,che il Padre, Il Figliuolo, « 
lo Spirito Santo fono una Pedona, o tre nomi. S. Epifanio preffo Bel. 
tarmino nella Cronologìa an. di Crifto adì. 
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qui contenoit des errcurs contre la Foy , reconnus ben 
apres pour tei , & condamncz par l'Eglife ( i ) , 
i La femplicc narrazion del fatto (mentirà gli oltrag- 
giatori di Papa Giulio , e formerà tutta quanta la mia 
difefa . Il fatto pafsò in quella forma . Erafi accefa 
impegnatiflìma gara tra Marcello , e gli Eufebiani , o 
vogliam dire Ariani , cosi appellati , perche dopo la 
niifera fine di Ario , Eufebio Vefcovo di Nicomedia 
li fece capo , e condottar del partito . Marcello 
trovava il Tuo conto nell’impugnar con vigore quella 
Setta . Imperocché era quello un mezzo fpeciolo , 
ed efficace per acquifiar il credito , e Ja confidenza 
de* Cattolici . Gli Eufebiani guardavano di maloc- 
chio l’Ancirano , che adoperava nell'impugnarli una- 
tal ferocia piuttodo , non che valore . Il tolfer di mi- 
ra , e medi ad efame i Tuoi fcritti , il condannarono 
di Sabellianifmo . Marcello allora , giuda l’antichifli- 
mo codume , fece ricorlò alla Sede Romana , ed 
afpre querele contro i Tuoi Emoli j quaficche il roal- 
menafsero con impodure peri* odio alla fede Ni* 
cena , di cui egli fi profetava zelante propugnato- 
re ; interpretando in Anidro fenfo gl’innocenti Puoi 
detti . Oltre a ciò fece in Roma la profeffion di Fe- 
de del tutto cattolica . Finalmente alla felicità del Tuo 
Icaltro operare concorfero Vito , e Vincenzo , che in 

qtu- 

£*) De la penitente pubtf<uic'l.$. c.i. pag.17. Parigi 164 ]. 
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qualità di Legati del Pontefice San Silvefiro erano in- 
tervenuti al Sinodo di Nicea « C odoro rendettero 2 
Marcello onorata tedimonianza del zelo , per cui li 
era colà didimo tra gli altri Vefcovi . Trofeffus cfl , 
fe de Domino , & Salvatore noftro fefu Cbriflo aque 
pie fentire , ac fentit catbolica Ecclefia ld quoque 
te/lati fnnt Tresbyteri nofìri > qui Jqjcent Synodo ad - 
fuerant , fidem ìllius ortbodoxam effe confirmantes (1). 
Cosi fcrive San Giulio a* Vefcovi adunati in Antio* 
chia . In tanto gli Eufebiani , a* quali fu indirizzata 
la citata lettera di S. Giulio , per lo fpazio di un anno 
e mezzo, che l’Ancirano afpettò in Roma , non com- 
parvero ; e con ciò fecer modra di maligni impodo- 
ri piuttodo , che di cenfori fpaffionati ; Orche man- 
cava per adòlver Marcello d’Ancira ? Tutto il narra- 
to fin qui fu ragionevol motivo a Papa Giulio,, per- 
che il rimandane adoluto , ficcome appieno deferiva 
nella lettera agli Orientali . Sia pur egli dato Marcel- 
lo un miferedente , e ancor di piu : fe *1 vegga con 
Dio . Nè la Chiefa , nè il Vicario di Gesù Crido giu- 
dicarono mai degli atti interiori riferbati unicamente 
al giudizio di colui., eh’ è fcrutans corda , C re- 
nes ($.) . Voglio ammettere , che nel libro dell’Anci- 
rano vi fodero de* tratti equivoci , e capaci di erro- 
neo fentimento . Che per ciò ? con troppa precipita - 
. t. •' ... . >,-■ * K y /'• * zione 

(i) Couflant. Colum.jj. (a) PW.7. 
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zione avrebbe fentenziato per erroneo un fenfo , i| 
quale ammetteva benigna interpretazione, quando 
trattavafi d’un Vefcovo si malveduto dagli Ariani , si 
commendato da* /Cattolici » e benemerito del gran 
dogma Niceno , che difendeva con tanta vivezza. 
Fin che le perfone non danno di fe fofpetto , pafla. 
no per innocenti alcuni lor detti , i quali pofeia fono 
proferitti, quando elleno fi traggon dal vifo la mafebe- 
ra . Sono i vocaboli altrettanti flromenti , onde l*uomo 
alicorno palefa le interne idee } e tanta han forza di 
palefare , quanta il conlcnio degli uomini lor ne con- 
cede . Fin che fi ufan con buona fede * fenza timor 
d’inganno fi afcoltano , e fi ricevono nel fentimento* 
che loro affifle la civil Società ; ove poi fi teme di 
frode , o fi fofpetta di occulta cifra , fi procura di 
fviluppare ciò eh* è intricato , e metter in chiaro ciò, 
eh* è nafeofto . Son parecchi gli efempj , che ci Iòni. 
miÀiftra la floria ccclcfiartica di propofizioni aperta,, 
mente cattoliche nella loro natia fembianza ; condan- 
nate non pertanto com’empie * per 1* abufo fattone 
da* Nefloriani, da* Pelagiani » dagli Ariani * Son con- 
tento di recarne un folo , che cade » ficcome io cre- 
do , molto in acconcio per mettere in lucè l’inteme- 
rata condotta di S. Giulio . Nel fecondo fecoloeccle- 
fiaftico troviam Fiorino condannato , .e depoilo da San 
Eleuterio Papa , perche infegnava Dio effer autore 

. de' 
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de* mali . Nel quarto troviam Colluto Prete Alefian- 
drino condannato , e deporto anche lui , perche afle« 
riva, Dio non effer autor de ’ mali . Si condannano’per 
ventura propofizioni contraddicenti ? Non già . Fu 
l*una » e l’altra a ragion profericta nel fentimento de- 
gli Autori . Fiorino parlava de’ mali morali , e con 
ciò a Dio attribuiva i mali della colpa; Colluto 
mali della natura , e per ciò toglieva a Dio la fovrana 
giudi fltma difpofizione de* mali della pena . 

Torniamo a Marcello . Egli fino a quell’ora fi ten- 
ne occultiflìmo . Protertò eziandio , che le propofi- 
zioni cenfurate da’ Tuoi nemici eran da lui ftate raefc 
fe non come opinioni proprie , ma per ipotefi , ad ar- 
gomento di difputa (i). Da ciò conchiudo, che il giu- 
dizio di S. Giulio fu un giudizio Terfonale fatto » 
ragion veduta a tenor delle allegazioni . Lo rtefio fi 
dica de’ Padri Sardicefi , i quali fi regolarono co'me- 
defimi fondamenti . Nè comparendo colà gli Eufe* 
biani a trattar la caufa dell'accurato Marcello , il qua. 
le per ogni banda compariva innocente } innocente il 
dichiararono .Terftvcrant in quelli termini danno egli- 
no conto a S. Giulio del lor procedere in Sardica , 
Terfeverant Marcellus , ^fthanafius , & u Ifclcpius in 
noftra comunione ; quia obeffe eis non poterit iniquum 

judicium , & fuga , d* tergiverfatio eorum , qui ad 
' . ' K 4 /«(fi- 

CO Vide PeUvin» de psenitentia pablica \.u 
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judicium omnium Epifcoporum » qui convenimus , 
nire noluerunt (i) . Che poi S. Bafilio Magno , ed al- 
tri (2) Padri abbiano inveito contro Marcello, ab* 
bian tacciato d’eresìa i fenfl di quell’opera , fu egli 
quello benefizio del tempo, di. cui fi dice volgar- 
mente con verità, eh* è Galantuomo, dappoiché 
I’Ancirano depofia al fine la fpoglia d’agnello , digri- 
gnò le zanne da- lupo (3) . 

L’Autor oflequiofo alla cattedra di S. Pietro da noi 
citato , eh* è Dionigi Petavio , non pesò le parole 
libri approbationem , /’ approbation <Tun livre , qui 
contenoit des erre ut s eontre la Foy : giacche fu quella 
approvazione della Terfona , la quale fi protefiava in 
faccia al mondo cattolicifiìma ; non del libro , i cui 
fenfi per tutte quante le circoltanze citeriori non 
eran chiamati in l'ofpetto • S. Giulio nulla definì, nul- 
la approvò , che fi opponefie direttamente alla catto- 
lica Fede . Se ammife alia comunione Marcello, ope- 
rò prudentilfimamente fecondo le allegazioni . Se 
sbagliò nel qualificar la Perfona, fu sbaglio facile ad 
un uomo, il cui occhio non giunfe mai nel cuor dell* 
uomo , Nè quello sbaglio a lui tolfe , o feemò la 
mercede della i'ua paltoral provvidenza , che proce* 

devi 

(Ò PI*. Sardicefi a S. Giulio appretto Couftan. col. 39?. 

(1) Vide Petavium de Trinit. l.i. c.ij. parag.6. 

(3) Vide Garnier. in notis ad fecuudam partem Marii Mercatori*. 
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deva da retta intenzione ; perocché Iddio non gli 
eventi ; ma i fini rimunera de fnofirc operare. T^pn 
virtus , ftd ctufa virtutis apud Deum mercedem ha* 
btt ( i ) . > 

CAPO XIV. . 

* * * ‘ 

SAN LIBERIO. 

T~J U Roman© figliuolo d* Augufto : eletto dopo la 
morte di S. Giulio governò la Chiefa circa die. 
ci anni fecondo Anaftafio : pi u di quindici fecondo al- 
tri Autori . Egli erette la Bafilica alla Ssma Madre di 
Dio detta dal fuo nome Liberiana ; pofcia S* Maria 
Maggiore . Ornò di marmi il fepolcro di S. Agnefc; 
e dopo aver patito tutto ciò , che mano mano ver- 
rem narrando, gloriofo Confettor del Signore volò al 
Cielo , e fu fepolto nel cimiterio di Prifcilla . Or- 
dinò in due volte per Io mele di Dicembre cinque 
diaconi , diciotto Preti , e nove Vefcovi . 

^ • - r - r 

CO Hitren. I.i. in c.j. Matth. J 
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Della colpa imputata a S. Liberio . 

S I vuol reo quello Santo d’aver per debolezza di 
fpirito condannato ingiutlamente S.Atanafio; op- 
pure d’aver fottofcrittà una formola di fede non pie- 
namente cattolica . Or perche chi legge abbia fotto 
gli occhi con chiarezza l’accufa , c la difefa ; con- 
vien fa pere, come j dappoiché ne! Concilio Niceno 
fu con tanta celebrità definito , che il Verbo Eterno 
era vero Dio confoftanziale al Padre , ognun fi pro- 
metteva ferenità per la Chiefa dopo i lunghi torbidi 
dello fcifma di Melezio , di cui fu germoglio fune- 
fio l* error di Ario . 11 confcnfo di ji 8. Padri, che 
da tutti i Paefi del mondo intervennero a quella ve- 
neranda Affemblea , il favor di Coftantino Magno fa* 
ceano fperar calma * e trionfo alla cattolica verità . 
Ma quando le controverfie non fono figlie della ragio- 
ne , mai non fi accettano in pace le fentenze de* 
Giudici . Cofpiravan gli Ariani a combatter il dogma 
mofifi altri da ambizione , altri da invidia , tutti da ri- 
lafciamento di coflume., il quale conduce a poco a 
poco l’uomo a naufragar nella fede . Non oilante una 
sì folenne definizione ratificata dal Romano Pontefi- 

♦ ce» 
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ce » ed accolta da tutti con giubilo ; contro di etta 
pofero in opera i feguaci di Ario quante mai armi 
fomminirtra l'empietà furibonda » quando fi vede già 
vinta. I primi loro pafli furono nella corte imperia- 
le, ove il guadagnarono l'animo di Cofianza Torcila 
di Cofiantino . Il grand' Atanafio eletto Patriarca di 
Aleflandria pochi mefi dopo la condanna di Arioj fic- 
come per lo credito della fantità , e dottrina era in 
Oriente l'antemurale dell'evangelica verità , e il piu 
zelante impugnatore di Ario , cui mai non volle am- 
mettere alla comunione de’ lagri mi fieri ; cosi fu il 
primo , e principal berfaglio de* loro furori . Piu 
volte fu infidiato nella perfona : fu condannato in 
piu conciliaboli Ariani: piu calunnie (ottenne pretto 
Cofiantino , dal quale fu finalmente efiliato dalla Tua 
Sede . Morto Cofiantino , venne lor fatto d'operare 
.con piu baldanza. Cofianzo di lui figliuolo e faccettò- 
re in Oriente con Eufebia fua conforte favorivano alla 
fcoperta l'ariana fazione . Tanto batto perche la per- 
fidia inondafle quali torrente fenza riparo , Si videro 
dappertutto invafe le Chiefe cattoliche da' Pfcudo* 
veicovi Ariani : mandati in bando i legittimi Patto- 
ri : ordite contro Atanafio le piu orrende machinazio- 
ni » per vederlo , fe non altro , deporto almeno dal 
Vefcovado. Il buon Santo, febben fuggiafco,ed in pe- 
ricolo a tutte le ore di cader tra le mani d' infidiatori 
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avidifiìmi del Tuo fangue , non lafciava di render coir 
la penna ottima ragion di fé, e della fantiflima cau* 
fa , di cui era propugnatore . Fece ricorfo alla Sede 
Romana fiata Tempre l’afilo della berfagliata innocen- 
za . S. Giulio allora Pontefice lo accolte con quella 
tenerezza , che meritava un Eroe fatto fegno df con- 
traddizione per l’onore di Gesù Crifio * Non lafciò 
indietro mezzo veruno sffin di farne palefe l’innocen- 
za , e renderlo al Tuo Gregge d* Aleflandria , che 
mofirò Tempre ad onta eziandio di crudeli efecuzio- 
ni tenaciflìmo attaccamento 'alla confufianzialitk del 
Verbo definita, in Nicea , ed al proprio Pafiorc , che 
fofieneala con tanto zelo . Per ciò ottenere , e per 
dar fine alle contagioTe novità , che ogni giorno na- 
Tcevano tra gli Ariani , Tpedi Legati a* Vefcovi dell* 
Oriente, ed aH’Imperador Cofianzo . Adunò Sinodi 
in Roma »... ove furono Tmentite le accufe contro 
J’AIeOandrino . Tutto fu vano . Gli empi Vefcovi 
foftenuti dal braccio di Cefare , e Cefare prevenuto ' 
dagli Eunuchi ftretti in alleanza con gli empi Vefcovi, 
non operavan di buona tede , nè accettavan partiti , 
falvo.che conia condannagione dell’innocente Afa. 
nafio ,• e col roverfcio della definizione Nicena. Ta^ 
le era lo fiato degli ccclcfiafiici affari » quando nel 
352. fui fine d’Aprile .afcfcfe S. Liberio alla cattedra 
di San Pietro. Di qual tempera folte il Tuo cuore ^ 

quan- 
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quanto zelante e tenace delia giuftizia moflrollo alle 
prima mode del Tuo governo . Scrifle torto a Cortan- 
zo una lettera , in cui fulvo il rifpetco con aportolica 
libertà gli pole in virta i doveri di Principe Cribra- 
no . Lo efortò a non abufare del regio potere ad ol- 
traggio del Santuario . Adunò un Sinodo in Roma » 
ove difeufie nuovamente le accufe contro Atanafio ; e 
l le onorevoli tertimonianze , che di lui refero ottanta 
Vefcovi dell'Egitto ; il dichiarò innocente . Fin qui 
convengono tutti . Ma fi pretende da taluni , che in 
progreflb di tempo il Sommo Sacerdote fi affievoliflc, 
e finalmente compiacele l'imperadore o condannan- 
. do Atanafio , o fottoferivendo formola aliena dalla 
Nicena , o come pochiflimi credettero , col regnar- 
ne una pofitivamente ereticale . Origin prima di que* 
Ha fvantaggiofa opinione fu l'ufato artificio degli Aria-* 
ni , che la fpacciarono francamente , fparjìs rumori- 
bus y cosi di loro Sozomeno , divulgaverunt , Libc - 
rium confubflantialis •vocabulum condemnajfe£i)*.L’op\- 
nione già divolgata venner poi confermando con fal- 
lare gli fcritti di Atanafio , e d’ 1 lario , ficcome ve- 
drem nel progreffo . Quello è il pretefo delitto . Ri> 
porterò fedelmente le ragioni de' miei avverfarj , ed 
a ciafcuna foggiugnerò la rifpolia » 


Digitized by Google 
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* 

P Er la chiara intelligenza de* fatti riferirò in 
compendio quanto avvenne intorno a quel? ec- 
clefiaftica caufa fino al gjj. > o principio del 56. , 
quando fi crede , che San Liberio prevaricafse . Gli 
ferirti di S. Atanafio in propria difefa , e ad iftruzio- 
ne de’Monaci Egiziani ci rapprefentano al vivo l’idea 
lugubre di que* tempi calamitofi . Coftanzo era in Ar- 
ie# attorniato da* Vefcovi Ariani . Colà fi condufsero 
i Legati di Liberio; prefentarono all’ Imperadore in 
nome del Papa molti atteftati de* Vefcovi Egiziani , e 
di altri Orientali in favor d* Atanafio . Chiefcrgli » 
che permettere un Concilio in Aquileja > ficcoroe 
avea precedentemente accordato . Coftanzo era già 
fermo nell* animo di non voler perdonare nè ad Ata- 
nafio , nè alla definizione Nicena , Volle il Concilio , 
fotto i Tuoi occhi . Almeno , difsero allora i Legati, 
fi tratti in prima de! Dogma ; e poi delle querele 
contro Atanafio . A domanda si ragionevole fu rifpo- 
flo con un editto , in cui fi notificava a’ Vefcovi , che 
chiunque non condannava Atanafio farebbe fiato efi- 
liato , ficcomc in fatti lo fu San Paolino Vefcovo 
di Treviri , che fè refifienza al precipitato giudi- 
zio 
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zio del Conciliabolo Ariano . Chi ridette al proce- 
dere. fuor di regola delle podellà fecolari contro i di- 
ritti de* Sacerdoti con inevitabile detrimento della 
Religione ne* tempi andati ; e ne fa il confronto con 
ciò , che tratto tratto è avvenuto nell* età più vici- 
ne a Noi ; conofce su la pratica » e su Io dite tenu- 
to da* Pallori zelantiftimi , la cui memoria da* Po- y 
fieri fi benedice che le armi della Chiefa fono I* u- 
miltà » la pazienza» la manfuetudine . Quelle vir- 
tù piantaron la Religione » e fondarono il Regno di 
Gesù Criflo , e ne fono per confeguenza il follegno . 
Il Santo Antecefsor di Liberio per molti anni avea 
con efse tenuto in freno 1 * alterezza di Collanzo irri- 
tata dagli Ariani . Su le tracce di lui San Liberio do- 
lente deli* avvenuto in Arles , anche perche un fuo 
Legato Vincenzo di Capoa era vilmente condifcefo 
all* ingiuria fentenza » ma niente fmarrito » fpedifce 
nuova legazione alPImperadore ; gli chiede un Con. 
cilio » qual conveniva , libero ne* pareri ; e dopo- 
molte rimollranze rifpettofe , ed efficaci conchiufe , 
mai non poterfi ottenere perfetta pace , fe gli Orien- 
tali non accettavano i Canoni Niceni defedando la 
comunicazione con gli Ariani . Codanzo accorda il 
Concilio j ma ficcome per fine del tutto contrario a 
quel di Liberio , il volle in Milano , ov*ci foggior- 
nava con 1* ufata corteggio de* Vefcovi eretici , alla 

teda 
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fella de* quali erano Urfacio , e Valente. L*eGto 
di quella combriccola fu ancor peggiore di quella di 
Arles. Furon vani gli sforzi di San Dionigi Vefcovo 
di Milano , di S. Eufebio di Vercelli , e de* Legati di 
S. Liberio . I trafporti di Cefare andaron tant* ol- 
tre , che (nudata fin’ anche la fpada minacciò di 
morte , chi non condannava Atanafio . Eufebio prin- 
cipal Eunuco di corte » e prima ruota dell’ empia 
macchina pofe il tragico fine alla conventicola con 
imprigionare 147. Perlòne tra ecclcfiafiiche , e feco- 
lari , che furon cacciate in efilio fiotto colore di altri 
delitti , ma in realtà per efisere amici di Atanafio x 
o vogliam dire , nemici di Ario . 

Alla mifiera vittoria de* Settari mancava il meglio, 
cioè Liberio con la Chiefia di Roma . Ad oggetto di 
efpugnar la collanza del S. Padre , venne a Roma 
lo flefso Eufebio : tentò prima le firade della dolcez~ 
za con 1’ offerta de* doni , poi quelle del rigore con 
la minaccia dell* efilio. Il fommo Sacerdote , che 1 
vegliava alla cuftodia dell* Altare con in mano il Van- 
gelo , potea cader morto , ma non già vinta . Parlò 
Tempre in aria rifioluta . Urfacio , e Valente non do- 
verli aficoltare ficcome convinti più volte d* impoftu- 
ra : Gesù Crifio aver chiedo prima agl* Infermi con- 
to della fede , e poi loro donata la fanità r doverli 
però full* cièmpio divino prima accettar Lenza limi- 

tazio- 
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fazioni la forinola Nicena . Indi trattar degli altri af- 
fari . L* Eunuco non Teppe > che replicare ) ficchi 
tornato a Milano indulse 1* Imperadore a venire agii 
eftremi . Si fpediron dalla Corte a Leonzio Prefetto 
di Roma ordini precifi , perche Liberio fofse con- 
dotto a Milano ; ordini , che fparfero il terrore in 
ogni grado di pedone ; talché parecchi cercaron de* 
nalcondigli , altri abbandonarono la Città (i) , Parti 
Liberio ; e ’I di medefimo della partenza accompa- 
gnata dal pianto del luo fedel Gregge , il Clero Ro- 
mano alla prelenza del popolo folennemente giurò , 
che lui vivente > non avrebbe riconofciuto altra 
Pallore i Giunto il Santo a Milano tenne (lunga con- 
ferenza con 1* Imperadore . Noi fiam debitori al gran 
Vefcovo Tcodoreto ( 2 ) , che trovandola fcritta dà 
pii Vomirti atlor viventi , prefe il penfiero d* infe- 
rirla efattamente nella fua ftoria . Io fono fiato in 
fOrle di qui riportarla , tanto mi fembra edificante, 
ed iftruttiva . Cofianzo fece gli ultimi sforzi per 
iftrappar da Liberio la fofpirata condannagion d* Ata- 
nalìo ; al fin vedendo , che i fuoi sforzi eran vani , il 
rilegò in Bere» di Tracia , 

Lieto Liberio di patir contumelia per lo nome di 
Crifio , s* incaminò al fuo dettino • Or perche la 

L man- 

co Llb*rius *gre Populi ra«tu, qui e]us amore fUgrabat, potuit ti- 
fportgri. Amm. Mar;. Ut. ij. tu Hit fi* . 

(*) Lib. a. cap. IJ. edit. Parificnfic i<4a. 
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mancanza di lui potca far dello flrepito io Roma j 
fu da* Vefcovi Ariani , e dagli Eunuchi intrulò nella 
fua Sede il Diacono Felice f La funzion fi efeguì in un 
palazzo a tal fin preparato per ordine di Coftaozo » 
pofciache il popolo , prefentita quella mollruofità , 
non permife , che fi adunalTer gli Ariani in Clfiefa * 
Avvenne ciò fpl principio del 356. ficcome fi ricava 
da Tcodoreto (1). Imperciocché riferendo il congref. 
fo tra Colhnzo, e Liberio , dice, che 1 * Impcradorq 
tanto ardor moflrava di ottener dal Papa il fuo inten- 
to , che al confronto di quello , nulla > difle , curava 

vittoria pt tenuta di Silvano , Or fisa da S. Giro- 
lamo , e da Ammiano Marcellino , che la ribellion di 
.Collui avvenne al 3$$. dunque fe già era feonfitto , 
conviendire, che già fiamo al 56. , almeno alla fin 
del $$• Non Jrafcorfer due anni , e S. Liberio tornò a 
Roma tra le accjaqmioni del popojofz). Si pretende, 
che in quello frattempo Egli prevaricafse , e che 
fofse rimefso nella fua Sede per aver appagato il vo- 
ler di Collanzo • 

I* 

J , i. % 

(O Lib.». ptp-t 6. /editionis Genevcn. 

(a) Cui obvius eum gaudio Populus Romani» «ivir . Macelli». Prt- 
tifter in prtf- «pud J1M. tom. 5- PS- *5»- Tbeodorttut , Sotratip . 
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§■ ni.' 

(Si rifpondc agli argomenti tratti da S. Girolamo , 
e da Sant* ^itanafio . 

I L primo argomento di quella prevaricazione fi t 

trae dalla Cronaca di San Girolamo . Liberius , in- 

feri ve il Santo , t tedio viftus cxfilii in hareticam pra- 
•, vitatem fubfcribens Romani qua/i vittor intravit : Se 
io rifpondefsi , non ef*er quelle parole del Santo , ma 
un* intrufione fattavi per livore , non andrei lontano 
dal vero ; dappoiché mancan effe in più d* un codice 
antico . Non ho tuttavia bifogno di tanto per ifmen- 
tirle . Si fmentifeono da fc ftetfe contenendo una 
mani feda contraddizione . pila è cofa fuor di contro- 
troverfia , che le Chiefc Occidentali eran attaccati^ 

Urne aila Fede Nicena ; e che la Romana fi fegnalò 
Tempre fopra le altre per Io zelo di faftenerla . In 
fatti per condur via Liberio da Roma , fi feron pre- 
cedere de* terrori , e I* efpulfione fu efeguita di not- 
te . Oltre a ciò nella Ordinazioae di Felice foftituito 
a Liberio vi fu {edizione di popolo , in cui parecchi 
perderon la vita . Liberium utpote virum undequaque 
egregium , & qui prò l{eligione Imperatori fortiter 
reflitiffet , Topulus tymanus impenfe diligebat ; adeo. 
ut cjus c auffa gravifsimam feditionem excitaverit , 

L 2 . & 
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C tr ad cades ufquc pforuperit (1 ). L'odio contro Felice 
pafsò tant* oltre , che i Fedeli fuggivano dalla Chiefa, 
quand* Ei vi entrava . Felix .... expofitam T^icaee fi- 
dem illibatam fervabat ; fed cum iis » qui hanc depra- 
vai , libere comunicabat . Quo fatttim efl , ut in Eccle- 
fiam , dum intus effet , ritmo Civium F^omanorum ftt 
* n Z re Jf us (2). Venuto indi Cofianzo a Roma , ed aven* 
do accordato il ritorno di Liberio, volea, ch'entrambi, 
Egli cioè,* Felice amminiftraflfero in comune laChiefa, 
ìuflìt ambos in comune Ecclefiam admini/lrare (3) , de* 
terminazione accolta con difprezzo , e fdegno mercè 
d* un grido uniforme , ch'alto levarono tutti dicen- 
do : Vn Dio , un Cri/lo , un Ve f covo (4) , Premevo 
quelle indubitate notizia ogn* un ravvifa la contraddi* j 
2Ìon contenuta nelle oppofte parole - Liberio entrar 
da vincitore in Roma dopo fofcritta 1 * eretica pravi- 
tà? Anzi da vinto , da vigliacco, da Vergognato. 
Avea Egli forfè pria del ritorno ritrattato 1 * errar 
commeflò ? Neppur veftigio v* ha di ciò nell* anti- 
chità . Anzi farebbe impercettibile come mai potea 
ottener il ritorno , le faceva ritrattazion di ciò , eh* 
era appunto il prezzo del fuo ritorno . E quandoché 
fi conceda , eh* abbia ritrattato il commelfo fallo ; 
(irebbe entrato in Roma da Penitente , non da Vin- 
citore 

O) Sotora. lib. 4. e. ij. (*) Theodor, hift. lib. 4^.14. edit, P»rif. 1«4>* 

O) Theodor. 1 oc. tiri (4) Ibid. 
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citoi*e tra le popolari acclamazioni : Cui obvius curri 
gaudio Topulus B^omanus exivit . Si entri nello Spi- 
rito della Chiefa Romana di quel tempo , e fi mifuri 
il difcorfo , eh* io vengo facendo da un’altro perlb- 
naggio contemporaneo , cioè da Felice intrufo dagli 
Ariani. Egli certamente era men reo di Liberio. Era 
cattolico , non avea nè condannato Atanafio , nè fot- 
toferitto formola ariana. Tutto l’abominio di Roma 
contro di lui nacque dalla comunicazione , eh* Egli 
avea con gli Ariani . (i) Felix [ ripeto il detto poco 
anzi ] expofttam 7{ica.t fidem illìbatam fervabat ; 
fed cum iis , qui batic depravant libere comunicabat , 
quo faftum , ut in Ecclefiam &c, Convien dunque 
fpogliare Ogni fenfo ragionevole per darli a cre- 
dere uno firavagantifiìmo cangiamento di cuori tutto 
ad un tratto . Roma appaflSonatiflìma per Atanafio, 
e per la Fede Nicena , ficcome atteftano non folo gli 
Antichi contemporanei Scrittori; ma eziandio i moder- 
ni aVverfarj di S. Liberio (e) , accoglie con trafporti 
di giubilo Liberio Prevaricatore dopo aver condanna- 
to Atanafio , e la formola Nicena , e fcaccia Felice 
dalla Chiefa a forza di fedizioni . Non è ella quefta 
una chimerica fantafia ì Liberius , fcrive Socrate ( 3 ), 
baud multo pofl ab exfilio revocata* fedem fuam re- 

L 3 cepit 

(1) Theodor, lib 1 . «ap. T4. 

(1) Il Miniftro Biondello . Pritnautc c ’n l’Eglif» p*g. II 9. > 

C 5 ) Lib. ». cap. J7. edit. Valefij. 
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ccpit cum Topulus Epmanus feditione fatta. F elicerà 
Ecclefia expulijfet , & Imperato r licei invitus ai* 
fenfum ìllis prxbuifset i Sulpizio Severo (i) va di 
concerto . Liberius .... Urbi redditur propter fedi - 
tioncs B^omanas . Ma nè l’uno > nè l’altro difser tut* 
ta . Teodoreto narra con piu dirtinzione ; che al 
giunger Colhnzo a Roma le Matrone pregarono i lor 
Conforti , che occupavan le cariche di maggior ri- 
guardo , perchè ottencfler da Cefare il ritorno de! 
loro Pallore rifolute » quando Cefare ricufaflc > di 
tafciar Roma , e condurli a Berea ; che gli accorti 
mariti infinuarono alle Dame di far elfe in corpo la 
pia iftanza ; e che però Elleno abbigliate nella pilli 
ricca gala G condufiero a piè del Principe , il quale 
condifccfe, febben di mal* animo (2) alla loro inchie- 
da non menò in grazia della nobiltà , che per calmar 
gli animi de* malcontenti ; dapoichè , Topulus Ho- 
ruanus Liberiani .... qui prò Religione Imperatori 
fortiter reflit ijf et , impetise diligebat (3) * 

Convien rifpondere di bel nuovo a Sj Girolamo là» 
ove fcrilfe di Fortunaziano Vefcovo di Aquileja : vi* 
detur deteflabilis , quod Liberium romana Urbis Epi • 
fcopum ad exfiliuni pergentem follicitavit, ac fregiti & 
éd fubfcriptioncm harefeos compulit (4) • In prima 

re Ilo 

(O Lib. a. circa Snera. (a) Inviti». Totrtti . 

ÌZ) Soaom. (4) Dialogo contri Luciferianotr 
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redo forprefo ad un facto fi memorandoci cui Sulpizio 

Severo, Teodoreto , Socrate , Sozomeno , Càflìodo- 

• 

ro non fidamente non fan parola } ma ci dicon anzi 
Sopporto , cioè Iodi grandi di Sé Liberio', e motivi 
tutto diverfi del fuo ritorno . Più crefce la mia for- 
prefa * quando rifletto * che S. FebadiO Vefcovo di 
Agen circa 1* anno 360. feri vendo di pròfeflione con- 
tro gli Ariani rifponde ad effi , che opponevano là fot* 
toferizione fatta da Ofio Vefcovo di Cordova ad una 
formola del Concilio Sirmienfe , in cui taceva!! la pa* 
rola Confofianziale , ma nè punto , nè poco parli 
della fottoferizione ,• o di qualch* ella foflè caduta di 
Liberio * Dunque fu ignota si agli Ariani , sì al San- 
to Vefcovo Indi con buona pace del Santo Dotto- 
re , o piuttoflo di chi malignamente corruppe lo fcrit- 
to di Sé Girolamo , che fi crede dagli (1) eruditi qual- 
che Luciferiano * domando * onde’ tragga opinione (I 
fvan taggiofa del Vefcovo Aquilejenfe ? Fu vera- 
mente Fortunaiiano reo del delitto, che gli ri oppone? 
Appelliamone t Liberici fleflb * Ecco come Liberio 
fcrive di lui a Sant* Eufebio Vefcovo di Vercelli t 
Et i am ad Fratrem , & Coepifcopuni nojlrum Fortu- 
natianum , quem feiebatn net perfonas borni nani reve * 
feri , & futura ni agis pr ami a cogitare , liner as ero • 
gavi , ut & ipje prò finceritate pc Claris , & prò fide ,• 

L 4 quani 

0)1 Bellandifti & 6 . Settembre gior. aj< 
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quam fe fcit etiam cum difcriminc vita prafentis ck- 
fiodiffe , etiam nane vobifeum dignaretur excubare ( 1)* 
Cosi un Santo ad un altro Santo del Vefcovo Fortuna- 
ziano . Che più ì Rufino prete d* Aquileja , in Aqui- 
leja allevato ne* fagri ftudj conobbe nella fua gioventù 
Fortunaziano , e forfè ancor S. Liberio , e pur die* 
egli compertum non htbeo (2) per qual motivo Liberio 
tornaflc a Roma , fe per aver condifcefa all* lmpcra- 
dore , o per le premure > e fedizioni di Roma » Dun- 
que l’oppotlo paflfo o è intrufo da penna Iuciferiana,o 
S. Girolamo fu un di quei * che in punti di doria fu- 
rono ingannati dalle ufate impofture , e da* falfi ru. 
mori degli Ariani , i quali per foftegno della pefCrna 
caufa .* falfi s rumoribus divulgaverunt Liberium con* 
fnbflantialit vocabulum condemnaffe (5). Io nondi- 
meno non fo pervadermi S. Girolamo ingannato fu 
quefto articolo . Il fatto era recente , e gli Autori, 
che fcrifTero con vantaggio della condotta di Liberio 
a lui non furono ignoti . Dico piuttofto corrotte , e in- 
terpolate le due opere del Santo , che fin qui abbiam 
difeuife ; poiché non folo in ciò aderire convengono 
Scaligero, il Valefio , il Cav. MafFei ; ma nel Bollan- 
do ne veggo pruove evidenti (4) . 

Si è rii pollo più affiti, che non facea di meflieri . Or 

io 

CO A pud FUronium ». 154. (1) L. io. c. 17. hift. 

(3) Sozora. I. 4. c. 15 (4) T.VI. di$>3. septembz> 
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io mi fo a domandare; qual fu l'eretica pravità , a cui 
Liberio fi fottofcritfe ì qual formola erronea fegnò ? 

Si rilponde da alcuni , che fottofcrilfe l’eretica for- 
moia del Concilio di Sirmio . Quello è il fentimento 
di chi penfa finiilramente di Liberio . Or fcnza flan« 
care il Lettore con argomenti fpinofi tratti dalla Cro- 
nologia , dilcorro cosi . Gli fcrittori tutti difcordano 
non meno fui numero delle* formole allor fcgnate in 
Sirmio ì che nell* epoca degli anni , in cui furon fe- • 
gnate. Non entro nelle loro contefe: a me baftan que* 
dati , ne* quali convengon tutti uniformemente . Con 
effi formo quello breve argomento : Liberio non potè 
fottofcrivere formola veruna Sirmienfe contenente 
erefia ; dunque non fottofcrilTe eretica pravità . Re- 
fia a me ilpefo di far chiaro l’antecedente , da cui ' 
l’illazione da fe discende . La prima formola compo- 
Ila in Sirmio coll’ occafione di condannar Potino è del 
tutto conforme al Vangelo ; e per cattolica fu già ri- 
conolciuta da-* Santi Filaftrio di Brefcia , Vigilio di 
Tallì » Ilario Vefcovo di Poitiers . Nella feconda 
formola fi tacque la parola Confojìanzìalc , e però fu 
difettofa . Parlan di quella formola accettata , e fot*» 
tofcritta da Olio i fanti Febadio (i) , Epifanio (2) , 
Ilario . Febadio feri ve a lungo contro gli Ariani ; E- 
pifanio rammenta il trionfo degli Ariani per la forpre- 

fa 

CO Harefì Z 6 , a. *4. (1) De Synedri. 
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fa di Odo . llario efpreflamente avverte i Cattolici * 
che il folo Odo accettò quella foratola , in cui fi ta* 
Cea di qual fofianza folte il Verbo Divino i Orovos > 
ne quìfqmm alita ex bis , pater fenem Hofium i repc- 
riatur qui tacendum exifiimet de utroque : Tutti tre 
quelli Padri non chiamano a parteLiberio della feconda 
formula . llario anzi pofitivamerte lo efclude * llario 
Aedo parla di ciò * che in Sirmio fi trattò nel formar* 
fi la terza formola ; ma di Liberio non parla . 

E* ben molto il detto fin qui a pruovarc » che Li- 
berto non potè fotfofcrivere formola erronea ; mi 
don è tutto* Convedgon dunque gli eruditi > chela 
prima non fu erronea » convergono eziandio 4 chela 
feconda non fi formò che nel 357. , o verfo la fine del 
358. Polto ciò , come potea Liberio fottoferiver di 
quello tempo formola in Sirmio ? Tra il 5$ , e 56 fu 
bandito in Tracia : non eran cord due anni, e Liberio , 
ficcome abbiam villo 4 fu da Coftanzo richiamato ( i)* 
La venuta di Cpflanzo a Roma , decome narra Am* 
miano Marcellino lib. 16. cadde nel k di Maggio 
del 357. Come dunque fottoferivere in Berea una for- 
mola la quale o non fi era formata f o allor fi forma* 
fa in Sirmio ? 

Sccome in quella caufa dogmatica , cosi fi difeorri 

in 

(1) Liberila piullo poft urbi redditur propter feditionet romana*. Sa// * 

•ftv. hb.x. Totrattt. 
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ir) quella > che rifguarda il grande Atanafio , e cre- 
dali pure impoflura la condannagione fattane da Li- 
berio. Quelle due caufe , febben diverfe , in vigor 
tuttavia delle circolìanze erano allora una fola . Chi 
la teneva per Atarialio , profetava la fede Niccna ; 
chi a quella contraddiceva, perleguitava Atanalìo* 
Le parole di quello Santo faranno un* invitta tellimo- 
nianza del cuofe apollolico di S. Liberio . Ecco com* 
ci conchiude la fua feconda Apologia : Si quii igitur 
qualis fit nofira caufa , & quales Jìnt Eufcbianorum 
sycopbantite , / ciré velit ; legat / cripta nofine deferì - 
fiottìi , fumatque tefies , non urmnt , atti alterum ; 
fedtantam Epif coporum multitudinem , & inter eos 
Libcrium , Hofium cum fuiu Hi cnim cum viderent 
ea , qua centra noi agcrcntur » omnia pati malnerunt , 
quam aut ventatemi aut caujfam nofirant prodere 4 
Idque bona & fantto con/ilio fecerunt . Trieterea vis 
illa , quam tanti viri puffi flint , indicio efl quid alii 
toleraverint . Cetera omnia illa nibil aliud fune , quam 
monumenta , & tropaa de ariana bar e fi , & federe 
fycophantarum eretta , & exemplat pofleris inferi - 
ptum j ut ad mortem prò ventate depugnent , & averi 
fentur arianam harefim &Ci 

Quando Liberio aveffe acconfentito per un giorno 
iolo al voler di Colìanzo , non aurebbe meritato que* 
fl i elogj di Atanalio . Fallò farebbe , die patir volle 
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tutto , anziché tradir la verità. Nè farebbe flato è- 
Templare alla memoria de* potleri per detcftar l*Aria- 
neflmo. Falfo farebbe finalmente ciò, che Socrate nar- 
ra, che Coflanzo di malavoglia il rimandò a Roma . 
Invitus adfenfum prxbuiffet . Dunque Liberio Urbi 
redditur propter feditiones romanas . Dunque a* pric- 
ghi delle Matrone Romane flexus lmperator egregium 
Uhm , omnique lande dignijjìmum redire juffit . 

II difcorfoè ftrignente : ma convien dileguare una 
difficoltà , che contro S. Liberio fi forma dalla lette, 
ra di Atanafio a’SoIitarj : Liberhs ( cosi in efla ) ex- 
torris faci us pofl biennium denique frattus efl , minif- 
qne mortis perterritus fubfcripjìt : Quelle parole , io 
rìfpondo , non fon di Atanafio , fono un* aggiunta d 1 
livida mano . Per ciò francamente alferire balla riflet- 
tere , che Teodoreto non lontano da que* tempi non 
folo di si vii fofcrizione non parla ; ma la virtù com- 
menda , e la coflanza di Liberio: quel Teodoreto che 
ebbe familiariflìmi gli fcritti di Atanafio > t ne inferi 
lunghi, e molti tratti nella fua floria . O (fervi quindi il 
lettore un fegno non equivoco della bugia, la quale 
giammai non ufa abito fitto ; cangia fpcflo colori , e 
col cangiare fi {copre . Nella cronaca di S. Girolamo # 
Liberio fofcrive txdio viftus exfilii . Pretto Atanafio 
minacciato di morte ; minaccia, che non fi legge fatta 
da Coflanzo a* Vcfcovi , che in quella emergenza fu* 

roti, 


Digitized by Google 


I 


SAN LIBERIO. 173 

roti da lui efiliati . Ridetta in terzo luogo all* alto fi- 
lenzio di tutti gli altri fcrittori , che fi lon mano ina- 
no citati , e le cui teftimonianze tutte fonoonorificen- 
tifiìme a S. Liberio . Tra quelli fcrittori meritano 
particolar confiderazione non folo Teodoreto , da cui 
vien appellato Liberio Jlrcnuus •veritatis propugnator 
& Vittor illtiflris ( i); ma Socrate (2) verfato egual- 
mente nelle opere di Atanafio, delle quali fi moflra 
ben intelo , e ne traferive non pochi tratti , Accorri* 
è quello dell’Ariana perfecuzionc contro gli AlelTan- 
drini (3) . S* io non penfo male , dee valutarli fo- 
prattutto in favor di Liberio il lilenzio di Fozio famo- 
fo per la dottrina , e per Io feifma da* Romani Ponte- 
fici . £i nella vita di S. Atanafio parla di Liberio > 
non già della fua caduta . Aurebbe un Fozio rifpar- 
miato il nome del Romano Pontefice ì * 

Finalmente l’opera di S. Atanafio adfolitarios fu 
fcritta fecondo i Bollandifli tra li Marzo, e l’Aprile 
del 357* fecondo altri tra il 357. , e 358. Collanzo , 
liccome notammo con Ammiano Marcellino , fu in 
Roma al 1. diMaggiodel 357.» e quivi alle Appli- 
canti Matrone , ed al Popolo tumultuante concede 
Liberio . Come dunque potea Atanafio fcriver di Li- 
berio la perfida lòttofcrizione in un tempo , in cui 

Li- 

( 

(i) L. *. c. i*. c4ition.' GeneV* (a) L.I.C. i» 

C$) L» i» Ct 28* 
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Liberio era da Cofianzo richiamato per i motivi gfy 
detti ? in un tempo, in cui non fi era formata in Sirmio 
forinola ereticale ! A tutto ciò aggiunga pefo , ed or- 
namento un* aurea teftimonianza di Teodoreto , il 
quale fcrivendo a Renato Legato già nel Calcedonefe 
di S- Leone , e parlando de* pregi della fede Romar 
na : Habet , dice, SanSlifsima illa fedes Eccleftarum , 
qua in foto orbe funt , Trincipatum multi s nominibusy 
éttque hoc ante omnia } quod ab haretica labe immunis 
tnanfit . T^ec ullus Fidei contraria fentiens in illa fe - 
dit ; fed lApoflolicam gratiam integram conferva r. 
vit (r). 

Ultimo; 

* ^ 

Si fciolgon le difficoltà tratte da S, llario • 

R imane ultimamente a parlare di S. llario di Poi* 
fiera y con la cui autorità fi vuoi far reo S. Li- 
berio . Difiì ultimamente ; perocché non mi darò 
pena di ciò, che fcrive l’Ariano Filofiorgio chiamato 
dai fuo compilatore impius mendaciorum artifex (a) , 
il quale , ali* ufanza de* mentitori contraddice a fe 
fteflb , fcrivendo che , Romani fummo ftudio flagita- 

bant 

CO Ep'ft. nf. ex Si rinuncio'. 

,(*) L. 2, ji. ii. e* ValcQo. 
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bant liberium (i) , e che Liberio fottofcriflfe aj vo- 
ler di Coflanzo j cofe tra loro inconciliabili . Vengo 
aS, 1 lario ; yertifli , fcrive egli a Coflanzo, ufane 
ad Romani bellutn . Eripuifli Mine Epifcopum . Et , 
o te miferum , qui , nefeio utrum majore imputate re- 
legaveris , an remiferis . Ecco Pempjetà di Coftan- 
zo , render Liberio alla Sede Pontificale col prezzo 
fagrilego della cometa fottoferizione - Se non è que- 
lla ; qual* empietà può trovarli in richiamando un 
Vefcovodali* elilio ? Non è cosi f II rimile alla Chie- 
fa con fomma empietà ¥ Imperciocché è un proble- 
ma da non ifcioglierf! fu due piedi , qual Ha piu efe- 
crabile attentato , sbandir da Rotti» un Papa; o pian- 
tar in Roma due Papi , ficcome fece Coflanzo ; ;'«/• 
fìt ambos in communi Eccleftam adminiflràre ( 2 ).Or ra- 
pendoli con certezza quello efecrando tentativo di 
Coflanzo , onde li Spiegano nettamente le parole di 
S.llario, perchè ricorrere a capricciofe interpreta- 
zioni ? Dico an^i calunniofe ; perocché contradico- 
no all* autorità di graviflìmi fcrittori un di predo con- 
temporanei , i quali chjaman Liberio Gloriofo atleta 
della verità', gloriofus peritati s atbleta in Thraciamper - 
rexit ( 3 ) : degnifjìmo d* ogni lode , uomo ammirabile , 
Egregio in tutte le fue parti , e caro oltre modo al "Po- 
polo 
* 

(i) L. 4. n.ij. et V»lefio . (*) Tkeodof. I. *. 

Cj) Theodor, toc. ci& 
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polo di per refiflenza fatta all ’ Imperadore in 
difefa della religione : Flexus Imperator Egregium 
Uhm , & omni lande dignifsimum redire jnfsit (t), 
Liberìum utpote virarti undequaque egregium , & qui 
prò religione Imperatori fortiter reflitiffet Top, Ppm. 
impenfe diligebat , adeo ut ejus c auffa gravi f simam fe - 
ditionem excitaverit , & ad cade s ufque prorupe - 
rit (2) . Io fò da dorico , non da oratore ; non pof- 
fo tuttavia non riflettere , poiché la rifleflìone con-* 
viene all* oratore , alio dorico , a chiecheflìa uomo . 
Quante parole, altrettante bugie contcrebbono gli 
addotti pa(G di Teodoreto , di Sulpizio , di Socrate » 
di Sozomcno , e di più altri Santi Scrittori , che 
quindi a poco verrò citando , qualor S. Liberio per 
un giorno folo fotte condifcefo alla federata richidU 
di Coflanzo . 

Sarebbe condotta a fine la mia difefa , fe il debito 
che mi corre co* faggi non meno , che co* poco av- 
veduti, non mi obbligale a trattenere ancor per un pò. 
co il lettore affin di fpianare alcune difficoltà, che 
nafeono da certi frammeati , che corrono fotto il 

f 

nome di S. Ilario , opera fpuria data in luce la prima 
volta Panno 1598. Se chi legge ama il vero , ficco* 
me amar io dee chiunque ha intelletto , vedrà con 
piacere brillar di nuoya luce l’innocenza , e dileguarli 

, in 

'* ? ? »*r 

CO Tàeo 4 . toc. cit, (t) Sozom. 1.4. c.15» « V»I*flo 
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in faccia ad efla, quali. importuna, vapore l'iniquità, 
che tuoi mentire a le (leflTa.L'opcra de* frammenti con. 
tiene più lettere di Liberio , dalle quali apparisce con 
evidenza aver egli condannato Atanalio , comunicato 
con Urfacio , e Valente, e con gli altri Ariani, fotto- 
fcritto la loro forinola di Sirmio . E quafi ciò Ila poco; 
in eife li raccomanda nella maniera non faprei dir Te 
piu vile, o piu efficace, perche gi'impetrino daCo- 
danzo il ritorno a Roma . Vi fa in lomraa la piu trilla 
figura , che mai formar fi polla d* un vigliacchifiìmo 
dilèrtore . 

Non intendo confutar detto per detto . Porrò lot- 
to gli occhi pochi fpropollti si madornali , che badi- 
no a togliere ad elfi ogni fede, e far arrolfire o i 
troppo fcaltri , o i poco accorti , che su. tal genere 
di monumenti han fabbricatoci procelfo ad un Ponte- 
ce si illullre • 

Sappia chi legge , che, gli Autori di chiaro grido 
convengono in aflerire trovarli in quello libro narra- 
zioni apocrife , ed aggiunte da penna eretica (i). 
Taluni oflervano , che buona parte della fioria in eflo 
contenuta narrali da Sulpizio Severo , il quale non 
rammenta la caduta di Liberio; ne parla anzi con 
. fpmma lode • Finalmente Tillemont il piu impegna- 

M to 

(O Baronio an.jji. I P.P. M.M. nella prefazione a qoeA’ opera 
Natale d’Aleff. diti. 23, fccolo 4. Petavìo, e i P.P. M.M. 
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to difenfore di quelli frammenti confefTa , eh* elfi fon 
pieni di confufione . Dopo quelli preliminari verrò 
divifando alcune particolarità > le quali ad ogni fpi- 
rito, che non lìa di partito , ferviranno , per dir cosi, 
dimezza canna da mifurar tutta 1* opera. S’inferi- 
fee nel frammento quarto una lettera di Liberio allor 
fatto Papa a* Vefcovi Ariani d* Oriente , nella qua- 
le pretella d* aver feco loro comunicazione , e pa- 
ce ; d’aver ricevute le loro lettere indirizzate a Pa- 
pa Giulio fuo anteceflorc ; d* aver citato a com- • 
parire Atanalìo , e di averlo già fcomunicato , per- 
che non avea ubbidito . Ma come ciò , fé Atanalìo lì 
dichiara difefoda Liberio? Epifcopus ( Liberiiis ) qua- 
rebat, quomodo hoc contra lAtbanafìum pojfet fieri : 
£>jem enim , inquieto , non una , fed jam altera fy , 
nodus probe ab omni crimine liberum pronunci avit, & 
Romana Ecclesia cum pace dimifìt , quomodo poteri - 
mus condemnare ( i ) ? Ecco le parole di Liberio all* 
Eunuco Eufebio mandato da Colìanzo a Roma per 
iftrappar dal Papa la condannagion di Atanalìo . Piu : 
quello quarto frammento , di cui trattiamo, fa a calci 
col quinto, e col fello. Nel quinto vi è lettera di 
Liberio a Colìanzo fcritta due anni dopo la fua ele- 
zione ; in ella dice all’Imperadore non poter compia-, 
ter gli Orientali , e condannar Atanalìo , perche a 

que- 

(*) S. Athan. ad folitarios . 
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quello palio , eodem tempore oftoginta Epifcopornm 
csEgyptiorum de u itbanafio fentcntia repugnabat . 

Nel fedo abbiamo una lettera di Liberio , in cui 
sfoga 1* acerbo Tuo dolore per Io fallo commeffo da 
Vincenzo Vefcovo di Capoa fpedito Legato all’Ira- 
peradore in Arles . Quelli per timore concorfe a con- 
dannare Atanafio, e ciò avvenne su* principi del Pon- 
tificato di Liberio , il quale parla cosi: poji cujus fa- 
Slum duplici affettus mcerore mibi moriendum magis 
prò Deo decreti , ne vidcrer noviffimus Delator , aut 
fententiis contro, Evangelium Commodore confenfum . 
O contraddizione flupenda ! Liberio nel tempo dello 
fcomunica S. Atanafio perche citato non comparifce; 
e vuol morire per non abbandonare Atanafio . Final- 
mente fi sa dalla lloria la legazion di Liberio aCoffan- 
zo dopo il conciliabolo di Arles per ottenere un Si- 
nodo libero ; la barbarie ufata co* Cattolici dopo il 
Concilio di Milano , e fpecialmentc con Ilario Diaco- 
no Legato di San Liberio , cui per ifcherno rimpro- 
veravano , pellandolo col baffone : guare Liberio 
non refiitifli ; fed ejus literas attulifli ( i ) ? Si sa, che 
dopo tale fciagura fcriffe Liberio ad Eufebio di Ver- 
celli , e agli altri Vefcovi efiliati lettera edificante, 
in cui gli commenda , gli confola , e fi proteffa bra- 
mofo di far loro compagnia , ficcome avvenne indi 

Ma a po- 

CO S. Athan. ad folitarios. 
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a poco , per si Tanca cagione . Il Dialogo finalmente 
tra Liberio » eCoftanzo fi) in Milano ci forma il ca- 
rattere del Sacerdote di Dio * qual vien formato da 
S. Atanafio » e dagli altri fcrittori di fopra mentova- 
ti - In efio San Liberio tra le altre cole degne tut- 
te d* un Vicario di Gesù Crifto inculca a Celare un 
principio , che praticato già da Dio Signor noftro ap- 
pena creato il mondo , ed imprelfo da lui provvida- 
mente nel cuor di ognuno , efler dovrebbe maflìma 
fondamementale d'ogni Governo : T^on pofjìam noi 
condannar chicche JJia fenza formarne giudizio : Fieri 
non potc/l , ut quemquam condemnemus , de quo non 
fit fattum judìcium .... T^umquam auditum e(i , lm~ 
perator , reo abfente , judicem fententiam pronuncia f- 
fe . Cosi Teodoreto al luogo citato . 

Nel frammento medefimo, cioè fello, Liberio con 
altra lettera fi raccomanda a* tre caporioni dell'Aria- 
na lètta Urfacio, Valente, Germinio , perche gli 
ottengano da Coilanzo il ritorno . Per merito di otte- 
nerlo, dice, aver cfclufo Atanafio dalla Tua comunio- 
ne prima di andare a Milano , e ne chiama in tellimo- 
nio tutto il Clero di Roma : ficut teflis ejl omne Tr<e- 
sbyterium Hpmanum (2) . 

Perche dunque fu efiliato l Sarà dunque falfo 

tut- 

(*) Thcoderetus I.*. e.i*. edit. Parifica. E641. 

CO Labbè to.i, Conc. pag.754. . 
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tutto il lungo tratto di lloria di volgatiffima , che ab- 
braccia la venuta d’Eufebio a Roma , i doni efibiti , 
c rifiutati da Liberio ; la notturna cfpulfione : la refi- 
Eenza fatta in Milano , e cento altre circoftanzc nar- 
rate da Autori , che non ammettono eccezione . 

E quando pur fi voglia efcludere l’autorità de’ ci- 
tati Scrittori , e degli altri Santi, che citeremo nel 
fine , non potrà efcluderfi il decifivo racconto di Ara- 
miano Marcellino autor pagano nè da genio , nè da 
intereffe portato a favorire Liberio . Ei dice, che Li- 
berio ricalcitrava apertamente all’Imperadore , efcla- 
mando, effer delitto, atroce condannar uno fenza ve- 
derlo , nè afcoltarlo : Libertus monitus , jubente Trin- 
cipe , pcrfcveranter retinebatur , nec vijum hominem , 
nec auditum damnare , ultimum nefas cxclamans, aper - 
te recalcitrans Imperatori arbitrio (i) . Or come reg- 
gere a tante , e tanto aperte contraddizioni ì 
Finalmente nel frammento medefimo parla Liberio, 
c dice, che in condannare Atanafio va di accordo con 
gli Orientali, e co* Romani . O Roma del mondo cat- • 
tolico Madre, e Maeftra ! Affai fplendido , e inteme- 
rato è il candore della tua fede per non curar gli all 
fronti , che a te fi fanno su quello punto si delicato . 

E quando i Romani non furono impegnatilfimi per la 
FedeNicena, e per Atanafio? E non fu egli, che 

M $ lun, 

€0 L.is. n y»l*fì®. 
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lungamente foggiornó in Roma acclamato per fofteni. 
tordella fede predicata da San Pietro , attoluto da piu 
Sinodi , onorato della menfa di Papa Giulio (1) . Se 
i Romani erano difcordanti , ed alieni , perche gl’im- 
periali miniftri fpargevano in Roma il terrore contro i 
cittadini egualmente , che contro Atanafio (2) . Son 
piene le ftorie de* tumulti popolari per la violenta e- 
fpulfion di Liberio, e per la furrogazion di Felice odio- 
fiflimo a Roma,, folo perche comunicava con gli Aria- 
ni (iJ * 

Toccate voi già con la mano le Gomachevoli , e 
mal tediate impofture, onde fon ripieni que* frammen- 
ti » e vedete con ciò vendicato ad evidenza l’onore 
di San Liberio , per cui difendere , quando mancafle 
ogni altra difefa , foprabbonderebbe quella fola , che 
ci fomminiflrano gli accufatori . Se ritenendo il detto 
fin qui mirerete in un colpo d’occhio ciò , eh* etti di- 
cono , gli vedrete non Lenza piacere caduti nella ba- 
lordaggine degli federati vecchioni accufatori di Su. 
fanna , i quali non convenner dell’albero , Lotto cui 
avea commetto il delitto . Se non che nel cafo noftro 
là varietà , e la contraddizione è molto piu intolera- 

bile 


(1) Digni habiti fumus comunione, & Agape. S.Athan. ad folit.ap.2. 
(%) Quot familiis min* denuuciat* flint? quot, & ad quot mandata, 
coatra Athanafium data loc. cit. . • 

(}) Tkeod. l.i. c.14. tdit. Parif. 164». 
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bile e ftravagante ; poiché non fi aggira intorno ad 
un nudo accidente ; ma travolge le circoflanze non 
meno, che la foftanza del fatto . Chi lo vuol reo nel 
principio del Pontificato ; chi mentre andava in efilio, 
chi dopo l’efilio di due anni . Se fi chiede della rei* 
tà ; fottofcriffe, rifpondono alcuni , formola eretica . 
No , replican altri ; condannò Atanafio . V* ha chi 
nega l’una , e l’altra cola, e ’l vuol reo per aver ara* 
niello alla comunione gli Ariani . E qual bramar pop 
iiamo carattere piu luminofo d’innocenza , che la di- 
fcordia degli accufatori? La menzogna venuta al mon- 
do fin dalla prima età avventurofa , ficcome allora , 
cosi in feguito ha cagionato gran male tra gli uomini, 
ma per colpa degli uomini fiefli . Dappoiché eglino 
forniti da Dio della ragione hanno in elTa , fol che vo- 
gliala ufare, un’arma invitta per debellarla . 

Darò fine all’ argomento , che abbiam per le ma- 
ni con alcune riflelfioni , le quali entrano di lor diritto 
ne! merito della caufa , E* da fapere , che tornato 
dall’efilio S. Liberio, fi adunò in Rimini un Conci- 
lio , la cui aprizione fu felicemente cattolica , la fine 
funella aliai per la Chiefa : imperciocché parecchi 
Vefcovi sbigottiti alle minacce di Coftanzo condifce* 
fero a fottofcrivere una formola aliena dal Concilio 
Niceno . Pentiti poco poi deli’ errore, il detefiarono,e 
ne chicfer penitenza . Di quella ritrattazione , e pe- 

M 4 niten* 
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nitcnza fan fede Sulpizio Severo , leodoreto , San 
Damafo , e San Liberio fteflo , il quale nel 363. fa 
fapere a’ Vefcovi d’Italia , aver egli ftimato, ufar mo. 
derazione , e conceder perdono : Alibi > cui convento 
omnia moderate perpendere , vifum efl , effe par - 
- cendunt . Or chiunque riflette , conofce tofto, die 
molto più intereflTava laChiefa il pentimento del Ve- 
feovo di Roma , qualora folte flata vera la fua cadu- 
ta . Nè gli allegati Scrittori , nè Liberio nell’ammet* 
tere alla comunione i Vefcovi ravveduti , e molto 
meno gli Ariani l’avrebber taciuta ; anzi nel Conci- 
lio di Rimini avrebbon menato arrogante trionfò di 
una di lui fottoferizione . Piu che altri Sulpizio Seve 
ro ne avrebbe parlato , il quale , ficcome notano i 
P.P. M.M. , e il Petavio » inferi nella fua ftoria il 
compendio della ftoria Ariana contenuto ne* frammen- 
ti di S. Ilario , co* quali in parecchie cofe concorda ; 
ma della caduta di Liberio affatto non parla. 

Se poi fi guarda il rifpetto , onde i PP.della Chie* 
fa parlarono di San Liberio, fi troveranno fbrmole tali* 
che non fono in verun conto compatibili con una cadu- 
ta di tanto ftrepito'.Per metter in chiaro la mia rifleflìo* 
ne uferòun contrappollo tratto dalla ftoria della Chie- 
fa . Quella ci rapprefenta Teodoreto Vefcoyo di Ci- 
ro per un Eroe . Concorfero in lui gran fapere , gran- 
de zelo, grande amore all’evangelica povertà • Per 

le 
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te ^poftoliche (iie fatiche fi ridufiero a migliala gli 
eretici al fenderò della vera credenza : ma poiché si 
chiari pregi ofeurò una volta aderendo per qualche 
tempo a Neftorio,la Chiefa cfattiflima nel pefo de'mv 
riti, e gelofiflìma su gli articoli della fede non l'onora 
del titolo di Santo . La colpa di Liberio (lata farebbe 
e aflai più grave in fe flefia , e per le confeguenze piu 
fcandalofa . Or noi veggiamo che S. Bafilio(i), e 
S. Epifanio (2) di lui parlano con le formole ufate ab 
antiquo co' Santi . Di lui S. Damafo afferma che fo- 
ftenne per tanti anni con illibatezza la dignità di forn- 
irò Sacerdote , efpreffione , ficcome ognun vede t 
che non conviene a chi una, volta mancò gravemente 
nell' impiego di Sommo Sacerdote (3) . Lui S* Si- 
ricio appella di veneranda memoria (4) . Più di tutti 
efprefle S. Ambrogio fedvendo a Marcellina fua fo- 
rella (5) . Tempus efl foror fanti a , ea , qua mecum 
eonferrt folti , beata memoria Liberti pracepta revol- 
ver e , ut quo vir fantlior , eo fermo accedat gratior . 
S. Eufebiodi Vercelli venuto in Roma dopo I' efilio 

fi con* 

(O Ad Liberiutn beat» memori» f. Baiti. 

(1) Beatiflimo Epifcopo Liberio. S. Epipb. 

(j) Qui tot anno, Sacerdotium illibate fcrvavit. S. Dama f. ad 
pfi fetpot lUfriti. 

(4) Venerande memori» Prstdecefforera Hoftrwn, ì. Siri fiut ad 
Epifcopum Tnttcirt. 

(.3) S, Ambr. de Virgin. I.3. s.x. 
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fi confidava d’effiere fiato collega di S. Liberio. Col - 
legarti fe ejus fuiffe congratulabatur . Ove Liberio 
nella rilegazion di Tracia avelfie si gravemente falla- 
to ; fi farebbe ben aitenuto quel Santo di nominare 
in Roma l’efilio di S. Liberio . Or chi ha tra le mani 
Scrittori di fede intemerata , e atcoltar potendo la 
voce fedele de* Santi Padri , cerca piuttolìo erudi- 
zione , e piacere tra le opere fipurie di Autori igno- 
ti , cammina a parer mio fu le tracce d’un fitibondo , 
che laficia i! vivo fonte per diffidarli in palullre lagu- 
na ; o a chi bramofo di melodie fugge il canto degli 
Ullignuoli, e prende diletto del gracchiar delle rane • 
Amor di brevità mi fa tralafciare alcune oppofizioni 
di minor conto. Chi voglia informazione della cau- 
fa di S. Liberio , ricorra alla dottiflìma differtazione 
del Canonico La Corgne Parigi 1752. .Al tefo- 
ro teologico di Francefico Anton Zaccaria de Com - 
mentitio Liberii Lapfu to. 2. » e a* continuatori del 
Bollando tom. 6. di Settembre nella Vita di San 
Liberio . Da quelli fonti ho io tratto la fin qui efpo- 
Ha difefia . * 


CA- 
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F U nativo di Roma , e dopo un breve intervallo 
dalla morte di S. Damafo foflituito alla Sede 
di San Pietro l'anno del Signore 385. co' fuffragj del 
Clero, etra le acclamazioni del Popolo , il quale 
rigettò, e comprerei fediziofi maneggi dello fcifma- 
tico Urficino Coflui , ficcarne morto ayea fedi- 
zione contro San Damafo , cosi mortela contro 
San Siricio , alla cui dignità ambiziofamente afpi- 
rava . Fu la elezione del Santo graditi flima all'Impe- 
radore Valentiniano , il quale feri vendo al Prefetto 
di Roma Piniano , faggiamente riflette , che nella 
promozione di Siricio , magnum innocenti x , & prò - 
bitutis exemplum efl in una acclamationc , & ipfum % 
eligi 1 & cateros improbari (t). Celebrò nella Bafi- 
lica di San Pietro un Sinodo , in cui furon prefi oppor- 
tuni , ed efficaci fpedienti per riflorarc nelle Provin- 
cie di Africa I'eeclefiartica difciplina . Vi fi condan- 
narono le befiemmie del Velcoyo Bonofo fagrilego 
oltraggiatore della Santiffima Vergine Madre di Dio. 

1 

Condannò fimilmente gli errori di Gioviniano prima 
Monaco , poi Erefiarca nemico della verginità , a 
cui nel pregio , e nel merito preflo Dio preferiva le 

noz- 

(1) Apud Bcntd. XIV. in grafat. ad Martyr. Rem. 
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nozze . Rinovò le profcrizioni contro i Prifcillianifli, 
e Manichei , i quali non celiavano d’infeftare la Chie- 
fa del Signore . Governò circa dodici anni . Tenne 
ordinazione cinque volte nel Dicembre , e creò 31. 
Preti , 16. Diaconi , e 32. Vefcovi . Paflato al Si- 
gnore fu deporto nel cimiterio di Prifciila a* 24. A- 
prile l’anno 398. 

Piu cofe fi oppongono dagli Eretici a quello S.Pon- 
tefice . lo mi rertringo all* crror , che gli oppone 
1* empio Calvino , dapoiche, fc forte vero , fareb- 
be error di Dottrina . Pretende egli » che Siricio in 
una decretale , che riporta Graziano , abbia con. 
dannato i legittimi Matrimoni , chiamandoli Pollu- 
zioni . Da ciò , ripiglia Reifero Luterano , prefe 
motivo Gioviniano di fcrivere contro la Verginità , e 
fparfe in Italia a tempo di S. Siricio le fue cfecrande 
dottrine . 'Sono quelle importare sfrontate , che fi 
dileguano con poca fatica . 'Humquid , fcrivea San 
Girolamo in quello rteflo propofito , numquid ar- 
gentimi non erit argentum , fi aurum argento pretti- 
fius efl (i) ? Ambo fono di pregio ; ma non eguale. 
Noi, feri ve S. Siricio alla Chiefa di Milano, non 
condanniam le nozze , ma abbiamo in maggior conto 
le nozze delle Vergini a Dio confagrate (2) . 
fané nuptiarum vota non adfpernanter accipimus . Sed 

Vir - 

CO X.. c,i. contri J ovìb. (1) ApttdBirwi, An. gjo. 
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yirginuvn nuptias Deo devotas majore honorificentia ve. 
neramur : Quelìi fentimenti di S. Siricio intorno alla 
Verginità, che da parecchi dell* uno , e dell* altro 
felfo a Dio fi confagra , fon del tutto conformi a 
quelli di S. Paolo , il quale feri vendo a Corinti (i) , 
ne fpiegò il pregio , ne raccomandò I* elercizio fen* 
za prefcriverla col precetto ; ficcomc già avea fatto 
il Divio Maeftro preffo 1 * evangelilta S, Matteo (2) . 
Iddio , che volea chiufa la bocca agl* iniqui oltrag- 
giatori di quella virtù Angelica più tolto , che uma- 
na, fio nell* antico Tefiamento la diltinfe colla parzia- 
lità degli elogi , e de’ premi si nel libro della fa- 
pienza (3) , fi e molto più leggiadramente predo Ifa- 
ia (4) , il quale adombrò nobilmente lòtto velo alle- 
gorico le prerogative , e le diltinzioni de* Preti , e 
de’ Religiofi profelTori della caftità nel fecolo della 
grazia . Lor promife il Signore quella chiarezza d^ 
nome , che i coniugati non hanno ; luogo diltinto 
nella Tua cafa , e l’onorevole miniltero del Pagro Al- 
tare : Dabo eis in domo ma , & in muris nteis locum 
& nomen melius a Filiis , & Filiabus ... adducam tot 
in montem Sancì um meum , & latificabo eos in Domo 
oratìonis me a : holocaufla eorum & vittima corutn 
p lacebunt mihi fuper altari meo L* idea vantag* 

gio- 
co *• Cor. 7. CO c.i* 

{?) C.|.v.J4. C4> C. 5*. 
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giofa di S. Siricio per la verginità confagrata con vo- 
to non folo è conforme alle fiacre lettere , ed a! giu- 
dizio di Dio ; ma fi trova chiaramente confeflfata da- 
gli fteflì fcrittori pagani , che de* Vergini parlan con 
altiflima liima . I famofi Recabiti , che fi diftinfiero 
nel Santo Popolo d* Ifraelc con I* aufterità della vita , 
e con l* efercizio dell* orazione, e de’ falmeggia- 
menti , furono un (imbolo delle religiofe adunanze , 
che fiorir doveano nella pienezza de* tempi . Di efli, 
e del penitente tenor loro di vivere fa lungo elogio 
Geremia £i) . Col volger degli anni fon conofciuti 
nella ftoria fiotto nome di Efleni , i quali dopo la ve- 
nuta del Redentore all* altre opere di pietà , che pro- 
fefifavano , aggiunfiero il celibato . Plinio il Seniore 
per ciò , e per le altre loro virtù ne parla fiorprefo da 
riverenza, e da maraviglia : Effetti Gens fola , & in 
Hoto orbe prster ceteras , mira , fine ullafeminay om • 
ni venere abdicata , fine pecunia , foci a palmarum .... 
Ter f senior um millia ( incredibile ditta ) gens sterna 
efl , in qua tiemo nafeitur , Sic. (2) L* empio Por- 
firio non potè non commendare tanta virtù ignota 
nel Gentilefimo , ficcome ne fa Capere San Cirillo di 
AleflTandria (5)* fjhin etiam Torpbyrius Effcearurn , 
qui *fudsam incolebant rneminit bis verbis : Ex hoc an- 
te m 

CO C. 35. (a) L. 5. c. 17. hid. Francofurti 159$. 

( 3 ) L. 5. contra Julian. pag. igo. edit. Parifien. 163$. 


« Digitized by Googl 


SAN SIRICIO- 1gt 

:ern vita ìnflituto , & exercitatione , ad vcrìtatem 
pietatcmque multi jure apud ìllos res futuras men- 
te per cipiunt , utpote libris facris , & /iugulari ge- 
nere fanttitatis , & Tropbetarum ditti? eruditi . 

Quel poco , che per noi fi è detto fopravvanza 
a giufiificare 1 * opinione di San Siricio , il quale 
rispettava il fagro nodo del matrimonio ; ma ri- 
poneva in grado piu (limabile la verginità offerta al 
Signore. Che fe fi volefle lafciar da parte le bilan- 
ce del Santuario > e difeuterfi quello punto , fecondo 
le fole vide politiche , ed umane ; non manchereb- 
bero molte , e convincenti ragioni da dimofirare il 
gran vantaggio» che alla civile repubblica ha recato 
l’evangelico configlio della calli tà » ficcome ognuno 
da fe può vedere col rifletterci di propofito . II gran 
Santo, e Dottor S. Ambrogio (i) toccò quello ar- 
ticolo ; e ne Ibriderò eziandio qualche cofa S. Bafilio 
Magno (2) , e S. Bernardo (3). 

Torniamo in tanto 3 S. Siricio per diciferare il fat- 
to , onde abufano temerariamente i Calvinifli, e i Lu- 
terani per oltraggiarlo . L’affare pafsò cosi. Imerio 
Vefcovo di Tarracona in Ifpagna , giuda l’antico co- 
llume de* Vefcovi Cattolici» ricorfe a San Damafo 
Papa per Io fcioglimento di alcuni dubbi . Al giunger 

della 

CO L, de Virginibu». (a) De vera Virginit. (3) Serm. 83. 

'■ Cantic. 
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della lettera S. Damafo era morto. Il fucceflòre San 
Siricio foddisfece ad Imerio ; e volle , che la rifpo- 
fta folte una regola comune alle provincie di Spagna > 
e di Portogallo. Chiedeva configlio il Tarraconefe 
intorno a quegl* incontinenti » i quali dopo fatta la 
penitenza canonica de* corame fli difordini > ne* di (or- 
dini medefimi tornavano a ricadere . Ecco, che il 
foggetto della dimanda, e per confeguenza della ri* 
fpofta non era il matrimonio legittimo celebrato ap- 
io fiile criftiano . Rifponde Siricio , e chiama poli* 
zioni quelle , che commettevan coloro , i quali do- 
po adempiuta la penitenza , tornavan di nuovo , co- 
me cani al vomito , e come fetolofi animali alla fo- 
gna . Chi mai fe penitenza per aver contratto legit- 
timo matrimonio 1 Come può dirti tornare al vomi- 
to , chi o ufa del matrimonio legittimo ; o morta 
la moglie , ne toglie un'altra ? Oflervi chi legge le 
parole della decretale , e reitera pienamente appa- 
gato . De bis vero non incongrue dilettio tua apojlott - 
cavi Sedera credidit confulendam , qui atta panitentia , 
tamquam canes , ac fues ad vomitus priflinos , & ad 
Volutabra redeuntes .... & nova coniugìa &• inhibitos 
denuo appetiverc concubiti . Quorum profeffam in- 
iontinentiam generati pofi abfolutionem fitti prodìde- 
zunt &c. ( i ) . 

Al- 


to Epift. Rom. PP. Couftint. 
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Altre raen deformi macchie fi appongono a quello 
Santo , cioè avér fatto poco buon vifo a* Santi Giro- 
lamo , e Paolino Vefcovo di Nola: aver conceduta 
la Formata » o fia lettera di comunicazione a Rufino 
origenilta , quando ripatriò in Aquileja ; e che per 
lua negligenza gli errori di Origene pullularono in 
Roma per opera dell’anzidetto Prete Rufino » e della 
ingannata Dama Melania famofa nella fioria di que* 
tempi per lo Spirito di letteratura , e di afeetica . La 
dotta penna di Benedetto XIV. nella prefazione ai 
Martirologio Romano fomminillra a chi n’è vago un* 
apologia falda , e copiofa di quello Santo , il cui no- 
me , per la pietà del predetto Pontefice , dopo ma- 
tura difeuflìone de* meriti , è fiato regifirato ne’ fa- 
gri Dittici . Dirò fidamente per ciò, che rifguarda la 
trafeuratezza nello fmafcherare , e proferivere l’ori, 
genifmo , che quelli errori a fuo tempo erano ancora 
lòtto coperta , e non dedotti alla contenzion del Fo- 
ro . E quandoché poi fi voglia redarguire di orni filo- 
ne su quello articolo ; vede beni filmo ognuno la gran 
difianza , che s’interpone tra l’omiflìone , e la defi- 
ssione . I Papi col montar su la cattedra di S. Pietro 
non lafciano di efler uomini . A noi balta il fapere , e 
dimpfirare con la pruova de* fatti , che quelli uomini 
da Dio trafeelti al grado di fuoi Vicari mai non er- 
rarono nel definire cofe immediatamente fpettanti al 

N ’ dogma 
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dogma. Avverto in fine, che bene fpeflfo o pec 
a bufo di vocaboli , o per poca maturità di giudicare, 
fi chiama omiffionc quella , che elàminata alle leggi 
dell’ecclefiatbca economia , e della carità , chiamar fi 
dee moderazione , virtù necelFaria a tutti , e a coloro 
fpecialmente , che vegliano al comun bene . Si vir- 
tutum finis ille e(l maximus , qui plurìmorum fpeftaC 
prof e Rum , modcratio prope omnium pulcherrima efi , 
&c. Cosi S. Ambrogio nell* ingrelTo a’ Tuoi libri De 
Ta nitentia . 

C A P O X V I. 

SANT* INNOCENZO 

N Ativo d* Albano , figliuo! d’ Innocenzo gover- 
nò la Ch'efa quindici anni , due meli , e ven- 
ti giorni * Gloriofi , e memorabili fono gli accidenti 
del Ilio Pontificato . La gran caufa di S. Giovanni 
Grifotfomo , di cui egli (ottenne 1* innocenza contro 
il potere della corte imperiale , e contro l’adulazione 
de* Vescovi vilmente venduti al piacer della corte ; la 
venuta de* Goti in Italia ; e il viaggio fatto dal Santo 
in Ravenna per trattar la pace tra Onorio Imperadore 
e il Re Alarico , e molti altri incidenti di momen- 
to empiono i volumi degli ecclefiattici Scrittori . Io 

non 
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fon mi diparto dalle brevi notizie riportate da Ana- 
iìafio. Condannò egli Pelagio , e Celellio impugna- 
tori della divina grazia , e del peccato originale . 
Condannò all' efìlio , e rinchiufe ne* Monilleri altri 
eretici da lui (coperti , che occultamente dogmati- 
zavano in Roma . Erede la Bafilica de* Santi Gerva- 
(io, e Protafio, e l’arricchl di preziofi arredi. Ri- 
confermò il digiuno del Sabato , quii Sabatho Domi- 
nus in fepnlcro pofitus efl , & Difcipuli ejus jejunave 
runt . Fece al Dicembre quattro ordinazioni , e creò 
trenta Preti, dodici Diaconi, cinquanta quattro Vel'co- 
vi . Paflato al Signore al fin di Luglio 1* anno 4*7* 
fu fepolto all* Orfo pileato . 

Quello Santo yien accufato dagli Eretici d’idola- 
tria , di Novazianifmo , di Donatifmo . Ofmanno ^ 
profcflor Catvinifia in Bafilea full* autorità di Zofimo 
Scrittor pagano aCferifce nel fuo dizionario , che In- 
nocenzo permife in Roma l’offerta de* fagrifizi a* falli 
Numi comprelodal timore, quando i Barbari invalsec 
l’Italia , e già fi avvicinavano a Roma : Italia , & 
Roma a Barbari s mifere vexata , cum Fidelibus tot 
mala imputarentur,wiprudens numina Gcntilium placa - 
ri permifit . Quelle poche parole dunque d’ uno 
(crittor nemico dan fondamento ad un eretico profef- 1 
(ore, di fpacciar Idolatrali Vefcovodi Roma? E pur 
fon elfi gli eretici si delicati , si avveduti , s( ( dirò 

N 2 me- 
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meglio ) intemperanti nel dar eccezione agli antichi 
fcrittori , e lcritti . SI : ma non quando fi tratta di dir 
male de* Cattolici Romani per folìenere le proprie 
menzogne . Quello è lo itile , quelle le macchine , 
eh’ ulano a fcredito della Santa Religione di Gefucri- 
fto.' Rifpondo intanto efler quella una favolaccia , di 
cui c’ha un alto filenzio negli Autori antichi . Ag- 
giungo , che Sozomeno efatto Regnatore di quelle 
fundte emergenze , e deli* alTedio di Ravenna , non 
ne fa motto . Un eccello sì enorme che lìrepito non 
avrebbe fatto ? Ne farebbe corfa la fama per fu le 
bocche , e per fu le penne di tutti . In fatti oOerviarn 
nel tratto della lloria , che piccole congetture , e de- 
boli indizi in materie men rilevanti han porto agli 
fiorici meno accurati , o troppo maligni occalìone di 
cenfurare S. Liberio , Onorio , S. Marcellino, ed 
altri . Si farebbe egli rifparmiato il nome d’ Innocen- 
20 ? Finalmente l’accufato Pontefice prevenne la ve- 
nuta de* Barbari , e fi conduce a Ravenna prima del- 
la lor inondazione , e colà flette tutto il tempo dell* 
afiedio . Che fe i Barbari Io aveller raggiunto in Ro- 
ma , non avrebbon cosi impunemente a Lui , ed a* 
Senatori , che gli feron compagnia , permetto di 
fare a lor bel!*agio quel cammino. Cade per tutto 
^ ciò la frivola narraziondi Zofimo , e di chi lui pre- 
fla fede . 

I No- 
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I Novaziani non ammettevano a penitenza , e re. 
miffion de* peccati chi peccava dopo il Battefimo,. 
Ciò aflferifcono i famuli Centuriatori del noflro Santo ; 
il quale in una lettera prefcrive, che non fi riceva 
a penitenza una Vergin velata , che abbia contratto 
nozze , o commedo fornicazione » finche non muofa 
il fcduttore complice .del delitto . S. Innocenzo non 
fognò fiffatta empietà . Parla colà di Vergini a Dio 
confagrate con voto , che tradita la feJe non vo- 
gliono fepararfi dagl* infami Amatori . Decreto fan- 
tiflìmo . E come ammettere a penitenza chi perle- 
vera nell* attuale delitto . Morto il complice reo , e 
tolta cosi di mezzo la nefanda occafione , vuol che la 
peccatrice fi accolga , Dunque non parla da Nova- 
zianifla,il quale affatto non lafcia luogo al pentimento, 
c al perdono per chi pecca dopo il battefimo ; nè ere. 
deva, che laChiefa avelie podellà di alTolvere i pecca- 
ti , che dopo il Battefimo venivan commelfi . Per 
ioprabbondar nelle pruove , recherò una teft'monian- 
za chiarifiima dello fielTo Santo , nella quale egli da 
Paftor pieno, di Carità offre perdono , e pace, e vuol, 
che fi accolgano i peccatori . Eran quelli alcuni Che- 
rici feguacidell* Eretico Vefcovo Bonofo già condan- 
nato . Di cofloro fcriyendo a* Vefcovi di Macedonia, 
vuole , che Clerici , qui fe , ante daranationem Bo . 
nofi ajfeverabaut ab eodem ... ordinatos , ut fi realitcr , 

N 3 af- 
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atque damnato ejus errore vellent Ecclefta copulati li* 
benter recipcrentur ( i) • 

I Donatici riputarono invalidi i fagramenti ammt- 
niftrati per man d’un eretico Minillro . Ancor quello 
errore fludiaronfi apporgli i poco fa mentovati Lute- 
rani. S. Innocenzo nell* epiftola ad A leifandro Pa- 
triarca d’ Antiochia dichiara eflcr rato ii Battelimo 
conferito dagli Ariani ; ma che per elfo non davafi Io 
Spiritoflanto , per elfer gli Ariani dalla Chiefa dividi 
Fa moftra , in cosi dire j di credere -, che la efficacia 
del Sagramelo dipende dalla probità del miniflro , er- 
ror de* Donatifti dalla Chiefa profcritto . Tutta impo- 
flura , ed intrigo > che fi fviluppa con poco . La 
quedion propolla dall’Antiocheno era quella. Perche i 
Cherici ordinati dagli Eretici venendo in feno alla cat- 
tolica Chiefa eran privi dell* efercizio degli Ordini » 
mentre i Laici pur dagli Eretici battezzati entravano 
ne* diritti a tutti comuni fenza perder cofa veruna v 
Rifponde il Pontefice » che gli Ordinati > ed i Bat- 
tezzati dagli Eretici macchiati anch* efli della ftefla 
erefia ricevono in verità il Sagramento dell* ordine * 
e del Battefimo > ma non cosi la Grazia del Sagra.* 
mento . Di più i Nell* ordinazione fatta per mano 
eretica > non folo non riceverli la grazia Sagramenta- 
le i ma nè tampoco la giuri fdizione di efercitare l’or- 
dine 

(0 Apui N*ul. ab Aloandr* i« vita Innoceutii. 
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dine ricevuto . Qyindi il Laico , fol che torni alla 
Chiefa col far penitenza del peccato commeOo nel ri- 
cevere il Batcefimo da mano eretica , ha tutto : 1 * or- 
dinato non già . Perche febbene abbia il carattere del 
Sagramento ricevuto , non ha il diritto di efercitarlo ; 
diritto che non potea conferirgli l’Ordinatore fcreti» 
co . Traferivo il fello riportato da Natal d’Aleffan- 
dro fec. j.tom. 5. pag. 4. d’onde rilevali i! cattolico 
fenfo da me recato : >Arianos ceterafque ejufmodi pe- 
flesy quia comm Laicos converfos ad Dominum fub ima - 
gine pcenitenti* , & Sanili Spìritus fanlli ficat ione per 
manus impofit ionem fufeipimus ; non videtur Clericos 
forum cum Sacerdoti , aut minifieri cu’jufpiam fufeìpi 
debere dignitate : Quoniam quibus folum baptifma 
ratum effe permittimus , quod utique in nomine Tatris « 
& Fila 1 & Spiritus Sanili perficitur , nec Spirìtum j 
Snnlìum eos babcrc ex ilio baptifnatc , illifque myfie - 
riis arbitramur : Qyoniam cum a catholica fide eorum 
aulì or e s dcfciverUnt , perfellionem fpiritus quam ac- ] 
ceperant , amiferunt . 7fec dare eius plenitudinem pof- 
funt ( cioè la giurifdizione ) qux maxime in ordinatio • 
nibus operatnr quam per impietatis fu* perfidiam ami- 
ferunt . In quello fenfo medellmo fi parla degli ordinati 
da un Vefcovo depollo in un Sinodo diSoitfbns a tem- 
pi di Leone IV. , ove appunto fi fa menzione , ed 
ufo dell* autorità dell* Innoccnziana decretale . Dal* 

N 4 le 
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Je imputazioni fin qui dileguate comprendan gli A- 
matori delle lettere , con qual cautela fervir fi deb* 
bano de* libri oltremontani toccanti le perfone , e le 
cofe dalia noflra Cattolica Chiefa . Civuolpocoa 
vefiire gaiamente un racconto, che con apparenza di 
verità ottenga fede da chi legge non prevenuto , fui 
per curiofo diletto . La corruttela degli uomini porta 
dhe facilini ereditar , quod aut fittimi libenter aadì tur» 
aut non fittnm , ut fingatur , impcllitur (i) . 

CAPO XVII. 

SAN ZOSIMO 

D Opo ventidue giorni di Sede vacante fu fofiitui* 
to a Sant* Innocenzo S. Zofimo di nazion Gre- 
co figliuol d’ Abramo. Ebbe a cuore , e promofle il 
decoro degli Ecclefiafiici , interdicendo a’Cherici bere 
il vino loro offerto nelle pubbliche bettole . Da que- 
llo Pontefice riconofcono i Diaconi 1 * ufo di portar 
ne* Divini uffizi la dola pendente dall’omero finiflro 
al fianco diritto . Vide nel Pontificato un’ Anno , 
otto Mefi, e venticinque giorni . Morì fui fin di Feb- 
braio , e fu fepolto accanto al depofito di SaH Loren- 
zo M. su la firada di Tivoli . 

Vien 

(i) S. Hieronym. *d Afellam, ep.43. edit. Rom. 1731. 
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- Vien tacciato S. Zofimo d’ aver contraddetto all* 
Anteceflòre S. Innocenzo . Avea quegli condannato 
Pelagio , e Celeilio impugnato ri della Divina grazia > 
e del peccato originale . Afccfo alla Cattedra S. Zo- 
fìmo, arpbo quelli Eretici fecer molìra di fubordi- 
nazione alla SeJe Romana , Pelagio nella profeflion 
di fede indirizzata a Papa Innocenzo , che il trovò 
morto , Celeilio prefentando a dirittura un* umile 
difcolpa a SanZolìmo. Il Papa efaminò quella caufa 
in un Concidoro tenuto nella Bafilica di San Clemen- 
te ; ove Celeilio Uomo ingcgnolo , e vcrfipelle ve- 
lili si bene le di vile di Agnello , che mode fin le la- 
grime agli Alianti . Sicché il Pontefice fcrilTe in loc 
favore a* Vefcovi di Africa , inculcando di proce- 
dere cautamente contro Pelagio , e Celeilio , i quali 
parevano foperchiati da* loro Accufatori Erote , c 
Lazzaro Vefcovi , il primo di Arlcs » il fecondo 
d* Aix. Da quello tratto di fioria fi vuol cavare 
quella confeguenza : Dunque Zofimo difirugge ciò » 
che ha fatto Innocenzo : Dunque approva il Pelagia- 
nifmo , e i Pelagiani da Innocenzo già condannati . 

Sarebbe rifpofia piu che badante , fe io dicelfi in 
poche parole : Zofimo non errò nel Dogma ; dappo- 
che nel Concidoro tenuto non definì gli errori di Pela- 
gio, e di Celedio .Qual mai lettera, dicea S.Agofiino, 
qual fentenza pofibno addurre i nemici della Cattedra 

Ro 
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Romana » in cui abbia Zofimo ingiunto di credere 
oafcer I* Uomo lenza il peccato d* origine ? Qua* 
nam epiflola veneranda memoria Vapa Zoftmi » qu<M 
interlocutio reperitur , ubi praceperit , credi oporttre 
fine ullo vitio peccati hominem nafci ? Tfjtfquam prov 
fus hoc dixit , nufquam omnino confa ipftt ( 0 . Ba- 
derebbe ciò a chiuder la bocca ad ogni maligno cen- 
fore , ma farebbe affai poco per la gloria di quello 
Santo » nella cui faggia condotta in affar sì grande 
potrà il Lettore prender diletto , ed ammirare le vir- 
tù paftorali , che furon Tempre , e fono retaggio di 
Gesù Grillo , e la dote de* Romani Pontefici , dei 
quali Iddio fe feelta a regger la greggia diletta dell» 
fua Chiefa , quando emergevano più gravi pericoli di 
fiere infidiatrici , e di letali contagi. La ferie dei 
fatti , che occorfero in quella caufa fotto il governo 
di Zofimo , ond* io farò un compendiofo epilogo, non 
ammette eccezione J effendo tutta di Mario Merca- 
tore (a) , e di S. Agoflino ($) autori contemporanei • 
Ciò fpecialmentc , che fcrive S. Agollino , non può 
non effere indubitato, sì perche attella di ricavar 
ciò dai pubblici atti ; sì perche fcrivea contro il fa- 
mofo Vcfcovo Giuliano Campione de* Pelagiani, in 
faccia a cui azardar non potea cofa , che non foffe 
confettati flima . Pe- 

ci) Lib. ». ad Bonifaciuiji cip. j. edit. Venete 157*. 

(») In Commonitorio. 

tì) D» pece, originali cip. ». 7. 8. verini fuetti edit. ut fupr» . 
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Pelagio dunque della Tua profeflìon di fede fpedita 
a Roma , letta da S. Zofimo nel Conciftoro , e dal 
medefimo mandata a? Vefcovi di Africa efprelfametu 
te dice , e chiede , che fi corregga , fe per ventura 
vi ha errore c&mmelfo per imperizia , o per poca 
cautela . In qua fi minus perite , & parum caute 
aliquid forte pofttum efl -, emendari cupimns a Te, 
qui Tetri Fidenti & Sedetti teties (i)ì Umile del 
pari , e fubordinato fu il parlar di Celefiio nel fuo 
memoriale , in cui prima di (piegarli più diffufamen- 
te , chiedea di eficf corretto , fe da Uomo , ch’Egli 
era , commetteva alcun errore -, Si forte ut homi - 
nibus i quifpiam ignoranti a errar obrcpferit , vcftra 
fententia corrigatur (a) . Ciò non è tutto è Gli ac« 
cufatori di coftoro più incalzanti Erote * e Lazzaro 
non eran comparii a fofienere le accufe iti faccia a 
Rei ; ed aveano oltre a ciò de* pregiudizj gravili 
fimi ; qualch* ella folle la loro caufa , la cui dilcuf- 
fione non è del prelente argomento , ed eran creduti 
invafori delle Chiefe* che governavano - Avea ezian- 
dio PrailioVefcovo diGerufalemme fcritto commen- 
datizia per Pelagio ; ed in ella faceafi menzione del 
Sinodo diPalefiina, ove precedentemente avea Pe- 
lagio purgato le imputazioni t cd ottenuta dichia- 

razio- 

(0 A pud Garnier Differì. ad Hiltoriam PcJag. Antuerpi* 170J. 
(a) S. Auguft. da pec. origin, cap. t. 
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razione d’ innocente » Or come potea S. Zofimo con,; 
dannar per eretiche perfone , che proiettavano ub- 
bidienza , ed uniformità di lenimenti alla Cattedra 
di Roma, e le fottomettevano le profeflioni della loro 
Fede ? Come trattar da erranti luppliche voli Uomini, 
i quali facevan querela contro due acculatori , la cui 
fama era tanto pregiudicata ? Ma pure approvò que* 
libelli , i quali contenevano errore . Fu quella appro- 
vazion delle Perfone : fu approvazion generale di 
ciò, che quelli fcritti contenevan di vero, e flava 
efpreflò con chiarezza ; non approvazione di quei 
profondi , ed occulti fenfi malvagi , che non facevan 
comparfa : fu, per parlare con S. Agoflino , appro- 
vazione della lor buona volontà d’ emendarli , non 
del falfo dogma, che celavano in l'eno : Poluntas 
emendationis , non falfitas Dogmutis approbata efl ( i ) . 
Mi fpiegherò con un chiari (Timo elèmpio . La Chie- 
fa Romana non men , che le Chiefe d* Oltremonti 
approvano in generale le Opere di Sant’Agofiino , di 
S. Girolamo , degli altri Santi Padri . Tra Padri v’ha 
di quelli , che in alcun punto I* un dice contro dell* al- 
tro ; ma non per ciò fi dirà mai , che le Chiefe pre- 
dette contraddicono a se flette ; perche la loro appro- 
vazione non cade su quelle tali particolari opinioni. 
Torniamo alla condotta tenuta da Papa Zofimo . Egli 

ad 

CO Liò. i. cap. 3. ad Bonifaciuni. • • . > 
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ad imitazione di quel buon Signore , il quale loftienc 
con molta lbfferenza i vali d’ ira (1) > e indugia a pu- 
nire , perche ufar vuole milèricordia (2) , trattò Ce- 
Jedio con lenità , ma fenza- pregiudizio del Santuario; 
poiché noi profciollè dalle cenlure fulminate da S.Tn- 
nocenzo . vinculis excomunicationis non dutn e fi 
creditus effe folvendus . De pec. orig. c. 7. ^jidquid 
interea lenius aftunt ejì curri Cxlefiio , fiervata anti- 
qui fisima , &• robu'lifisìma jìdei firmitate , correttionis 
fuit clementifisima fnafio , non adprobatio exitiofìfsi - 
mx pravitatis (3). Il mife dolcemente fu la lirada del 
ravvedimento ; d ‘ppoicche avendo quegli proteliato 
di bramar correzione dal S. Padre ; non era caduto 
ancora nel precipizio ; e potea ben rizzarli in piè , 
ove avelie fatto ufo della dolcezza del fuo Superiore . 
Odali ciò da S. Agoliino , il quale commenda la be- 
nignità di S. Zolimo. Multum mifiericors memorata 
Sedi s ^ intifies ( S. Zolimus ) ubi eum vidit ferri .... 
prtecipitem , tanquam furentcm , donec (fi fieri pof- 
fet ) refipifceret , maluit eum fenfiun finis interrogatio- 
nibus , & illi iis refponfionibus collinari , quam di- 
flrifta fieriendo fententia , in illui abruptum , quo 
jam propendere videbatur , impellere . Ideo non dixi » 
aperte ceciderat , feJ propendere videbatur ; quia. 

fupc- 

(1) Sufliauit in multa patientia vafa ir*. Rom. 9. 

(*) Propterea eafpeftat Dominus , ut mitercatur veltri, lfa. taf. 3®« 

(3) Lib. a. ad Boaif. cap. 3. 
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fuperius in èòdem libello fuo de ejufmodi quaflìonibus 
locuturus unte prcedixerat : Si forte ut hominibus 
quifpiam ignoranti# error obrepferit ; vedrà fententia 
corrigatur (i) . Lo andò fingendo il Santo Pontefice 
con domande precife , e gl’impofe, che condannale 
gli errori apportigli dal Diacono Paolino : Non tan- 
te parole, dicea il S. Padre aCelefiio, condanni tu 
que* capitoli , che ti oppon Paolino , e la comun 
fama ? T^olo (2) n'os circuiti 1 ducas : damnus ea omnia , 
que tibi objefta a Taulino, fivc per famam jattata funt ? 

Qui Partuto tergiverfava ; e febbene non condannò, 
ficcome narra S'Agortino, i capi di accufa opponi- 
gli dal Diacono , protcrtò nondimeno di accettare 
le deffinizioni di S. Innocenzo . Stette per due meli 
il giudizio fofpelò finche venifsero nuovi documenti 
da* Vefcovi Africani , a* quali Papa Zofimo trafmife 
gli atti di Roma . Venute di colà le rifpofle fu Cele- 
ilio citato in pieno confeflb , per ricevere la fentenza. 

L* Erefiarca , veggendo di non aver oramai fcampo , 
non fidamente non ubbidì alla citazione , ma fi fi>t- 
traflfe nafcollamente da Roma . Divulgatoli ciò , li 
venne dal Papa alla formale condannazione di Pela- 
gio , e di Celeflio. Tutto ciò mi giova ripetere con 
le parole di Mario Mercatore (3) . Calejlius ad Vr- 

bem. 

(0 Di pece. orig. cip. 6 . , & ij. edit. Ve net* . 

C*) Codex Vaticanus, ap. Baron. an. 417. 

(}) Apud Pagium in noti* ad Baiomum , sa. 4X7. 
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lem J{omam fub fantta memoria Zofimo Epifcopo tota 
fefiinatione perrexit : ubi attis ( quorum exemplaria 
habemus ) interrogatus cum ab ilio Cognitore aliqua- 
tenus terreretur , crcbris refponfionibus , & profccu- 
tionibus fuis fpem prafeminavit condensare fe illa 
(api tuia , de quibus apud Carthaginem fucrat accufa- 
tus » promi ttens . Id enim & inftantius jubebatur , 
ab eoque vehementius , ut id faceret , expctebatur . 
<Atqne ob hoc ipfum nonnulla illius Satitti Sacerdo - 
tis humanitate dignus e fi habitus, & fic epiflolam 
quamdam benignitatis plenum ad ^ ifros Epiftopos me - 
ruit , qua ille abutitur ad multorum ignorantium de - 
ceptionetn . Epifcopis vero ex africa refcribentibns , 
omncmque paujjam , qu( apud eos fatta fuerat , ex- 
ponentibus .... vocatur ad audicntiam pleniorem , ut 
qua promiferat , fefiinaret implere , idejì , ut dam- 
tiatis pr aditi is papitnlis , fententia ^Afrorum Tontifi- 
cum , qua fuerat comunione privatus , abfolveretur ; 
non folum non adfuit , fed etiam ex memorata Ro- 
mana ’ZJrbe profugit , atque ob hoc a beata memò- 
ria pr (ditto Zofimo Epifcopo fcriptis amplifsimis , vel 
longifsimis perdamnatus eft &c. 

Chi dopo un tratto di ftoria sì confettato ardifce 
tuttavia di biafinjare il Santo Pattore o non lette, o 
comprefe poco que* dolci caratteri , che L* Apofto- 
lo S. Paolo della carità divinamente diftinfe , eh* è 

pazicn- 
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paziente , eh* è benigna , che tutto toJera , e tutto 
ipera . Avventare un colpo cotta affai poco a chi 
ha in man la fpada . Ma un colpo affrettato può ta- 
lora > febben giufto, fembrar colpo di nemico ; vibra- 
to con circonfpezione è Tempre colpo di Giudice . 

CAPO XVIII. 

SAN CELESTINO 

F igliuolo di Prifco attai benemerito della Chiefa 
di Dio , la quale lòtto il fuo governo fu agitata 
da graviffime tempette . Piu di tutte terribil fu quel- 
la , che motte in Cottantinopoli Nettorio Patriarca , 
e i Tuoi fcguaci , i quali ammettevano empiamente 
in Gesù Critto la Pcrfòna Umana dalla Divina dittinta. 
Diede ordine quello Santo Pontefice all* Ecclefiaftico 
Uffizio imponendo il canto de’ Salmi alternativamente 
nel coro innanzi alla celebrazion della'fncfla ; ovec- 
che pe’ tempi trafeorfi fi recitavan folamente I* epi- 
fiole di S. Paolo , e il Santo Vangelo ► Dedicò una 
Bafilica , e fornilla di preziofi arredi ; ficcome ezian- 
dio fece a molte altre Chicfe . Governò poco pii 
di nove anni ; e dopo molte g'oriofe fatiche a prò 
della Religione pafiò al Signore 5 e fu deporto nel 
cimiterio di Prifcilla a* 6 . d* Aprile l’anno del Si- 
gnore 

< 
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gnore 432. In tre volte ordinò per fo mefe di Di, 
Cembre trmtadue Preti , dodici Diaconi , e quàran- 
talei Vefcovi . ■ 

L* affire p u grande , che richiamò la follecitudine 
di qutllo Santo Pontefice fu 1 * erefiarca Nertorio , 
la cui perfona , ed erefia fu condannata nel Conci- 
lio di fcfefo III. generale, Lorenzo Valla in un fuo 
libro o per temerità , o per poca avvedutezza chia- 
mollo infetto deli’error Nelloriano , ficcome poi do- 
po il Valla fece un altro letterato Luterano Crifto- 
foro Pfaff nella Tua Sinopfì teologica. V* ha degli 
altri eterodoflì , i quali fcrivono non aver S. Celefli- 
no avuto parte , almen principale , nella convocazio- 
ne del Sinodo Efefino ; nè aver San Cirillo A' Alek 
fandria fatto le fue veci in quella veneranda adunan- 
za . A cofloro andrebbe rifpofto eia* che al Sena- 
tore Andromaco fcriveva un di S. Gelafiò Poi unta - 
tem battere mentiendi , artem fingendi non battere (1), 
Come Nelturiano S. Celerino , le per alterazione di 
tutta I* antichità , e di fcrittori contemporanei (2) fa 
P acerrimo difenfore del Tanto Dogma cattolico ? Cm 
iwpietati precipua Cyrilli ^Alexandrini Episcopi indi <- 
firia , & Tapa Ctelcflini repugnat aufioritas . Se de- 
putò San Cirillo Aleffandrino a far le fue veci infiem 
co* Vefcovi Arcadio , e Proietto , e col Prete Filip- 

O po 

CO Apud Biron. tn. 4 6% (l) S, Profper, Anno 431. 
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po , quafi delegati da' Vel'covj occidentali ? Parlati 
di quello avvenimento le ftorie tutte antiche , e mo- 
derne . Lo sbaglio di chiamar Nelloriano quefto Santo 
fi è prefo , o volutq prendere da un equivoco di no- 
me* fc ? da fapere , che i Nefloriani foftenuti daprin- 
cipiq dal conte Candidiano fpedito dall* Imperador 
Teodofio per proteggere, e favorir j'afsemblea* 
fecero in Efefq refillenza a* Vefcovi cattolici : C 
per aumentare il partito llrinfer lega co’Pelagiani apu 
provando i loro errori . Congregata apud Epbefum 
plus ducentorum Synodo Sacerdotum , T^eflorius cum 
bdtrcfi nomini* fui , & cum multi s Tel agì ani s , qui 
cognatum errori fuo juyahant dogma , damnatur ( i ) . 
Lieti colloro del nuovo acqqillo corrilpofèro gentil- 
mente col! 1 appoyazione del Nefiorianil'mo , Indi 
Celellio famolo P elagiano fcrifle quell'opera, che 
Lorenzo Valla, ed altri dopo di lui vollero con 
ertificiofo sbaglio attribuire a S. Celellino , 

Che poi S. Celeftino concorrere fecondo le parti 
proprie del fupremq Pallore a convocare il Concilio i 
e che vi concorreflfe eziandio l'imperador Teodofio , 
ficcome era dovere , trattandoli d’una molla si gene- 
rale di tutto l'impero , e di un numerofo concorlo di * 
perfonaggi ad una fua citti , fi legge pretTo hvagrio , 

Ni ce foro , e può ciafcun appicn lòddisfarfi su le pri- 
me 

(0 S. Pr#fp, ioe. cit. pag. . eiit. Parif. 17U. 
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Aie pagine del tomo terzo di Labbè , ove alla pag.fl. 
troverà tutto in compendio ciò , che fegul . Che San 
Cirillo folle Legato di Papa San Celerino il fan palele 
gli atti del Concilio medelimo . Caleflinus ( cosi que* 
Padri lcrivono agli Imperadori Teodolìo , e Valenti- 
niano ) fanti ifsimus maga* Rgmx Epifcopus per litte - 
ras fuas indicaverat , Cyrilloq'te fantiifsimo » Deoquc 
diletiifsimo magna Alexandria Epifcopo , ut fuas vi- 
ce s fubiret , commi ferat (i). Ed in quella lettera 
d’informazione il primo a fottoferivere è S. Cirillo. 
Si legga Pazion prima conciliare * e troreraflì S. Ci- 
rillo in qualità di Legato . Confìdentibus in fanti i fai- 
na Ecclefia , qua appellatur Maria, religiofìfsimis , & 
fantiifsirn'hs Epifcopis Cyrillo Alexandria, qui & Co- 
le/lini quoque fantiifsimi , facratifsimique romana Ec - 
c lefta Archiepìfcopi locum obtinebat Sic . (2) . Lo ftefc 
fo (1 replica nell* azione feconda, ove in primo luogo 
è nominato Cirillo Aledandrino , qui & Calepini quo- 
que .... I{pmanorum Archiepifcopi locum regebat (g) . 
Lo lìelfo Pp. S. Celeltino, dappoiché in Roma ratificò 
la definizione Efefina , ne trafmife notizia a San Cu 
riilo , il quale la notificò agli altri Vefcovi d'orien- 
te . Dopo tutte quelle ripruove incontrallabili colo- 
ro , che negano sfrontatamente fatti sì contellati fon 

O * del 

CO Labb* t3. p*g .6(9. CO tom.3. pag.44;. (j) Idem 

tom-g. pag.6i». 
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del numero di quegl* infelici , de* quali di(Te Tfaia , e 
poi S. Luca, che videntes , non vident; & audicutcs 
non intelligunt (1). 

Per appagare la di vota curiofità del lettore , farò 
un breve compendio del Concilio Efetìno terzo nella 
ferie de*Sinodi Ecumenici. Governando la Chiefa uni- 
verfale S.Celeflino 1., l’Impero d’Oriente Teodofio il 
giovane, d’Occidente Valentiniano terzo, afeefe al Pa- 
triarcato di Coftantinopoli Nettario prima monaco ia 
Antiochia.Coflui fui bel principio della pafloral fua cu- 
ra cominciò a fpargere il veleno nefando dell’eresia, 
che dall’autore prefe il nome di Nefloriana . Softene- 
va , che la Santiflìma Vergine fotta Madre di Criflo, 
ma non di Dio : imperciocché riconofcendo empia- 
mente nel Verbo umanato due perfone umana , e di- 
vina , pretendea , che Maria Santiflìma ayefle gene- ' 
rato la fola umana perfona feparata dalla divina. Que. 
He beflemmie colmaron di orrore le orecchie , e gli 
animi de* buoni fedeli ; e fparfane la fama da per tut- 
to , S. Cirillo Patriarca di Aleflandria fu il primo a op- 
porli muro a muro per la caufa di Dio . Scritta allo 
flolto Nettario patetiche lettere piene di dottrina per 
richiamarlo al fentier della verità, e lo fletta fece Gio- 
' vanni Patriarca Antiocheno. Nel tempo fletta qu’efti 
Patriarchi feron avvifato delle moflrtiofe novità San 
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Celeflino , a cui anche Neftorio indirizzò Tue lettere, 
colle quali sfrontatamente cercava giuftificar l’efecra* 
bile dogma . 11 Tanto Padre adunò un Smodo « e di* 
fcufla l’eretica opinione la condannò . Rimile nel pri- 
llino grado tutti quei , che dal Clero Coftantinopoli- 
tano erano flati da Neftorio deporti , perche contrari 
a* Tuoi Pentimenti ; e l’efecuaione di quelli decreti 
fu commefla a S. Cirillo con ordine, che fc dopo 
dieci giorni accordati a Neftorio , perche lì ri- 
folveflc ad abiurare il Tuo errore , noi ritratta- 
va' pubicamente , forte depoflo . In villa di ciò 
San Cirillo tenne un Sinodo in Aleflandria , in cui li 
formarono dodici anatematifmi contro l’error Nello- 
riano ; indi fpedl quattro Velcovi a Coftantinopoli 
con le lettere (modali , perche Neftorio ratificando 
gli anatematifmi condannale il fuo errore . QtielL* 
infelice , in vece di ravvederli , infierì flranamente 
contro chiunque non la Pentiva con lui . La tempefta 
ormai era rovinoPa ; ficche interpellato Teodofio per 
l’adunanza d* un Sinodo generale, vi condhcefe , c 
s’intimò in EfePo . S. Celeflino deputò S. Cirillo, per- 
che vi facerte le Pue veci; e vi fpedl altri tre Legati 
in nome de’Vefcovi occidentali . L’Imperadore Ppedi 
i Conti Ireneo , e Candidiano , affinché invigilafiero 
alla quiete del popolo , ed al trattamento de* Vefco- 
,VÌ concorlìvi da tutto il mondo al numero di dugento. 
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Ireneo , e Candidiano erano infetti del contagio , i 
tiretti in amicizia con Neftorio ; ficche l’aprizione del 
Sinodo non potè riufeir , che piena di dilbrdine, c 
di turbolenze . Tra* Vefcovi ftcflfi alcuni rivolti 
coll* occhio a* Grandi della Corte cercavano quae fu a 
funi , non quae y efu Chrifii • Opel GìovanniAntio- 
cheno * che dapprima era alleato di Sah Cirillo > alie- 
natoli da lui favoriva fegretamente Neftorio , e Tor- 
to vani pretedi indugiava a comparire in fcfefo co* 
Tuoi fuffraganei ; Dopo lunga afpettazione al 4 gi. li 
apri il Sinodo , e fu tre volte citato à comparirvi 
Nettario . Non comparendo il reo dopo matura di- 
feuflìone della caufa fu condannata la rea dottrina , e 
1* autore . Intanto tapraggiunfe Giovanni co* Tuoi; e 
facendo alte doglianze della definizione, che 'credeva- 
no irregòlare> e non maturata, per cieco amor di ven- 
detta condannarono come rei dell*errore di Apolli- 
nare S. Cirillo ì e Mennone Vefcóvo d’fcfefo , e cac- 
ciarongli in prigione * La parte Tana , e mimeroTa era 
cofternatà » ì Conti Imperiali {palleggiavano i Fa- 
zionarj , e precludevano il corta alle lettere , che 
i buoni VeTcovi Tcrivevano a* Principi i Fralmente 
delufe le diligènze * e i rigori di que* Cortigiani , 
riuTcl al Sinodo di far penetrare a Collantinopoli in 
man di Teodolio , di Pulcharia Augulla Torella dell* 
lmperadore donna eccelTa , e memorabile ne* Tagri 
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tonali > e di altri Archimandriti zelatori delia catto- 
iica verità , le loro lettere con la narrazione di tutti 
i Fattf-accaduti > e delle prepotenze della rea fazio- 
He (ottenuta dagli Aulici peffirai efecutori delle rette 
intenzioni de* Principi « li metto » che portò quelli 
fogli prefe abito da medicò * e le chiufe in ima can* 
na, che qual Tuo povero arnefe recava!! in mano * I 
Principi venuti in chiaro della verità* che d* ordinario 
non giugno francamente all* altezza del loro trono * rU 
chiamarono foltamente Ireneo, e CartdiflianoJ ammifè* 
ro i legittimi decreti del Sinodo i fecer cercare * è 
dar alle fiamme gli fcritti di Ncftorio } Lui rilegaro-» ] 
no nell* antico Tuo monittero d* Antiochia * d*onde * 
indi a poco , perche infettava quella Communità , ftt 
confinato in una folitudi ne di Egitto , ove fini mifc« 
ramente la vita con invermiriirglifi la lingua beftem* 
mratricc* Là definizióne di Efefb fu accolta da* Ee* 
deli con quella Torte di giubilo, che, ficcome nafce dal 
profondo del cuore * non fa , nè può cònteherfi dalló 
fenfibili mottre di efiiItazioUe * Gii Efcfini furono! 
primi a fegnalarfi per lo celo , e per la pietà verfo la 
gran Madre di Dio t tot audierunt ( cori di loro feriva 
al fuo popolo di Alcflatidria S. Cirillo ) ut audierunt 
Infclicent illuni ( Nettorium ) effe depofitunt , caperunt 
emnes una Voce Sanftam predicare fynodum * & De ut* 
predicare, quod cecidi ffet tidei inimicus* Egrtdicn* 

■ ■ , O 4 
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tes antem nos ab ecclefia deduxerunt cum lampadìbns 
ufque ad diverforium noflrum ( erat enirn jam •Ltfptra ) 
Et facili e(l multa Utitia , & luminaria in abitate 
pofìta , ita ut & mulieres quoque adolentes th^ mi ama- 
ta etm turibulis nos preceder ent &c. ( i ) Il S. Punte li- 
ce Celerino innoltrato negli anni , e per la pena dell* 
accaduto , e per la lòllecita brama di veder condotto 
ad efito felice il gran Sinodo ù era in modo confunto, 
che piu non dormiva la notte (2). Finalmente il dì 
del Santo Natale di Gesù Crirto , mentre in S. Pietro 
celebrava i divini Mifterj , giuniero i medi da hfefo 
annunziatori di ciò , che colà lì era felicemente con- 
chiufo . Torto ne diè parte al fuo Gregge , e tra le 
comuni gioje fi refero pubbliche grazie al Signore . 
Celcftino ratificò i decreti del Sinodo ; e l'crifle lette- 
re di congratulazione all’lmperadore . L’Impera drice 
Pulcheria contrafegnò la lua allegrezza , e quella de’ 
Coihntinopolitani con ergere ir. riva al mare un fon- 
tuofo tempio alla Gran Madre di Dio. Lo fteifo fe- 
cero mano mano in parecchie provincie molti Vefco- 
vl zelanti » e potenti perfone : talché d’indi in poi * 
ficcome riflettono gli Scrittori » crebbe Tempre la pie» 
tà de* fedeli verfo la Reina del Cielo . Quelli vantag- 
gi a prò del Criftiancfirao , e ad onor di Maria difpo- 
fe l’infinita Sapienza di quel Dio, il quale msliu< fu* 

• ... . j ... w- , v dita m 

•t i * 

(1) Ap. Baron. a. .. (a) Ap. Baron. loc.cit. 
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die a vie de malis bene facere , quatti mal* nulla effe 
fermittere (0 . » 

. i » t 

■ CAPO XIX. 

S A N *’ L E O N E ì. ' ’ J 

. , \ * 

^ I 

Igliuolo di Quinziano foprannominato il Magno 

-*• per lofplendore della fantità , della dottrina > ’c 

> 2 

dello zelo, che per lo corfo di ventun'anni,un mefe, c 
ventifei giorni impiegò a vantaggio della Tanta Reli- 
gione , e della Gliela univerfale . Refero illuftre il 
fuo nome i felici fuccclfi del Concilio di Calcedoni 
in cui cufpirando la pietà di S.Pulcheria Imperadrice» 
e di Marciano fuo Contorte , con l'autorità di San 
Leone fu prolcritto I' error di Eutichc , ifquale am- 
metteva empiamente nel Verbo umanato confufion di 
nature umana , e divina . Si ricondannarono eziandio 
gli errori di Netìorio , de* quali fi era già trattato nel 
precedente Sinodo Efefino. F in tal'occafione le let- 
tere del fanto Pontefice agli Augulli , e a' Padri del 
Concilio furono accolte con acclamazioni, e con ri- 
verenza . La flragge , che l'Italia avea poco dianzi’ 
/offerta nell' invafion de’Vandali , richiamò i penfie-, 
ri del Santo a fornir le Ba filicheRomane di fagri vali 
e di arredi preziofi depredati da' Barbari . Ornò la Ba- 

, . » • i ’• . : J s l’«. •' O ^ 'filler' 

(O S. Angoli, in Enchir. ad Laurea. » ijr. 
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dica di S. Pietro » ridorò quella di S. Paolo , ed €• 
refle da* fondamenti full* Appia quella col titolo di 
S. Cornelio » Perla falvezza di Roma , o piuttofto 
di tutta l’Italia andò ad incontrare Attila Re degli Un- 
ni , e da lui ottenne jjche lenza fpargimentò di l'angue 
facerte ritorno al natio fettentrione * Edificò il Mo« 
trillerò di S* Giovanni » e Paolo accanto a S. Pietro 9 
e deputò alcuni Cherici * perche averterò Cura fpe* 
ciale de* fepolchri de* Principi degli Àportoli. Iti 
quattro ordinazioni creò trenturt Diaconi» ottantun 
Preti, e Vefcovi al numero di cento Ottantacinque * 
Ricco di virtù i e di meriti volò al Signore , e f u Te 4 
polto inS. Pietro l’annodi Criflo 461* 

Due grandi errori rinvennero i MaddeburgelS nella 
lettera di S. Leone a Niceta Vefcovó d*Aquileja * 
Vogliono i eh* averte fcritto * tìón peccar una donna 
la quale tolga nuovo tharito lui fuppollo * che il pri- 
mo o forte morto * 0 piu nón forte per tornare dallo 
fiato di Ichiavitù * Che tornando quegli * potea 
ella Col confenfo di lui , reftar Unita al fecondo * La 
femplicè lettera del Santo farà confu tazion pieni fiimi 
delle sfrontate bugie* Precetto per intelligenza di ef- 
fa , come I* Italia allora era in grati defolaziohe perle 
correrie replicate , che in erta aveari fatto i Popoli 
fe ttentrionali • Moltiflàmi uomini o erari periti col 
ferro , o fiati cran condotti fchiavi di là da* monti » 

Sic* 
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Sicché le povere vedove mal foffrendo la folitudine *• 
t l’inopia , cerca van marito , è fecondo che fe ne 
prefentaVa l’opportunità j il toglievan fenza tanti ri- 
guardi i in tale emergenza il Vefcovo di Àquileja pre- 
fe configliò dalla Sedè apoftolica ; e S. Leone rifpofe 
ne* termini feguenti (0 : Cumergo per bellicam da- 
dem& per gravi jjìmos boftilitatis incurfas , itaquó* 
rundam dicatis divifa effe conjugia » ut abduttìs in ca* 
ptivitatem viris , f emina eorum reman ferint deflituta , 
qua viros proprios , aut interemptos putavermt , aiti 
nunquam a dominationé credidetint liberandos , & ad 
aliontm conjugium , folitudine cogente , tranfierint « 
Cumque nunc fiata rerum auxiliante Domino in meliora 
converfo , nonnnlli eorum , qui putabantur periif[e> re* 
meavtrint : merito caritas tua videtur ambigere « 
quid de ma lieribns » qua aliis } un fi a funt viris , é _ 
tiobis debeat ordinari • Sei quia novimus fcriptum » 
quod a Deo jungitur mulier viro > & itcrum precepturà 
agnovimus , ut quod Deus iunxit , homo non feparet t 
necejfe efl , ut legitimarum fcederanuptiarum , tedi*- 
tegranda credamus , & ... unicmqut quod legitimt 
babuit , reformetur ; ornnique fluiio proatrandum efi * 
ut recipiat unufquifque t quod proprium efl * Potè» 
S. Leone fpiegarfi con più chiarezza in favor della io- 
diffolubilità del fagronodo maritale Pafla indi a fett- 

far 

/ 
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far da colpa i matrimoni contratti in buona fede fu la 
fùppofizione, che foffer morti i mariti; ficcome Len- 
za colpa era Hata l’occupazion de’beni di coloro, cho 
piu non comparivano . Ma ficcome aldi loro ritor- 
no dovean refiituirfi i loro beni : Quanto magis in 
conj ugiorum rcdintcgrationc faciendum cji , ut quod 
belli necejfitate turbatum ejl , pacis remedio reforme - 
/«r. Tornando però gó antichi coniugi : inculp abile 
judicandum efl quod necejjìtas intulit x & reflituendum 
quod fide s pofcit . 

Non pago di ciò il S. Pontefice dice , che fe alcune 
donne libertine per trafporto di amore verfo I fecondi 
mariti non volefler riabbracciare i primi ; merito funt 
notando ita ut etiam ecclefiaflica comunione priventur». 
che impix habenda funt e^c.Molto ho tralaiciato del- 
la uggia lettera , perche con ciò , che ne ho riferi- 
to mi pare , che obflrucium efl os loquentium iniqua . 

Un altro accidente intervenne a tempo di S. Leone, 
di cui qui dee farli memoria per l’onore di si gran San- 
to . Eccolo in breve (i).S. I lario Arelatenfe in un 
Sinodo depofe dal vefcovado Chelidonio per doppio 
motivo ; e perche fu acculato , di etTer fiato marito 
d’una vedova ; e perche in qualità di GiuJice feco- 
lare avea pronunziato fentenze di morte . Il Vefcovo 
deporto venne a Roma per trattar la iua caufa con 

SXco- 
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S. Leone . Il feguì ancor egli S. llario ; e con arden- 
za non ordinaria pretefe dal Papa > che rimanetie fer- 
mo il Tuo giudizio ; nè piu' fi parlaffe della cauta di 
Ghelidonio. Non attefe S. Leone la irregolare richie- 
da : efaminò la caufa ; e trovatolo innocente , il re- 
flitul alla fua fede . La decifione fu sì amara per Sant’ 
llario, che piu non volle comunicare col reo a fio- 
luto dal Papa . Di quello avvenimento parlando 
Pafquale . Quefnello editore delle opere di San 
Leone taccia il Papa d’indifcrctezza , e di trafpor- 
to : commenda S. llario per la collanza in difendere i 
fuoi diritti , e follenere una fentenza , che S. Leone 
annullando , confuetudinem , diftiplinamque tam con- 
tinua ferie cuftoditam Jìt prétergreffus fedii f*a ampli- 
tudini , quie fanSlorum etiam virorum infirmitas e/l , 
plus a quo fiudens . Qual* è la trafgrtflìon de* confini 
commefia da S. Leone ? Aver meflò le mani in una 
caufa , la quale fecondo le regole ecdefialiìche era 
gii finita ; dappoiché pretende Quefnello nullam un - 
quam appellationem a Gallicanis partibus ad Promani 
Epifcopi tribunal effe delatam ipfis f idei incunabulis uf- 
que ad Hilarj ^ drelatenfis tempora . Se la cofa patiafie 
nella forma aderita dall* Autor predetto , S. Leone 
non può feufarfi dalla taccia d* ambiziofo , e di fo- 
perchiante . Ma tolga il Cielo sì rea opinione da un 
Pontefice , per cui lodare fcarfe fono le formolc an- 

:■ ì cor- 
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porche vive d’un Santo Francefe contemporaneo » jj 
quale fcrive cos’i (i). Defuntto Xyfloquadraginto am* 
flius diebus romana. Ecclefia fine antifiitc fuit , mira- 
bili pace , attjuc patientia , prafentiam Diaconi Leo • 
nis exfpettans » quem tane inter *Aetium » & %Albi* 
num amìcitias rtdintegr antem Galli £ detinebant , quafi 
ideo longiuseffet abduttus , ut eie eli meritum » *• 

ligentium judicium probaretur . Iw Diaconi *s le - 

gatione publica accitus , e&* gaudenti patria pr a finta- 
tus romana Ecclefta Epifcopus ordinatur . Mancherei 
ad un ftretto dovere » (è non porgerti al Rettore que» 
lumi , onde il Magno Leone redi con evidenza pur* 
^ato dall* ingiudiflimo affronto , Prima di partir oltre 
non po(To non riflettere allo iiqdiato viluppo di parole» 
che altri chiamerebbe ricercato difetto di logica nella 
maniera , che 4 ufa dall* autore » quando parla di 
queda caufa . Si dichiara , ch’egli non entra » nè vuol 
entrare pella difeuffione del diritto { fe competeva» 
o nò l’appellazione al Papa t parlar folo del fatto » in 
cui afferma , che S. 1 lario fe virtuosi reflflenza alla 
decifion del Pontefice : toturn opus , totus labor nofte r 
in examine erit fatti , non in difcujfionc juris , qua ab 
infiituto nofiro aliena efl . Nò » che non è aliena , e 
feparabile in quarto calo la quidion del diritto dalla 
quidion del fatto . Si dettamente il fatto di S. llario 

dal 
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fisi diritto dipende , che non può in conto alcuno fcu. 
ftrfi l*Arelatenfc » f? l'appellazione di Chelidonio al 
Papa era legittima , e competente , Se |* autor chia- 
ma la fentenza di S. Ilario *q aitate plenum > fé io 
commenda qual difenfore zelante de* Tuoi diritti ; 
dunque nega apertamente al Romano Pontefice il di- 
ritto dj giudicar quella caufa in grado di appellazione • 
Come poi con buona fede può aderire di fermarli in 
examine falli , non in di fcuf sione iuris ? 
v Entriam nel merito della caufa , S, Leone operò 
rettamente e nell* appellazione » che ammife « e 
nella fentenza > che proferì . Formerà la pruova di 
ciò , eh* io affermo , un tratto di lettera del Santo a* 
Vefcovi della provincia di Vienna in Francia (i). 
T^obifcum itaque veflra Fraternitas recognofcet , 
•Apoftolicam fedem , prò fai revcrcntia > a t teflrx e- 
fiam provincia Sacerdotibus , innumeris relationibus 
effe confultam , & prò diverfarum > quemadmodum 
tonfuetudo pofeebat , appellai ione canfqrum , aut re. 
frollata , aut confirmata fuiffe judicia ; adeo ut , fer- 
vuta unitate fpiritus in vincalo pacìs , corame antibus 
bine inde literis , quod fenile . egebatur , perpetua 
froficeret carnati , Quam folicitudo nofira , non fue 
quarens , fed qua fefu Crifti , dignitatem divinitus 

da. 

(l) Ap. Ctrriftiinum Lupiuq (U appcUatioaibtu c. M. pag. il» edit, 
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datarti , wec Ecclefìis , «cc Ecclefìarum Sacerdotibns 
abrogabat ; /ed bunc tramìtem , femper inter majores 
noftros & bene tentum , & falubriter conflitutum , H/- 
larius Ecclefìarum ftitum , & concordiam Sacerdotum 
novis prafumptionibus turbaturus excefjìt ; /7<i /«.< 
cupiens fubdere poteflati > «f /e 5. ^tpodolo Tetro non 
patiatur ejfe [ubi ctlum ; ordinationes fibi omnium per 
Gallias Ecclefìarum vendicans , & debitam Metropo - 
litanis Sacerdotibns in fuum jus transftrens dignitatem 
ipfun quoque beati /Jimi Tetri reverenti am verbii arro- 
gantioribus minuendo, cui , rum pra ceteris y ligan- 
di , fulvendi tradita fit pote/ias , pafeendarum 

tamen ovium cura fpecialius mandata eft .... 
ìgitur apud noi in caufa Chelidnnj Epifcopi gefla confe - 
/#«f , Hilarius dixerit , c«w eodem^ 

preferite fupra dicìo Ep fcopo , audiretur , inditus char • 
tis rerum ordo demonfìrat . poftquam Hilarius ra - 
tionabile , quod in fanftorum Concilio Sacerdotum pof- 
fet refpondere , non babuit i ad ea fc cordis occulta 
ipjius tranflulernnt , qua nullus Laicorum dicere , nul- 
lus Sacerdotum pojfet audire . Doluimus , /<*feor , 
Fratres , e jus mentis tumorem medelis paten- 

ti a no (ir a curare tentavimus ... sAbfolutus e fi Chelido- 
nia * Epifcopu s , quoniam fe injuflc facerdòtio fuiffe de- 
jeftum manifefla tefiium refponfìone , ipfo e ti am pra- 

fente , mon/ìraverat , j/4 «/ « Hilarius mbifeum 
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■ rcfidens poffet oppobere , non baberet. Dalle riferire pa* 
role fi rileva, che ^appellare dalle provincie di Francia 
al Romano Pontefice era conPueludine antica autoria* 
zata da innumerabili relazioni di caule , delle quali il 
SommoPontefice,o ne avea confermate, o annullate le 
lentenze : che era nuova pretenfione d* llario turbar 
quelto Itile inter mojores & bene tentum, & faìubritet 
injììtutum : che per tali appellazioni punto non avea 
{capitato il vincolo della carità , e della pace tra i 
VePcovi galicani , e il Sommo Pontefice Sic, Il di 
piu può rilevarlo chiunque intende il piano idioma 
latino. Chelidonio fi purgò co* tertimonj , alla cui 
prefenza llario non Teppe , che replicare . Dunque 
giufta fu Tadbluzione , e giudo il diritto di riveder 
quella caufa . 

Che poi S. Leone abbia chiamato con verità difci- 
plina antica , e collante 1* appellazione dalle Tedi mi- 
nori alla Tuprema , lo fan chiaro e i canoni di Sar« 
dica intorno all* appellare a Roma ricevati dalla 
Chiefa di Francia , e la piu antica pratica della 
ftefla ChiePa gallicana . Ne addurrò un Polo ePempio , 
Marziano VePcovo d*Arles fi uni allo PciPmatico No- 
vaziano , e miPe perciòin turbolehze la Francia . In 
tal* emergenza que* zelanti VePcovi , e S. Cipriano 
da Cartagine Penderò aS. Stefano Papa (i) . Cypria - 

P nus 
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nus Stephano Fratri falutem . Fauflinus collega nofler 
lugduni conftflens , Frater carijjìme , ferrici , atque 
iterum mihi fcripfit fignificans ea , qax etiam vobis 
Jcio inique nunciata tam ab eo , quarti a ceteris Coe- 
pifcopis noflris in eadern provincia confìttati! ; quod 
Martianus Creiate conCiflens T^ovatiano fe conjutt - 
xerit, a catholicx Ecclefìie Multate difiejferit • 
Dirigantur in provincia m , & ad pltbem Creiate 
confijlcntem a te litera , quibus , abflento Martiano » 
aliiis in locurn eius fabflituatur » &c» Ecco come fin 
ab antico i Vefcov» gallicani voglion decife le loro 
caufe al tribunale del Sommo Pontefice . 

Nè a foftener il contrario gioverebbe metter fuori 
il privilegio conceduto da S. Zofimo Papa a Patroclo 
Arclatenfe di Vicario pontificio per tutta la Francia . 
Quetta medefima concezione fece llaro Papa a Le- 
onzio ; Simmaco a Celario ; Vigilio ad Auxanio , ed 
Aureliano; Pel agio a Sapaudo tutti Vefcovi arela- 
(enfi . Ottetti privilegi perfonali concetti a que* Pre- 
lati o a lor petizione , o per commendatizie de* Re 
pruovano appunto , come tante eccezioni , la regola 
generale del ricorfo nelle gravi caufe alla Sede ro- 
mana ; eccezione talora cfpreflamente dichiarata nel 
'conceder la facoltà ; Et fi , fcrive Simmaco Papa a 
Cefario , Dei adjutorio controverfia incidens amputari 
potuerit , ipfius hoc mtritis applicemns : alioquin exi- 

. fien- 
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/lenti s negotìi qualità s ad Sedcm apoflolicam , te re- 
ferente , ferverli at : La della claulula appone Papa Vi* 
giiio(i): Si qua vero cert amina , attt de Religione 
Fidei , quod Deus anferat , aut de quolibet nogotio , 
quod ibi prò fui magnitudine termituri non pofjìt , e- 
• venerine , totius veritatis indagine , diligenti ratione 
di fc uffa , rahtionis ad nos feriem deflinantes , apollo • 
He* Sedi terminanda feriate . 

Da! narrato fin qui>lebben non lia che un brevilTimo 
faggo di quel piu , che può leggerfi negli Scrittori • 
e lpecialmente predo Critfiano Lupo tom. 13. ediz. 
di B dogna del 1742. può vederli il torto manifelto , 
eh* ebbe i I francete Scrittore d* impugnar quello di* 
ritto , e la giuda ragion , eh* ebbe Roma di con- 
dannar la lua opera con decreto emanato dal S. Offi- 
zio a 22. giugno 1676. Voglio chiudere quello capo 
col Pentimento d* un altro anche riguardevole Scrit- 
tor francete niente appaflionato per la Sede romma . 
Qiiefii è il P. Amort» il quale ingenuamente confetTa , 
che le caute de* Vefcovi meglio difcutonfi , e defi* 
nitconfi in Roma dal Papa , che da* Metropolitani 
ne* Sinodi , e di ciò adduce dodici ragioni , che il 
curiofo può leggere al tomo 3. diflert. 5. num. 9. 
pag. 88. del j s canonico ediz: di Venezia . E in ve- 
rità , fe Gesù Signor noliro , a parlare con S.Giro* 

P 2 lamo 
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Umo » inter duodecim elefle Pietro , ut Capite confli* 
tato , f chi fra. iti s tollatur occafto (0 : convien confef- 
fare , che a quello Capo da fe llabilito l* autorità con, 
ferifse fuprema , ed inappellabile di giudicar le caule 
degl* inferiori ; dappoiché , quella mancando , fchif r 
rtutis non toUeretur occafto . 

C A P O XX. 

SAN GE^ASIQ 

F U Figliuol di Valerio , africano di nazione, 
amatore de* poveri . Non vide nel Pontifica- 
to , che quattro anni , otto meli , e nove giorni a 
tempo di I eodorico Re d* Italia, e dell* Imnerador 
Zenone . Le Tue gloriofe fatiche per la Chiefa di 
Dio in sì corto giro lo refero di dolcifiima ricor- 
danza . A fuo tempo avvenne il miracolo di S. Mi- 
chele nel monte Gargano , ove fu dedicata la Chie- 
fa col titolo di quel S. Arcangelo . In Tivoli edificò 
una Bafilica col titolo di S. Eufemia. Un*altra nella 
via lavicana intitolata a S. Nicandro , ed Eleuterio • 
La terza nella via laurentina ad onore della Reina 
del Cielo . A Lui Roma fu debitrice d* edere fiata 
prefervata dalla careftia : ma molto piu gli dovette 

per 

(l) Lib. x. conti Jovinian. cap. 14. editi Colonien. 1616. 
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per aver ifcoperto le occulte combriccole » che fa- 
cevano i Manichei con pregiudizio notabile de'Fc* 
deli; Il S. Pallore condannò all* efilio gli eretici , è 
fece pubicamente bruciare gli fcritti loro nella piaza 
za innanzi alla Basilica di S; Maria . Egli accolla 
umaniflimamente Giovanni cattolico Vefcovo di 
Aletfandria , il quale perfeguitato colà dagli ercti* 
ci» fecondo l'antico ftile cercò y e ottenne rico- 
vero pretto la madre comune di tutte le Chiefe * 
Compofe dotti libri in difefa della Santa Religione # 
e divoti Inni per ufo degli ecclefiafiici uffizi . Tra le 
azioni memorande di quello S. Pontefice , non pollò 
tralafciar quella * per cui fpiccò 1* integrità della 
fua fede » e la cofianza del fuo petto facerdotale 4 
Mai non volie ammettere alla fua comunione Eufe* 
mio Patriarca CPno per molte » che a lui ne por- 
getter preghiere * Dappoiché Eufemio « febben lì 
proteftatte cattolico » ndn s' indutte a cancellare da* 
fagri Dittici il nome di Acacio eretico fuo antecefr 
fore * Dopo si lodevoli opere pafsò al Signore 1 ' an- 
no 497. avendo creato in due ordinazioni nel mefd 
diFebrajo, e Dicembre trenta Preti > due Diaco- 
ni , e fettantafette Vefcovi . 

Due fentenze erronee fecondo il ferttimento del- 
la Chie fa cattolica romana rilevarono i Centuriatori 
aver infegnato S* Gelarlo in un libro fcritto contro 

I* g Hiv* 
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Eutichete. I. Che nel Sacramento dell* Eucariilia 
rimaneva il pane con la vera carne del Figliuol di 
Dio . II. Che non fi poteva prender 1* Eucariilia 
fotto una fola fpecie fenza fagrilegio . Piu altre 
cofe lui oppofcro feguentemente altri eretici , fpe- 
cialmente Witack -ro , e I’Ofpiniano . Noi farem pa- 
rola d* alcun punto piu rimarchevole , fenza per- 
der tempo in confutare le infulfc declamazioni delti 
impudenti calunniatori « Per ciò , che rifguarda il li- 
bro contro 1’ Erefia eutichiana ; chi vuol veder difele 
le formole in quello ufate con gli efemplj de* Padri 
Agollino , Ambrogio, e Grifologo , può appagarli 
pretto Nata! d* Aieflandro nella floria del fecolo quin- 
to . Io rifparmio a chi legge una fottìi difquifizione 
di parole fcol attiche , e rifpondo franco , che il 
libro contefo * in cui fi crede effervi delle frali con. 
traric al dogma dell* Eucariilia, r.on è ficuramen- 
te di San Gelafio . Eccone le ragioni. San Gelafio 
fcrilfe cinque libri contro Eutichete fufficientemcnte 
voluminofi ; quello libro è un folo , e di piccola mo- 
le . L* Autor di quella operetta De Duabtts TS^aturis 
chiama recente la Erefia eutichiana, la quale all* eti 
di Gelafio non folo era vecchia , e condannata , ma 
decrepita . Promette le tellimonianze de* SS. Padri 
contro i fuoi avverfarj , e poi non parla di S. Leone 
Magno , i cui fcritti furon si famofi , e sì applau- 
diti 
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diti in quella caula nel Concilio calcedonefe ; e 
de’ quali San Ghiado fece ufo fcrivendo a Faufto. 
Toltine S. Damalo , e S. Ambrogio, non fa men- 
sione di altro S. Padre latino: Tutti i citati da lui 
fon greci, fra quelli efalta come ortododo , e da 
ilare al pari col Nazianzeno 1 * Antefignano famofo 
degli ariani Eulèbio di Celarea. In pruova della mia 
negativa badi il detto fin qui . Chi è vago di piu , leg* 
ga Melchior Cano ( 0 . 

Il Canone poi , che riguarda 1 * Eucariftia parla di 
efla in quanto è Sagrifizio ; e dice, che nel Sagri-- 
fizio eucarillico non fi può fenza fagrilegio offerire 
una fola fpecie verità codantidima fra tutti i Catto- 
lici . lmpercioche fu il Di vin Redentore Sacerdote 
Jecundum ordine m Melcbifedech , non quafi principi - 
lioris ; fed quafi prxfigurantis Sacerdotium Cbrifti i 
ficcome avverti S. Tomaio (2) su gl* infegnamenti 
di San Paolo . EfprefTe Mclfchifedecco 1 * eterno Sa- • 
cerdozio di Gesù Signor nodro , si perche di lui noa 
rammentali nelle divine lettere nè Padre , nè Ma- 
dre , nè verun altro Afcendente , nè il numero de- 
gli anni , che vide , fine "Patre , fine Mxtre , fine ge- 
nealogia , ncque initinm dierttm » neque finem vitx 
baùens (>). Sì perche panem , & ‘vinunt obtulit (4)» 

P a offerì 

(O De Ine. Theolog. llb. 4 . cap. ult. (») 3- P»r- qu. *»• «t* *• 
(j) Heb. p. ^ . (4) Gen. 14 . . 
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offerta Gmboleggiata eziandio colà» ove la divina 
a P'enza grida a* fedeli » Comedite panem meum » 
& bìbite vinum , quod mifcui vobis (0 . Nella pie- 
nezza de* tempi empì Gesù la figura con illituire il 
Sagnfizio di deifo fiotto le fipecie del pane , e del 
vino t imponendo agli Apoftoli } e per elfi a tutta la 
Chiefia di far lo Hello . Con ciò venne a rapprefien- 
tare il Sigrifizio della Croce , in cui tutto Grillo rellò 

immolato, fieparandofi il Sangue dal Corpo , e *1 Cor- 

« 

P° dal Sangue . E ficcome difipofe , che l* ineffa- 
bile S»grifizio del monte calvario folfe per gli amati 
fuoi Figliuoli un convito « Ficiet Dominus m monte 
hoc Conviviim pinguium , C on viviti m vindemi*( 2 ) t 
Cosi con ambe le fipecie compiuto il refe nella ragion 
di convito . Or fiuppofla la divina induzione , e 
1* efpreflfo comandamento dell* lllitutor divino , come 
contravvenire lenza fiagrilegio offerendo una fola fipek 
de ? Se il S igrifizio della MefTa è I* azion piu eccel- 
lente , e tremenda della fianta noftra Religione » per 
cui direttamente venghiamo ad onorare il fiolo Dio * 
come potrera noi dimezzarla lenza contravvenir gra* 
veniente a quel Dio , che la preferire ? Il Sagrifi- 
zio d* una fipecie loia dici pote/l inchoatum , fed 
non pcrfttt'im effcnti.tliter , fecondo 1* Angelico San 
Tomaio , San Bernardo , td altri Autori , che po- 
1 ' . . . - tran 

CO Prov. 9. 5. - 1 (>) irai. 2<c. *. 
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Iran vederli nella dotta opera di Benedetto XIV. De 
Sacrificio Miffct ( i ) . 

Partecipano i Laici del Sagrifizio , ma la ragion 
di partecipazione non richiede , che debbano ulare 
necelsariamente ambe le fpecie ; quando fpecialmen* 
te lotto ciafcuna di elle vi è tutto Grillo . Ne* primi 
tempi in fatti troviam frequenti memorie della cow 
munione lòtto una fpecie fola . Vogliono alcuni San* 
ti Padri predò Tirino (2) , che in Emmaus Ncflro Sii 
gnore rilòrto amminiftra ffe a quei difcepoli, co* quali 
li era accompagnato per via il Sagramento eucariflico 
lotto la fola fpecie di pane . I Padri medefimi della 
Chiefa in maggior numero intendono il pane eucari- 
liico frequentemente ricevuto da* fervorofi Criftiani 
dopo la Pcntecolìc in quel patio della fioria apolloli- 
ca . Erant perfevcrantes in comunicatione fraftionis 
panis k Del lòto pane eucariflico parla S. Luca nel 
cap* 20. degli atti apollolici , ove dice : cum con - 
vcnijfemus ad frangendoti panem . Là fola ipecie 
del pane eziandio II usò nel tempo delle perfecuzioni 
da* Santi Martiri o nelle cafe private , o nelle prù 
gioni , o in tempo di malattia, lìccome ne fanno fede 
Eufebio di Cefarea (3) Sant*Ambrogio (4) y San Ci- 
priano 

(l) Seft. a. ap. 3. Venet. 17(7. 

(a) Tn cap. 14. Lucse. Cognevrrwit tum in fraRitnt punii, 

Q) Hift. lib. 6. cap. ì6. (4) Ee obiiu Satiri. 
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priano£>e Lapfis , ed altri molti . Dal che fi vede 
che la Chiel'a non conobbe divin precetto pe* Laici 
di comunicare (òtto ambe le fpecie , ficcome il rav- 
visò pe* Sacerdoti , di fagrificare fotto di effe . Ben 
è vero , che anche i Laici ebbero in ufo il vin con. 
fagrato ; e talora alla pruova del vin confagrato fi 
fcuoprivano i veri Fedeli , e gli occulti Manichei , 
che verfavano in Roma . Cofforo , de* quali parla 
S. Leone al quarto fermon della quarefima , e S. Ge. 
lafio(i), fi moffravan cattolici partecipando con 
gli altri la particola de* fagri azimi ; ma ficcome in 
Gesù Criffo non ammettevano vero fangue , così 
fcanzavan la partecipazione del Calice. Il volger de- 
gli anni fe poi vedere le non leggiere difficoltà , che 
incontrava la comunione del vin confagrato. Il pe- 
ricolo di verfarlo, la ripugnanza degli Afferri , la 
naufea d* ufar lo lleffo vale , ed altri fimili incon- 
venienti fecero a poco a poco atìenere il popolo 

dall* ufo del Calice con condifcendenza de* fapri Pa- 
» ^ 

fiori . Finalmente a tempo del Concilio di Cortanza 
Pietro Drefdcnfc pedante in Praga, ejicobello co- 
minciarono a declamare su la poutiva necefiità > che 
aveano tutti i Criffiani di comunicare fotto ambe 
le lpecie . T Padri di quel Concilio per ifmalche- 
rar gli eretici , e confutarli , ordinaron , che i Lai- 
ci 

(0 Cap. Ccmpeiimus de confecrat. difl. a. 
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ci in quei paeli , ove la comunion del Calice non 
era in ufo , non piu la ul alfero ; legge da tutti i 
Latini (trattine gli Scifnutici di Boemia) accettata 
sì di buon grado , che d’ indi in poi tutti comuni- 
carono del folo pan conlagrato . 

Vien cenfurato eziandio S. Gelafìo per 1* efame 
de* liori divini, che fece in un Concilio romano; 
quafiche abbia a capriccio efpunto i legittimi dal fa. 
grò Canone » ed ammeflì gli fpurj : lntollerabil bu- 
gia fpacciata a dilegno di ricoprire la temeraria 
licenza, che G arrogano i Calvinifti, e i Luterani 
nell* ammettere , e nell* efcludere i libri fagri . 
Quadra a 1 Novatori della eri noftra ciò , che ii 
grande Sgottino a propofito delle divine fcritture 
diceva de* Manichei r Scripturas fie Accipiunt , 'ut 
fuo quodam privilegio , ìmmo facrilegio , quod vo* 
lupt , fumanty quod nolunt , rejiciant ( 1 ) .Gli Ete- 
rodufli fecondo la varietà de* propri errori , e ca- 
pricci or quelli , or que* iibri efclufero dal di via 
canone. I Carpocraziani tolfer via tutto l’antico 
telìamento , ficcome ferono i Severiani , e i Ma- 
nichei , i quali il vollero finto dal cattivo Prin- 
cipio . Ce.done il foto Evangelio di San Luca ani* 
mettendo flimò gli altri apocrifi . Cerinto per Io 
contrario fi attenne a quello di San Matteo, e diè 
' agli 

(0 De Bono Pecfev. e*p. xu 


Digitized by Google 



± 1 * SAN GELASIOi 
agli altri di nullità. Per non condur piu oltre Uri 
racconto nojofo , gli eretici de* noftri tempi elcludon 
que* libri , ne* quali fono apertamente convinti i lord 
errori i Ma la cattolica Chiefa , a cui r.on può mani 
care lo fpirito di verità promeflòle da Gesù fino alla 
fine de* tempi (i) , ha fatto mano mano diligenti^ 
limi efami su* lagri libri . Alcun di c(Ti t di cui dapa 
prima fi dubitò» dalla voce della Chiefa, la quale 
efprefsamente approvandolo il propofe alla vene- 
razion de* Fedeli » fede acqu'llò » ed autorità di ca* 
nonico . Appunto come quella moneta , che cadeva 
in fofpetto di adulterina , provata al faggio , ed 
all* efame del legittimo magistrato per vera , ottiene 
in piazza il valor delle altre * Non foto in ciò fi di» 
(linfe San Gelafio , ma pria di lui San Damafo , che 
fi fervi dell* opera di San Girolamo ; Sant* Inno- 
cenzo 1. <0. e molrifsimi Padri talora adunati ne* 
Sinodi » ficcome fu quel di Africa , a cui intervenne 
Sant* Agofiino i II catalogo di allora fu tal quale ri* 
conofciuto nell’ univerial di Firenze { e i PP, tri* 
dentini non ferono » che riconfermare ciò , che 
dalle mani de* maggiori avean ricevuto * Ogni buo* 
na critica perfuade di (lare alla collante tradizion 
degli Antenati * i quali fon Giudici non parziali pec 

cali» 

(lì Dabit vob:s Spiritimi ventati* qui maneat vobifcum in talentila. 
Joan. 14. (ij Epift. ad Lzupvriusu 
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caule > e difcordie nate dopo la loro morte . Seco 
loro noi la Tentiamo ; e dovrebbon lanch* elfi fecp 
loro tenerla i noflri Avverfarj ; imperciocché quei 
Santi Padri depofitarj della divina Tradizione, fic- 
<ome a Giuliano pateticamente inculcava Sant*Agor 
fiino , §hod invenerunt in Ecclefia , retinuerunt : 
qnod didicerunt , docuerunt : quod a, Tatribus aicQr 
perunt , hoc Filiis tradidcrunt ( i ) , 

CAPO XXI. 

SANT? ANASTASIO II, 

^ i 

T | Igliuol di Pietro , romano di patria fuccefle a 
*■ S. Gelafio I* anno del Signore 497. a tempo di 
Teodorico Red* Italia. Ornò riccamente la confef-r 
fione della Bafiiica di S. Lorenzo . Non ville nel Pon* 
tificato , che un anno , undici meli * e ventiquattro 
giorni . In una ordinazione tenuta al Dicembre creò 
dodici Preti , e ledici Vefcovi . Paflfato al Signore fu 
fepolto nella Bafiiica di S. Pietro. 

1 Centuriatori nella vita del Santo lo acculano di 
tre errori. I. Volle Egli occultamente richiamare , 
ed allolvere Acacio di Confanti nopali condannato giV 
da Felice , e da Gelafio . II. Senza confenfo degli 



a;8 .S. ANASTASIO li. 

altri Vefcovi comunicò con Fotino leguace Hi Aca» 
ciò deporto come eretico dalla fede conftantino- 
politana . III. Approvò il Battefimo , c gli Ordini 
da Acacio conferiti . In quanto al primo . Non potea 
richiamare Acacio , fé già era morto , ficcome rife- 
rifcono Evagrio (i) , e Liberato ( 2 ) . Che folle già 
morto , S.Anaftafio il fapeva ; imperocché fcrivendo 
all* Imperadore Anaftafio parla di Acacio , c di Felice 
Papa» come di pcrfone g'à trapalate .Volle forfe,che 
fole rertituito ii nome di Acacio nell* ecclelì attico 
catalogo/ Neppur ciò . Che anzi nella maniera piu 
efficace » e piu tenera prega I* Imperadore » ut fpc- 
cialitcr nonten taceatur ^icacj C $) . A lui rammenta 
il pio tenor di vivere » eh* avea tenuto nella lua vita 
da privato; che però defle opera » che gli Alelfan- 
drini abbracciaflero la comunipn della Chicle uaiver- 
fale , E per tornare ad Acacio » dice che il nome di 
lui doyeafi alfolutamente {opprimere . Cujus nomen 
dicimus effe reticendum . 

Perciò » che rilguarda la comunicazion con Foti- 
no • Da quando in quà il fupremo Paftor della Chie- 
fa » per atrolvere uno {comunicato , c feco lui co- 
municare » ha bilogno di finodo » e di licenza ? del 
rimanente S. Anaftafio o non comunicò con Fotino , 

o yi 

<0 Ev»g. lib 3. cap. ij. (a) Liber. rap. i 2 , 

Li) Flcury ro. 7, an.493. Baron. 111.4?$. 
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'o vi comunicò per legittima cagione . Qyali follerò i 
Pentimenti del S. Padre verfo 1* eretico Acacio , di 
cui Fotino era feguace , il vedemmo poc* anzi dalle 
lue lettere all Imperadore , e nella ricerca lui fatta , 
che ne folle foppreflò il nome ne* dittici fagri . Or 
jcome ammette Fotino di lui fettario f Forfè fi argo- 
menta quella comunicazione da una memoria ferie- 
ta, che dierono in Coftantinopoli Diofcoro , e Chc- 
remondo Legati della Chiefa aleflandrina a Germano, 
e Crefconio Vcfcovi , e Legati di Papa Analiafio , 
nella quale chiedeafi 1* unione , e la pace col capo 
della Chiefa - Se ciò è ; il motivo di comunicare fu 
giullo . Fotino in quella memoria compariva in qua- 
lità di Legato del Vefcovo di Teffalonica Andrea; 
Non men per lo carattere di Legato , che per la 
fperanza di ridurlo a buon fenno dopo la morte del 
perfido Acacio , dovean feco lui trattare i Legati 
romani. Se la cautela detta a tutti sfuggir gli at- 
taccati dal mal contagiofo > i medici nondimeno 
fon tenuti di aflillere ad infermi di quella forte . So- 
migliante ad un mifero infermo era allor Potino , il 
quale da Crefconio , e Germano pont’ficii Legati 
fperar potea guarigione . Aggiungo , che il Prete 
Diofcoro, e *1 Lettor Cheremondo A pocrifarj della 
Chiefa alefsandrina nella lunga memoria , che pre- 
fèntaron piena di rifpetto verfo la Sede apollolica , 

inter- 
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interponevano con umili ifianze il fanto nome di 
Gesù Crifto per ottener da quella la comunione , e 
la pace . Scufavan la loro feparazione aderendo e£ 
fer nata non da animo alieno dal romano Pontefice , 
o da attaccamento ad erroneo dogma ; ma unica- 
mente dalla tradduz'on poco (incera della famola let- 
tera di S. Leone a S. Flaviano . Non entriamo qui 
nello fpirito , a cui I* accedo è fol del guardo divi- 
no ; diamo alla lettera . Non ebber per avventura fuf- 
ficientiflìme ragioni i Pontifici Legati di venire a tratr 
tato , e communicare con gli Aledandrini i Se aveder 
loro voltato le (palle , e chiufo i* adito alla concor- 
dia, non farebbero dati rei di una durezza mai non 
praticata da* veri Pallori , e miniftri del Santuario? 
Se quefto trattato , che pafsò in Coftantinopo’i tra* 
Legati di Anallafio , e i Procuratori della Chiefa di 
Aleflandria , fi vuol chiamare comunicazione ; fi 
chiami pure) ma fari Tempre vero, che fu ragio- 
nevole , e a norma dell* evangelica carità , per cui il 
Pafior verace cerca la fmarrita pecorella affine di 
fimenarla all’ovile. 

Che approvafse il battefimo , e gli ordini conferiti 
da Acacio in quanto alla validità , fu fecondo il cat- 
tolico dogma , il quale non indura il valore de* Sa- 
grament i dalla qual ità del miniitro. Inquanto all*e- 
fercizio fu ufo della podefià eh* egli avea di proicior 
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gfiere dalle cenfure . Fu un faggio partito dettatogli 
dalla carità , che cerca ellinto il peccato nel tempo 
fiefso, eh 1 ufa dolcezza col peccatole . Fu paterna in- 
dulgenza , della quale avea Cotto gli occhi frequenti 
efempj de* Tuoi fanti Antecessori • S. Gelafio , che 
il precedette immediatamente , avea promefsodi far 
lo ftcfso , qualora i Greci Si fofsero ravveduti . Il Ma- 
gno Leone permife , che Anatolio reftafse nel grado 
di Patriarca collantinopolitano, febben ricevuto avef- 
fe la impoSizion delle mani dall* eretico Oiofcoro . Il 
medesimo S.Leone fu contento nel Concilio calcedo* 
refe , che i Vefcovi ordinati dal nominato Eresiarca 
ne ritenelser la dignità , purché defedando 1* errore » 
vivefser nell’ unità della cattolica Chiefa . La fteSsa 
economia avean già ufato i Padri africani co* Do- 
natici all* età di S. Agoflino , e San Liberio Papa co* 
Vefcovi caduti nel Concilio di Rimini . 

Finalmente fi vuole , che S. Anaftafio fofse con re- 
pentino morbo tolto dal Mondo per cafligo del Signo- 
re . Il fatto è vero ; ma vi corre jun grand* equivoco 
di perfone . Beda , Cedreno » e Zonara di Anafiafio 
Imperadore contemporanco a $• Anaftafio Papa , ma 
morto parecchi anni dappoi narrano , che fofse per 
improvviso colpo di fulmine tolto di vita(i). Fu 
quella morte un terribile efempio della vendetta , che 
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al fine l’onnipotente Signore a terror de* malvaggi , e<j 
a conforto de* buoni prende de' Tuoi nemici . Qyel 
Principe fprezzatore fuperbo di cinque Sommi Pon* 
tefici Felice , Gelafio , Anaftafio , Simmaco , ed 
Ormifda , dopo aver prima PofFerto amare angofce 
per tetre villani , che di notte tempo turbarongli i 
fònni , fu improvvifamente chiamato al divin tribu- 
nale . Orrendo gaftigo per lui , che vi comparve 
macchiato dell* errore eutichiano . Memorando do- 
cumento a tutti i Grandi , perche in mezzo alla lor 
grandezza fi ricordino d’ufar rifpetto Ei , qui au- 
fert Spiritum Trincipunt terribili apud regcs Terra 
TJalm. 75. 

CAPO XXII, 

r ; 

VIGILIO 

. ’ 

TJ Ornano , Figliuolo di Giovanni Confole l’anno 
del Signore 540. s’ intrufe nella dignità pontifi- 
cia col favor di Teodora moglie dell* Imperadore 
Giuftiniano vivente ancora il Può antecePsore Silverio. 
Morto Si]yerio, e legittimatane Jaelezione dal Clero, 
da debole paglia , per uParle parole del Cardinal Bel- 
larmino , divenne Paldifiima pietra . La prima a Pen<- 
tir gli effetti di quefla ijiperna mutazione fu Teodo- 
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ra , a cui nella condizion di privato avea prometto 
anche in ifcritto di profciogliere dalle cenfure, e refti- 
tuire alla Sede coftantinopolitana Antimo favoratore 
degli eutichiani . Veni ; Lcriflegli l* Imperadrica, ad- 
imple nobis qu<e prò bona voi untate tua pr orni ft (li deVa- 
tre nofiro Untbimo , &• revoca eum in offici um fuum . 
*4bfit , riTpofe Vigilio , hoc a me, Trius locutus furti 
male , & infìpienter ; modo autem nullo modo tibì con - 
fcntiojUt revocem Hominem hareticum , & anathemati- 
zatum &c. Dallo f egno di donna » e donna regnante 
dovea il Sacerdote di Dio afpettarfi gli direnai mali , 
ficcome in fatti fegul . tigli governò diciatotte anni , 
cinque mdì , e ventifei giorni , e furon la maggior 
parte per lui di gemito , e di dolore ; difponendo la 
provvidenza , che trovafie pieno di fpine quel trono , 
a cui ambiiiofamente fi era fpinto , riputandolo ricco 
di fiori. Fu fpedito Antemio ScribonedaColtantinopoIi, 
il quale giunto a Roma lo imprigionò nella Chiefa dì. 
Santa Cecilia , e imb arcatolo nel Tevere il menò al- 
la Corte ; ove dapprima fu accolto a (omino onore da 
Giulìiniano la vigilia del S. Natale giorno del fuo ar- 
rivo . Premuto poicia ad adempire le prometo j nuU 
latenus eis volnit confentirc , fed tanta roboratus vir - 
tute magis morì defiderabat , quarti vivere . Sofferlc 
quindi tali ttrapazzi , che conobbe d’aver trovato non 
Giulìiniano, ma Diocleziano ; hodic fcio quod Dior 
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tini unum inveni . Dopo lunga ferie di affanni , a 
petizion de* Romani fu dall'lmperador rimandato alla 
fua fede . Giunto in Sicilia fu forprefo , ed eftinto dai 
mal de’ calcoli . Il fuo corpo portato a Roma fu fe- 
polto nella Bafilica di S. Marcello . In due ordinazio. 
ni creò 1 6. Diaconi 46. Preti Si.Vefcovi . 

Nella condotta di quello Pontefice trovan gli ere- 
tici viftofe apparenze tutto acconce a fedurre i poco 
verfati negli ecclefiaflici annali , e dar loro a credere, 
che i fuccelfori del Principe degli Apoilofi commet- 
tono gravi errori ne* punti di dottrina . Farò un rac- 
conto il piu breve , e chiaro che per me fi pofla, dell’ 
accaduto fotto il Pontificato di Vigilio , e del tenore 
da lui tenuto nel regger la nave di S. Pietro in mezzo 
alle procelle , che 1* agitarono nel tempo del fuo go- 
verno . Spero, che alla fola finceri fiima narrazion del. 
la fioria refierà fgorabrata ogni tetra caligine , di cui fi 
Vuol appannare la purità della fede de* Pontefici ro 
mani . Il fagrofanto efefino Concilio all* anno del— 
Signore 430 , e quarto di Papa S.Celefiino avea già 
condannato l’error di Neflorio Patriarca coftantinopo- 
litano,il quale in Gesù Grido ravvifava empiamente , 
oltre le due nature, due perfone umana, e divina . Do- 
po venti anni al duodecimo di S.Leone Papa, il fagro* 
fasto Calcedonefe condannò 1* error di Eutichemona. 
to t e fuperiore de’ monaci in Cofiantinopoli , il 
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quale con errore direttamence oppofto infegnò , che 
in Gesù Crifto vi foffe una fola Perfona , ed una Na- 
tura (ola riluttante quali da un impatto della umana» c 
della divina. Cominciarono gli Eutichiani , (iccome 
è ufo de* condannati , a cenfurare la fentenza irrefra- 
gabile de 1 Giudici . Si avvallerò a ciò fare d*uno fpe- 
,ciofo pretcfto . Imperciocché i Padri calcedoni» do- 
po aver condannato l’ercfia eutichiana unico oggetto t 
almeno principaliflìmo della loro adunanza , tratta- 
rono eziandio nelle ultime feflioni la caufa di tre rino- 
niati Vefcovi , i quali fino a quell’ora erano in (b- 
(petto di Neftorianifmo . Fu creduto fpediente di raf- 
fermar Tempre piu la definizione efefina in si propria 
congiuntura d*un nuovo Sinodo generale • Teodoreto 
Vefcoyo di Ciro famofo per la dottrina » e per Io ze- 
lo fu nell* ottava feffione premuto da* Padri » perchè 
anatematizzale Nefiorio . Egli ubbidì » e cancellan- 
do coll* ubbidienza le macchie contratte nel difender 
Nefiorio co* Tuoi fcritti , e nell* impugnar S. Cirillo 
aleffandrino » fu reftltuito alla fua fede. Nella Tedio- 
ne nona , « decima fi trattò d*Iba Metropolitano di 
EdcGfa, il quale in una prolifia lettera a Mari perdano 
infègnava nefiorianifmo , e conteneva elogi magni- 
fici di Teodoro Vefcovo di Mopfueftia infelice mae* 
ftro di Nefiorio , e del nefiorianifmo • Iba detellò 
Nefiorio » accettò le decifioni del Concilio di Efefo ; 
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e ficcome flimò S. Gregorio Magno (i) , negò , che 
folte fua produzione la famofa lettera piena di elogj 
del Mopfuelteno . I Padri calcedonefi aveano già ot« 
tenuto il bramato fio e . Teodoreto , ed Iba avean 
proclamato l’anatema a Nefiorio , accettato l’EfeGno, 
ficche con ciò rimanevano , come ognun vede , ba- 
ilantemente condannati gli fcritti del Mopfuefieno , 
dell* Edeffeno , e del Circnfe . Non fi dieron però 
maggior pena ; e rifparmiarono a* tré Vefcovi , uno 
de’ quali , cioè Teodoro , era già morto , due ravve- 
duti , il roltore d* una profcrizionc particolare degli 
fcritti loro . Quelli tre fcritti > i quali nella fioria si 
ravvifano fotto il nome di tre capitoli , furon tre po- 
mi di difeordia per piu di cento anni nella Chiefa di 
Dio. I perfidi eutichiani mollerò afpra guerra a* cat. 
Colici ; e non moftravan conto del Concilio calcedo- 
nefe > perchè quel Concilio avea approvato que' tre 
capitoli ammettendo alla comunione Teodoreto , ed 
Iba . Sotto il papato di Vigilio Teodoro Vefcovo 
ìn Cefarea di Cappadocia fuggerl fcaltramente all’lm- 
peradore Giuftiniano un partito in apparenza pruden- 
tiffimo , cioè di condannare i tre capitoli . Con ciò. 
Signore , dicea Teodoro fommoflfo fegretamente 
dall’ eretica Imperadrice , voi sbarbicherete per una 
via ogni radice di neftorianifmo , del quale fono in- 
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fette quelle opere : toglierete per l’altra agli euti- 
chiani ogni pretefio : nè potranno indi in poi non fot- 
tometterfi a’ Canoni calcedonefi , i quali condannano 
l’Eutichianifmo . Piacque oltre moJo a Cefare il ben 
comporto fuggerimento , e preflar credette ofsequio 
a Dio mettendolo in efecuzione . Ma Iddio non vuol 
da’Cefari quell’ oflfequio ; che si d’ appretto riguarda 
il Santuario , e fé le vittime fono a lui care , vuol che 
fi offran da Samuele , non per la man di Saule . Giu- 
rtiniano pfofcritfc i tre capitoli , alla cui proferizione 
fi fegnarono prontamente parecchi Vefcovi orientali 
del reo partito . Di erti prefer per lo contrario aperta 
difefa gli occidentali comprendendo I* occulto artifi- 
zio , onde per indiretta ftradà volcafi derogare da’ 
condannati cutichiani a* condannatori calcedonefi . 
Vigilio fu il primo a ripruovar l’editto ; c fofpcfe dal. 
la comunione con la Sede apollolica que* Vefcovi , 
che aveanlo fottoferitto . Parli qui chicehefiia, ed e« 
fponga il fallo di V igilio ? Fin qui tutto è pru- 
denza ) c intrepidezza facerdotale . Peccava 1* edit- 
to nel modo , perche emanato da podertà fccolare a 
Peccava nella fortanza , perche feriva obliquamente 
la decifione de’ Padri calcedonefi , e poneva in dik 
Tendone le Chiefe del mondo > le quali già ripofavanqì 
fu quelle adorate definizioni . 

Fin qui , rifpondon gli Anti vigli iani , la co/a caro- 
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mina bene . Ma fé Vigilio giullamente difende i fa. 
mofi capitoli , perche poi gli condanna ? O peccò 
nel difenderli { o pecca ne] condannarli . Seguiaro le 
tracce della ftoria , e del Papa , perche chi legge, co* 
nofca > che Vigilio e prima » e dappoi operò con 
fomma prudenza . Giuliiniano fe yenire il Papa in 
C.P, , afSn di trattar feco lui dello flato della Chiefa 
orientale, a cui quella proibizione parca conveniente 
Andovvi il Papa ; afcoltò lui-, e gli altri Vefcovi fui 
corrente affare; e adunata un* afsemblea di 70. Ve- 
fcovi , trovò ciò eh* era in realtà , che gli fcritti di 
que* tre Vefcovi erano infetti di neflorianifmo , e pe- 
rò meritevoli di proferizione , che tal prò fcriz ione 
punto non pregiudicava all* inconcufsa defioizion dei 
Calcedonefe , il quale contento di condannare repli- 
catamente Neftorio > e dell* ubbidienza predata a* 
canoni efefini , e calcedoncfl» avea ammefso aliar 
comunione , e al Vefcovado Teodoreto , ed Ib» 
fenza darli l’inutil briga , e odiofa di condannar nomi- 
natamente gli fcritti di quel Ternario k Perfuafo da 
tutto ciò condifcefè alle iflanze di Giufliniano , e 
degli Orientali, e condannò i tre capitoli con un pror- 
viflonai coflituto » in cui protefla , che non intenda 
con ciò derogare alle definizioni calcedonefi . Fin- 
ora Vigilio opera a ragion veduta , e con circofpe- 
zione . Se coadifcende , il fà per io ben della pace , 
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fc per unirgli erranti eutichiani al Tuo gregge» pcs 
calmare il Principe ingolfato piu del dovere in fac- 
cende di non principe!» ifpezione. Il fa con giudizia» 
perche i capitoli veramente contenevano errore con- 
fiderai in fe ftefli ; febbene per giudi riguardi » fie* 
come notammo» non erano fiati efprefiamente efarai- 
nati » e condannati allora . Il fa con avvedutezza ; 
perche cerca di guadagnar gli Orientali col con- 
dannare ; e di non offender gli Occidentali col pro- 
teftar apertamente voler del tutto in vigore il Concilio 
calcedonefe . £* proprio del Uomo faggio cangiar 
configlio » e ufar condifcendcnza verfo irritate per- 
fone » qualor laGiufiizia non ne foffre detrimento . 

Ma la ferie de'm&Ii non è finita . Vigilio torna a ri- 
trattar ciò che ha fatto ; c ritira il fuo decreto prov- 
vifionale emanato contro i piu volte nominati capito- 
li . O che firavaganza dirà il mio lettore ! Sofpenda 
il giudizio » finche io finifea il racconto » che alla fi- 
ne il pronunzierà favorevole al Papa * Avea Vigilio 
chiedo all* Imperadore 1* adunanza d’un Concilio in 
Italia per difeutere a fondo la corrente faccenda * 
Giufiiniano noi confentl ; il volle aflolufamentein 
C. P. Almeno fi chiamino » dice il Papa , di pari 
numero Vefcoyi dell* una » e dell’altra Chiefa gre- 
ca» e latina « Accetta in prima il partito ; indi impa- 
ccate comanda » che il Concilio fi aduni ; ed invi* 
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ta Vigilio a prefedere . Il Santo Pallore rifiuta 1* in* 
vito , e ne riporta perciò quegli i flfronti , che quanto 
eran per lui di onore , perche foffrivali per la cauta 
di Geiu Crifio » tanto d’infamia fparfer fui nome del 
Principe traviato , che trar fece per forza dal fagro 
altare Vigilio , e chiuderlo in prigione . Si avvide 
nondimeno 1’ Imperadore , che il Papa era difpollo a 
[offrire tutto anziché mancare a*. doveri di fommo fa* 
cerdotc > e che a fronte de’ premi eterni poco cura- 
va il carcere di C. Pi Cangiò ftile , die- gli falvò 
condotto ; e fpedigli Legati i principali Patriarchi , 
pregandolo nuovamente d’intervenire al Sinodo: 
effer quello già da lui medefimo intimato ; aver 
fi in mano il fuo cofiituto contro i capitoli; fio- 
che tutto era all* ordine . Quando ci fi oftinalfe a non 
intervenire , deputale Legati j che fofieHelTero le 
fue veci. Qpi il Sacerdote di Dio tutto comprefe in 
un colpo d’occhio il fiero turbine , che fouraftava . 
Un Concilio con alla fella un Principe l'ecolare fedot- 
to , ed aggirato da* Vefcovi prevaricatori , che abufo 
non avrebbe fatto della pontificia cofiituzione ? Che 
fcandali non doveano afpettarfi nell* occidente i Che 
decreti farebbon ufeiti da quella conventicola? Ri- 
voca dunque aleutamente quanto avea fatto , per 
cosi tagliar la flrada agli occulti eutichiani , e preve* 
nire i manifelli fconcerti . Due cole conteneva il 
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coftituto * la provvifional condannagione de* capito» 
Ji , jc l*indizion del Concilio . Rivocò la prima , non 
perche credefse fani gli fcritti del Ternario fu mento- 
vato , ma perche di quel decreto non abufafse nel 
foro contenziofo quell* adunanza irregolare . Rivocó 
la feconda , perche cosi comparile in faccia al mondo 
tutto illegittimo quello Concilio , a cui non cran ve- 
nuti, fecondo i patti , i Vcfcovi occidentali; Cofa 
v* ha di quelle che non meriti lode i 

Siam giunti all* ultima feena della tragica narrazio- 
ne . Mal grado le fagge prevenlloni del S. Padre il 
Concilio andò innanzi . Si condannarono i tre capi- 
toli > e fu invitato Vigilio a confermarlo con la fua 
autorità . Rifiutò egli disapprovarlo eflendo illegit- 
timo da tutte le bande . Mancava la regolar convoca, 
zione , la quale fu condizionata a patto , cioè j che 
v*intervenilfero gli Occidentali , e poi fu nulla. Man- 
cava il capo legittimo , e molti de* membri, a* quali 
principalmente fpettava il punto , che dovea trattar- 
li ; imperocché guardandoli in Occidente con ragio- 
nevole gelofa il Calcedonefe , temeali , che a quel- 
lonon fi facelfe difeapito , e torto. Finalmente poi 
con una fua collituzione indirizzata ad Eutichio 
condannò Vigilio d* apofiolica autorità i tre capitoli 
e fpiegoflì d* aver in conto di fratelli , e confacer- 
doti coloro , che gli aveano già condannati . Ciò fece 
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per togliere agli Orientali ogni motivo di alienazione, 
dappoiché erano efaperati per 1* abrogazione de! co. 
ftituto , e del concilio , fperando dall’ altro Iato , fic- 
come in gran parte ottenne , di diciferar gli equivoci , 
e toglier le ombre agli Occidentali , che per poca 
intelligenza de* fatti occorfi in gran lontananza , fot* 
frivano fbandato . La fentenza di Vigilio fu feguente- 
mente ratificata da Pelagio L da Giovanni III. da Be- 
nedetto I. da Pelagio II. da S. Gregorio Magno . 

Il narrato fin qui è un cftratto di ciò , che feri- 
ve il Gisbert (i) , c Nata! d* Aleffandro (a) con au- 
torevoli teftimonianze degli Scrittori contemporanei. 
Da ciò , che fi è detto ognun vede , che in que- 
lla caufa di tanto fragore nulla mai fu definito » che 
immediatamente appartenere a punto dottrinale . 
De Terfonis tantum modo , non de fide aliquld geftum 
efl , cosi fcrilTe il Magno Gregorio ($) . Il Sinodo 
calcedonefe mai non approvò gli fcritti di que’ Ves- 
covi : che anzi ben chiaramente profcriCTeli con efig- 
ger da coloro l* anatema contro Neflorio . E qui ca- 
de in acconcio il notare , che S.Leone Magno nell’ap- 
provar quel Concilio rep beatamente fi dichiarò , che 
lo approvava per rapporto alla fola caufa dogmatica; 
per motivo della quale fi era convocato , quafi a 

pre- 
ti) Deftnfio Ecdefia in ntfocìa trium Capitulorum . 

(a) Saaul. VI. Diif. j. ti) Eplft. 17. 
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prevenne ogni equivoco , che poteva indi nafcqrc 
per Io giudizio di quei tre capitoli , che fi tratti 
nelle ultime leflìoni dopo la definizione delia fede. 

Omnium Fidelìum Corda cognofcant me .... propriam 
yobifcum muffe \e utenti am in fola vidclicet fidei (auffa 
( quod ftepe dicendum eft ) propter quam generale 
Concilium placuit congregari ( ; ) . Vigilio del pari fe 
or condannò quei capitoli , or ne rivocò la condan. 
na » non ebbe in vifta gli errori di quelli fcritti » ni 
pronunziò definizion su di efli ; volle foltanto tener 
laidi i decreti calcedonefi , e togliere agli Eutichiani 
i! prete fio da impugnarli . Perche avelie errato nel 
dogma , ^fognerebbe produrre un fuo decreto cer- 
to , il quale concernefie crror chiaro , ed individuale 
in materia di fede . 

La (ioria narrata i un gran documento a chi giu- 
dica la terra , perchè iòpratutto badi a feieglierfi 
un uomo tra mille , da cui dipendere , come da 
faggio configgere » e fedele (2). Non farebbe ca* 
duto in siffatti eccedi Giudicano , fe non avea al 
fianco il malvaggio Teodoro , che il configliava . 

Grand* efempio della divina giuftizia da far terrore ai 
configlieri malvagi è Teodoro defio , il quale giun* 
to a morte fclamò in aria da difperato , che fareb* 
be arfo vivo per tante turbolenze , che per fua col. 

pa 

(1) Encydica S. Leoni* Pp. , apuli Barati, aa. 4$). 
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pa avean tolto alla Chiefa la pace . Gran pegno del(%. 
provvidenza di Dio verfo la Chiefa , contro di cui 
permette orrende fcoflfe > e congiure fellonefche di 
ecclefiaftiche potenze » e fecolari ; ma folo a fine 
di manifeftare 1* onnipotenza del braccio fuo nel fo- 
ftencrla . 

Abbia finalmente ognuno nella ferie di quelli fuc*? 
celli un attefiato quantq mai polla bramarli luminofo , 
e deci fi vo del rifpetto della cattolica Chiefa verfo il 
fuo Capo vifibile il Vicario di Gesù Crilìo . Quello 
Concilio CPrio fu dapprima riguardato, fpecialmen- 
te dagli Occidentali , come una irregolare adunanza , 
non libera , e non legittima per molti canonici difet- 
ti . Tolto che Vigilio ne approvò le definizioni , co^ 
minciarono i Vefcovi del mondo a rifpettarlo , e ne 
accolfero i canoni , e *1 riconobbero , ficcome il 
riconofciamo , per Concilio legittimo , ed è il quia, 
to nella ferie de* Sinodi univerfali . II primo a dar in 
luca la Decretale di Vigilio confermante la quinta lì- , 
nodo fu Pietro De Marca , che ritrovolla nella re- 
già biblioteca di Francia; ed apropofito di elfa ri- 
flette ciò , che io rifletteva dianzi . Sane explicari non 
potefi , quantum hujus epiflolx publicatìo profuerit ad 
firrnandam apoflolicx Sedis auftoritatem erga Conci- 
lia gencralia &c. ( i ) * 

Ca- 
co Vide Stcphanum Ba'utiura Se Vita, & geftis Petri de Malta. 
Panftis i«j. M. ì9 . \ 
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SAN GREGORIO MAGNO 

C Hiamato Grande per 1* eccellenti doti di dottri- 
na , di prudenza , di fantità , che il refero il- 
luftre. Malgrado la fua ripugnanza dal chioftro di 
S. Benedetto , che per piu fecoli non folo alla pie- 
tà. , ed alle lettere fu 1* afilo ; ma fofiegno ezian- 
dio della Chiefa y a cui Tempre fomminiflrò zelanti 
Minifiri , e Capi fupremi ; fu tratto prima alla di- 
gnità di Diacono Cardinale , e Legato di Papa Pela- 
gio II. a Tiberio Imperadore di CP. , indi al grado di 
fupremo Pallore. Tredici anni, fei meli, e dieci giorni 
governò la Chiefa con indefctTo zelo , e tra non inter- 
rotte anguftie , che cagionarongli or la pefte , or le 
guerre , or le poco rifpettofe irregolarità de* minifiri 
imperiali: per non parlare del cotidiano tormento, 
che fofienne daila gotta , per cui pafsò gli anni, in- 
teri fui letto del dolore . Attraverfo di si gravi 
difficoltà fu si attuofo , e follecito nella cura parto? 
rale , che le fu e lettere , i Tuoi decreti , le omelie , 
che recitò , i libri , che fcriffe , i rituali , che pofe 
in buon ordine , le opere fatte in Roma , 1* Inghil- 
terra condotta alla S.fedc per mezzo de* monaci colà 
fpediti , il refero oggetto di ammirazione » e di en- 
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comi a* Santi , che fiorirono dopo di Lui , fpecial- 
mente Ideifonfo , ed Ifidoro . Fini di vivere a* 1 2. di 
marzo i* anno del Signore 604. » e fu fepolto nella 
bafilica di S. Pietro . Tenne due ordinazioni » una ia 
quarefima , e 1* altra in fettembre , e creò trenta* 
nove Preti, cinque Diaconi , e fettantadue Vefcovi. 

§. 1. 

Sul favolofo racconto dtlP minima di Trajano . 

D ’Un Pontefice si memorabile ne’fagri falli, corre 
tra 'I volgo una fa votola opinione, la quale, 
al riferir di Giovanni Diacono fcrittor della Tua vita , 
fi leggeva nelle Cbiefe d’ Inghilterra , e negli annali 
della Safiònia . Si legge ancora nel fermone attribuito 
a S. Damafceno (1) . De bis , qui in fide bine migra • 
runt ; cioè eh’ egli con profufion di lagrime pregò 
il Signore per l’anima dell* Imperador Trajano, la 
quale , mercè le preghiere di Lui , fu liberata dalle 
pene infernali . Vede ognuno quanti , e quanto enor« 
mi errori fi aggruppano in un racconto relb ancor piu 
(pregevole dalla varietà delie circofianie , onde Ip 
condì poi qualche recente fcrittore . A fieri tallono, 
che richiamato a vita Trajano fofie da San Gregorio 

bat- 

(?) edit. Col 00. 1544. 
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battezzato , e pofcia tornaffe a morire . Altri , che 
non rifufcitò già Trajano ; ma che il Santo battez- 
zò fegretaroente l’anima di lui. A fmentir quelle 
* putide favole ballerà la cattolica dottrina del S. Pon- 
tefice efprelTa in piu luoghi delle fue opere . Avvi 
una lettera del Santo (1) a Giorgio, e Giovanni, 
Diacono il primo , il fecondo Prete di Coftantino- 
poli , in cui parla cosi . ignavi quod dilettio ve- 
flra dìxiffet .... ^efum Chrijìum ad Inferos defcen- 
dentem omnes , qui illic confitcrcntur Eum Deum ) 
falvaffe , atqne a perni s debitis liberale . De qua re 
•volo , ut Caritas veflra longe aliter fentiat . Defcen- 
dens quippe ad Inferos , folos illos per fuam gra- 
tìam liberanti , qui Eum & venturum effe credi- 
derunt , & prdeepta ejus vivendo tenuerunt . Conflat 
autem y quia pofl Incarnationem Domini nullus e» 
tìam ex iis falvari potefl , qui fidem illius tenent , 
& vitam fidei non habent .... Defcendens ad Inferos 
Dominus illos folummodo ab Inferni claujlris eripuit , 
quos viventes in carne per fuam gratìam in fide , 
& bona operatone fervavit . Quod enim per Evan- 
geli um dicit : Cuna exaltatus fuero a terra , omnia 
traham ad me Ipfucn (2) . Omnia videlicet eletta . 
Tfam trahi ad Dominum pofl mortem non potuit , qui 
fe a Deo male vivendo feparavit . Similmente ne* 

r ^ te 

co Lib. 7. J S . • *■' COJo-1». * • •• ••■'» 
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Tuoi dialoghiCO infegna non dover i Santi pregar per 
gii uomini infedeli , e morti nell* infedeltà ; gli 
uomini iniqui eflfer deputati a fupplizio eterno . 

Ma paffererao con indifferenza I’ autorità di San 
Giovan damasceno ? No , che non 0 dee trafcurar 
ja difefa di lui, che- da lui medefimo evidentemente 
ricaveremo , Prevalendo ne* fecoli andati la mala 
fede de* corrompitori delle opere de* Padri , fu quel 
Pennone creduto vero parto di S. Giovanni , c però 
il Dottor Angelico predo Nata! d*Aleffandro ( 2 ) non 
volle riprovare il racconto di Traiano per rifpetto del 
Daroafceno , Oggidì le fquifite ricerche , e il co- 
modo della (lampa ban metto in chiaro molte cofe , 
che per I* addietro giacevano involte in denfa ca» 
ligine . Dico dunque , che quel fermone non è di 
S. Giovanni . In elfo , oltre l* avvenimento di Tra- 
iano , fi riporta il limile di Falconili^ pagana richia- 
mata da morte a vita da S. Tecla » da lei battez» 
J zata , e poi defonfa nel Signore ; Quello racconto 
degli atti di S. leda dannati ab antico dagli ec- 
clefiaftici fcrittori non è degno del Damafceno , 
il quale e fpre diamente infegna il contrario nell* opera 
de Fide orthodoxa (3) . Scire autem oportet , quoniam 
quod Hominibus mors , hoc * Angelis ejl lapfus , Tofl 

lapfum 

(O t-ifc. 4. etp. 44, 

fi) Dì/f. 1. fee. II. Ncc tpfi «pendere licnlt propter librorum pena» 
n»m iis temporibus. . ; - {j) Lib. s. cap. 4. 
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Ixipfum enim non e/l ip/ts pccnitcnti# locus , ut nequc 
pofl mortetn Hominìbus . Se però ia forte degli uo- 
mini , che muoiono è irrevocabile niente meno di 
quella degli Angeli prevaricatori , non ha piu luogo 
la favola di Trajano attefi i principi > e gl’infegna. 
menti del Damafceno. 

Non fi può fenza cordoglio riflettere alla floraach*» 
vole libertà , che han tenuto alcuni fcrittori criiiia- 
ni , i quali dovendo toglier di mira principalmente 
ia verità, han dato motivo a* nemici della religio- 
ne di deridere , e deprezzare le criftiane colè . Do. 
lenter dico , fcrivea con ragion Melchior Cano 
paragonando gli fcrittori noftri cogl* iftorici gentili, 

• Dolenter hoc dico, potius quatti contumeliose , mul- 
to a Laertio severius <vìtas Thilofopborum fcriptas , 
quatti a chriftianis vitas Sanftorum &c. Qi) 

j, n. 

•« 

De* Dialoghi di San Gregorio • 

Ra le molte opere di quello gran Santo, e Dot- 
tor della Chiefa v ? ha quella de* dialoghi, 
i quali anno incontrato la cenfura di non pochi 
letterati , I Tettar j d* oltremonti non polfono ve- 

R 2 > . der 

CO Lib. ». cap. (, de Loc. Theolog. 
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der di buon occhio il noftro dogma del Purgato- 
rio eTpretto in erti chiaramente (0 » ed autentica- 
to con vifioni miracolofe . A coloro non tocca a 
me rifpondere ; rifponderanno i Teologi . Pure per 
non tacere affitto di quello punto incidente , dico 
(a prima , che il reato della colpa è feparabile da 
quel della pena . Nè Tempre Iddio 1 * una > e I* al- 
tra perdona . Mosè (2) ad aquas contradi Rioni t 
offeTe il Signore ; e febben poi fu ammetto nella 
grazia , e famigliarità di prima , pagò non per tan- 
to la pena del fallo morendo pria di pattare il Gior- 
dano. Davide pentito dell’adulterio, e dell’omi- 
cidio udi da Natan , che Iddio gli perdonava la 
cólpa ; ma al tempo dettò di quella colpa uditti mi- 
nacciare la pena. Sufcitabo fuper te ntalum de do- 
mo tua &e nec recedet gladius de domo tua in 
fempiternum (3) . E per dare in una fola innume- 
rabili pruove , non ottante , che a’ noftri Progeni- 
tori il Signor cancellale la colpa della dittubbidien- 
Z2 , e in noi tutti col battettmo fi rimetta , e can- 
celli ; retta nondimeno in vigore la dolorofa Ten- 
tenna . In fi udore vultns tui vefceris pane in 

dolore paries filios .... morte morierii &c. (4) In vi- 
lla della qual verità conoTcendo ciafcuno (5) quam 

ma- 
li') Lib. I». (») Noni. *o. (3) II. Reg. II. 

(4) Gen. 3. (5) Jercra. ». if. 

^ t 
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malum , & amarum eft reliquijfe Dominum , può , e 
dee dimoiar se dello all’eiercizio delle fante virtù . 

Dico in fecondo luogo , che chi palla da quella all* 
altra vita col reato di pena temporale , entrar non po- 
tendo colà , ove non intrabit aliquid coinquinatum ( i), 
nè meritando il fuoco eterno collocar lì dee in un 
terzo luogo di pena efpiatoria . Qpcfto è appunto 
quel lago fenz* acqua di confolazione , di cui par- 
jò Zccharia guardando con occhio profetico il Re- 
dentore del mondo . In fanguine tejf amenti tui enti - 
fifti vinftos tnos de lacu t in quo non eft aqua, (2) ; 
piu chiaramente cfprèflo, o a dir con proprietà , fup. 
pollo dal Redentore medelìmo , quando dille , che 
J 1 peccato contro lo SpiritolTanto Tfon remittetur 
neque in hoc feeculo , ncque in futuro (3) ; con che 
verfhe a dire , che nella vita di là vi è luogo , 
ove lì può aver la remifsione ; e non elfendo que- 
llo 1* Inferno de* reprobi , ubi nulla eft redemptio » 
è quel , che convenientemente appellino Purgato- 
rio , ove il Signore purgabit filios Levi , & celabit 
eos quaft aurttm , &■ quaft argentum . Il Profeta qui- 
vi non parla delle pene di quello mondo ; dappoi- 
ché dice > che la venuta del Signore a far giulìizia, 
e mondare i fuoi , farà oltremodo terribile , e fpaven- 
tofa . £uis poterit cogitare diem adventus ejus ì &• 

R 3 quis 

CO Apoc. 2. 27. (2) j. il- (|) Mtith. 1». »». 
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quis ftabit ad videndum eum ? Ipfe tnim quafi ignti 
conflans &Cé£i) . Quelli caratteri , e quell* efpref- 
fioni non competono le non a chi punifee da Giu- 
dice , non già da Padre, ficcome ufa coi Tuoi elet- 
ti , mentre fon viatori * 

Dico finalmente * che le anime debitrici alla 
divina giuftizia delle temporali pene, polfono aju- 
tarli da* Fedeli mercè le opere fatisfattorie , c 
fpecialmente col fagrifizio dell* Altare. E* quella una 
verità , che fin nell* antico tellamento fu dal Signore 
manifeftata . E che ? dovrem noi credere , che un 
Giufeppe(2)per lettantafette giorni piangere il mor- 
to padre Giacobbe ; che i Galaaditi per fette di 
digiunafierò dopo la mòrte di Saulle , e di G iona- 
ta (g) ; che il fimil faceCfe Davide co* fuoi folo per 
uri inutile sfogo di cordoglio (4) ? Non putf ciò 
affermarli fenza un torto manifefto a quelle anime 
grandi regiftrate nelle divine lettere ad efempio dei 
poderi . Il faceart certamente con interior fenfo di 
pietà perfuafi , che dalle opere loro fatisfattorie ri- 
cevevan que* defonti fuffragio . Qui dee notarli una 
eircodanza , che a maraviglia conferma ciò * che 
io dico . David digiuna e piange dopo la morte di 
quelli adulti . Quando li trattò del tenero fuo figliuo- 
lino , digiunò * e pianfe prima * e appena morto 

come- 

( 1) Ms'ach. j. (a) Gen. 50. J. lo. 

(3> I. Reg. 31. 13. * (4) H. Re* *. 1*. 
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eomedit perche eran coloro di fuffraggio capaci * fion 
già il bambino (i) . Filii , dice a noi, e ad elfi ancora 
infegnava la Spiritolfanto* (2) Fili , in mortuum prò - 
due lacrymas .«,< & fecundunt judicium contese corpus 
illius , & non defpicias fepulturam illius ($} . Mor • 
tuo non probibeas gratiam , cioè opere buone , che lo 
fuffraghino , ficcome appare dall* ifiruzione , che fa 
Tobia al fuo figliuolo « Tanent tuum , & vinum fu- 
per fepulturam jufli conftitut (4) * Colle quali paro!» 
non pretefe già quell* incomparabil uomo di preferi- 
vere al figlio una gentilefea fuperftizione * Chiaro 
piu che ogn* altro pprla il libro de* Maccabei , in cui 
Il legge , che Giulia impiegò tre mila oncie d* ar- 
gento (5) prò peccatis mortuorum jufie, & religiofe de 
refurreftione cogitans i nifi enim eos , qui ceciderant , 
refurrefturos fperaret , fuperfluum videretur, & vanum 
orare prò mortuist fed quia confiderabat , quod ii , qui 
cum pietate dormi tionem acceperant,optimam baberent 
repofitam gratiam ; fan di a ergo, & falubris efl cogita « 
tio prò defunttis , ut a peccatis fofaantur * Rifletta il 
lettore su le prefate parole, e vegga ,che ancor nella 
Sinagoga fi offerivano fagrifiz; , e fi pregava pe* de» 
fonti * non già indiferi minatamente , ma per coloro « 
qui cttm pietate dormitionem acceperant ? che quella 

R 4 pie- 
ci) I. Ref*. 11 . (l) Escli. j3. li. CO E«li* 7 • 37' 

(4) Tob. 4. 18. CD Etit. 1. cip. ix. 
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pietà verfo i morti è Tanta ; e per confegucnza è ir* 
religione il deriderla. L’evidenza di quello tratto 
mife in tortura i Novatori , i quali per ifcanzarlo , 
prefero il temerario partito di efcluder dalle feritture 
canoniche i libri de* Maccabei . Su di ciò non ho 
detto poco nel capo di S. Gelalìo (i). E ancor che 
per rapporto a quello dogma taceflero le feritture, 
la confuetudine , e la tradizion coilantilTima della 
Chiefa tutta , che può il curiofo veder raccolta pref- 
fo il Bellarmino , il farebbe si autorevole , e con- 
tellato , che fenza temerità non li potria contraddire . 
In Machabaorum libris legimus prò vnortuis oblatum 
effe facrificium . Sed fi nufquam in Jcripturis lege . 
retar » non parva efl uni ver fa Ecclefia , qua in bac 
confuetudine claret auttoritas . Cosi S. Agollino (2), 
che di propofito feri ve su quello argomento * 

Il medefimo libro de* dialoghi vien da alcuni 
cattolici Scrittori cenfurato come pieno di favolet- 
te , talché meriti il nome di pio romanzo . Non do- 
vrei prender io le parti di difenforc , si perche 1* ar- 
ticolo non riguarda 1* argomento propollo de* falli 
dogmatici ; si perche è una difefa già fatta da gravi 
fcrittori , fpecialmente da* Padri Maurini (3) nell’edi- 
zione dell* opere del Santo. Io non faprei difpen- 

farmi 

Yo twi tap. TXi CO be "tura pre mortuis, taf. ». 

(g) Tom. ». p*g. zoj. fdit. Parifianf. »7»S> 
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farmi dal dir anche su di ciò alcuna cofa per un certo 
fpirito d* impazienza * che mi rifveglia nel cuore il 
fecol nolìro sì rigido full* opere de* Santi , si defe- 
rente a quelle de’ profani fcrittori . Mi reftringo a 
quello breve , e chiaro dilemma . Il libro de* gre- 
goriani dialoghi o per la feJedel relatore , o per 
la loflanza delle relazioni cenlurar fi potrebbe ; nè 
per 1* un capo, nè per 1* altro è degno di cenfura ; 
dunque han torto i cenfori . Se guardiamo le qua- 
lità di un Gregorio M. per vendicar la fede a*luoi 
racconti in vigor del merito della perfona J non può 
non correre il pendere a quel greco eroe , il quale , 
per mantenerli in polTeffo dello feudo di Achille, eb* 
be a fbffrir il confronto con UlilTe ; per la quali* offici* 
arrigando al popol dicea giulìamente adirato : Et mc- 
cum confertur VlyJJcs (i) . Dunque i Tucididi, gli 
AlicarnafTei , i Sali ufi} , e i Taciti fpaccieranno a 
man falva i loro racconti ficuri di rifeuoter fede , 
e rifpetto da* letterati . S. Gregorio , Magno pej la 
chiarezza delfangue, per la copia delle ricchezze 
fantifiimamente impiegate , per le cariche fupreme 
della civil Repubblica , ed ecclefiaftica confumato 
negli ftudj facri e profani , Legato agl* Imperadori» 
confutator degli eretici , citato con rifpetto da’Santi 
» lui polteriori( 2 ) , dovrà correre come fpacciatoc 

di 

(i) Ovid. <») Santi Ifidor© , Tdtlfcnfe, e Tonato , «a 

a 
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di romanzi ? Se cosi è ; e fi negano i miracoli , che 
narra Gregorio come ocular teftimonio ; farà per- 
duta ogni umana fede ; farem tutti feguaci di Gior- 
gio Berklei . Gli altri miracoli , o fìen vifìoni fono 
fcritte con tutta la feverità ; e dice bene fpefso » 
che fi contavano a tempo fuo da pie perfone , non 
mai impegnandoli a pervaderli come veri * nè mai 
afferendo di crederli come certi * Un Santo , che 
fcrive si caftigatamente , non intende di fcriver ro- 
manzi, fcrivendo su la fede di uomini di pietà . 

Appunto quegli uomini di pietà) diranno i contrad- 
dittori attaccando la feconda parte dell* e fpofio di- 
lemma , furon creduli > e forfè pativano d’accenfìo- 
ne di fantafìa * La difficolta dunque nafce dalla lira* 
vaganza delle cole narrate . Non so s’ io farei male * 
rinfacciando a chi parla cosf la debolezza del prò. 
prio fpirito » con cui mifurar pretende la condotta 
d' un Dio onnipotente , e mirabile ne’ fuoi fanti * 
Lafciate da parte le declamazioni , dico , che quel 
Signore , il quale fin ne’ duri tempi della mofaica 
legge (0 Locutus tjl in vifione Santtis fuis , prò. 
mife per Gioele ( 2 ) la effusone del fuo fpirito fopra 
i credenti accompagnata dalla profezia , da’ miraco- 
li , dalle vinoni : Effu ndam fpiritum menni fuper 0 - 
mnem cameni : Et prophetabunt f ilj veflri , & Fili a 

ve* 

M m. ; (1) c*p.a. 18. 19. 50. 
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Vefìra : Senei veflri font ni a fomniabunt & juvenes ve- 
ltri vifìones y videbunt : che il divin Redentore diG 
fé de 1 fervi fuoi , che per lo merito della fede avreb- 
bon fatto prodigi piu ftrepitofi, eh* ci non facea (i) : 
j£ui credit in thè opera , qua ego facio , & ipfe fa. 
ciet y & major a borum faciet : ficcome in fatti appa- 
rile dalle ftorie ecclefiaftiche non meno antiche » 
che nuove * Sorprendenti egualmente , fe non anche 
piu di que* miracoli , che narra il Santo * fon quei » 
che fcrivono il Nazianzeno di S. Teodoro « o Ha 
Gregorio il Taumaturgo ; S. Girolamo di S.llarione j 
Teodoreto de* monaci de* fuoi tempi . Più recenti 
poi fon le memorie niente men maravigiiofe di Fran- 
cefco da Paola , Vincenzo Ferreri , Francefco Save- 
rio : e recentiflime fono l’eftafi , c i voli fi freguenti 
di S.Giufeppe da Copertino. Se non fi crede a cio,che 
icrive Gregorio il Magno , qual diritto han gli altri 
fu nominati fcrittori di efiggerfede f Se la credulità , 
e la forza della fantafia forni i dialoghi di S.Gregorio, 
lo fleffo farà avvenuto al gran Martire# e Vefcovo 
S. Cipriano , che fi frequentemente narra le vifioni , 
onde il Signore il degnava • Ma il buon Santo fcri- 
vendo di effe a Florenzio Pupiano ( 2 ) di umor dif- 
ficile come coloro, che chiamanti fpregiudicati# op- 
portunamente avverti, che anch’eflì i fogni # e le vi* 

fio. 

(I) J0.14.x1» r (*) in fine. 
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(ioni di Giufeppe furon prcd a fcherno da* fratelli piu 
grandi , e faccenti ; ma ciò non impedi, che a fuo tem- 
po non fi trovadero v ere., Quamquam [ciani [omnia ri - 
diati a y & vifiones ineptas quibufdam videri: [ed ati‘ 
que illis, qui malunt lontra Sacerdote m credere , quant 
Sacerdoti : [ed nibil ntirum , quando de °[o[epb [ ra - 
tres [ui dixerunt > ecce [omniator ille venit ; nane ergo 
venite , occidamus illuni ; & [omniator poflea , quod 
[omniaverat , con[ccutus fit : ut , qui verbis prius non 
credidiffent , [attis pofimodttm crederent . Sembra a 
taluni di non vederi! buon fenfo , e il fine della pru- 
denza in parecchi di que* miracoli . Sapete voi , lo- 
ro domanderei » il fine dello feorpione > e della locu- 
fia (i) ? Qujs confili arius ejus [uit ? Datevi pace , 
dice a tutti il Signore ; dappoiché i miei penfieri , e 
le mie condotte fon dal corto voflro intendere affai di» 
verfe (2) : 7 qon enim cogitationes mete cogitationes 
vefirte : neque vite ve fine vite mete : E il fuperbo in- 
dagator de* miei configli refterà oppreffo dalla mia 
gloria (3) ; Qui [crutator efi majeflatis , opprimetar 
a gloria. Alla fublimità delle idee divine pieghila 
fronte la forza penfatrice degli uomini , e riconofca 
fe fteffa debole, ed incapace di fpiegare le opere dell* 
Alti (Timo (4} : Succitmbat bumana infirmitas gloria 

Dei y 

CO Rem. ir. (1) Jo.55.8. (3) Pro*. »j. » 7. 

(4) S. Leo f«. u. de p»(T. Dom. 
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Dei , & in ex pii candii operibus mifericord'ue cjus im- 
par em [e femper invcniat . 

Afcoltino finalmente coloro , contro de* quali io 
ferivo , il patetico avvertimento d* un dottiamo 
Vefcovo , e virtuofo. Quelli è Teodorcto , che nell* 
età fua feriffe un libro fomigliantilfimo a quel de* 
dialoghi gregoriani . In effo raccolfe le virtù , o 
i miracoli de* SS. monaci antichi : con molti de* quali 
egli usò famigliarmente , e fu fpettatore delle mara- 
viglie da eflì operate . Lo fcrittore egualmente pio , 
che verfato nel mondo ben prevvttdea,chc il fuo feri- 
vere non avrebbe incontrato 1* approvazione degli 
animi o troppo forti , per non dir temerari » o deboli 
affai . Sicché vi premife una lunga , e favia prefa- 
zione , parte della quale è del tenor feguente (i) . 
I{pgo eos , qui insane religiofam hifìoriam inciderint » 
ne ìis qua dicuntur , minus credant , fi quid audiant , 
quod eorum vircs excedat : neque illorum •virtutem ex 
fe ipfis metiantur, fed exploratum babeant,folere Deum 
c xlitus ex piorum xAnimis Sancii Spiritus dona metiri , 
& majora largiti perfettioribus . Hac illis a me ditta 
funt , qui in rerum divinarum t/iyfleriis non fatis funt 
initiati . 

- Se nonoflante ciò che fi è detto fin qui , non ri- 
mangono perfuafi i cenfori de* dialoghi , non paffo 

più 

00 Tom. 3,p#f.7<j.cdit. girifìtn. 1^4». 
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piu oltre . Ciafeuno è in potfeffo de* propri fentimen» 
ti . Eglino rideranno ^impegno mio » Io loro colla 
dovuta proporzione rifponderò ciò , che fcrivea 
Agoftino a Deogratias (i) . In ipfum Cbriftum , quoi 
tenia die refurrexerit non crederemus,fi fides Cbriftia- 
norum cbacbinnum metueret paganorum . 

f ni, 

Come il Santo approvale la legge di Maurizio 
Impcradore , 

P Erche fìa del tutto compita la difefa di quello 
gran dottore , e gran iànto , toccherò un altro 
incidente occorfo lòtto il Tuo pontificato , fui quale 
non meno i novatori , che alcuni de* noftri critici for- 
man de* raziocini a (Vantaggio di lui , e dell* ecclefia- 
flica libertà. Maurizio Imperadore di C. P. vietò 
con legge di ritirarli dal mondo , e veftir abito aio* 
nafticò agli amminhlratori delle pubbliche cariche ci- 
vili , e a* foldati , che non aveller compiuto gli anni 
della milizia • Alcuni critici fanno reo S. Gregorio > 
per aver approvato la legge di quello Principe , che 
in conto alcuno non doveva approvare . Ridondia- 
mo primieramente a cofioro , Ciò , che fcrifie Saa 

Gre- 
to Ep- 49 qu*fl. <. 


Digitized by Googl 


r 


S. GREGORIO MAGNO, 27f 

Gregorio all* Iraperadorc per rapporto a quello affare 
e quel , che ne regifirò Giovanni diacono uno de* 
familiari del Santo , ci fomminiftrano piu , che non fa 
jneftieri allo fchiarimento del fatto . Afcel'o Grego- 
rio a! pontificato trovò , che parecchi laici o per via 
di aderenza , o per altre ftrade men dritte , lafciata 
appena la fpada , attendevano al fecerdozio lenza 
premetter gli efperimenti preferitti da* canoni . Di 
ciò, ch*io narro, fa fede S.Gregorio lìdio in parecchie 
lettere , c fpecialmente in quella ben lunga , che fu 
tal propofito fcriffe alla Reina de* Franchi BrunichiJ» 
de (i ) , nella quale deplora quello fconcerto , c la 
eforta a vegliare perche fia tolto dal fuo fiato : dice 
fpntir con dolore , che Sacerdote [libito ex laidi ordì- 
nantur ^.Conviene altre!! fapere ciò , che Giovanni 
diacono fcrive ; cioè , che il Santo medefimo efclu* 
fc i laici e dagli uffìzi di Palazzo , e dall* ammini- 
ffrazione da* beni della Chiefa ; affilando quel gelofo 
miniftero a fagre perfone : Vjrno laicorum quodlibet 
paladi minifteriim , vel ecdefiaflicum oflìcium procu- 
rabat : [ed omnia ecdefiafiid juris munia ecdefiafiid 
•viri [abibant : nimirum laidi ad armorum [olam mi - 
litifim & agrorum curam deputati s (a): ottimo prov- 
vedimento da render felice uno fiato . I laici efclufi 

(1) L. 7. Ep. 114. Apud Bollmdum Marti . 

(2) Apud Bollandum t. 1. Marti pag. 13®. y 
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da quell* impieghi onorati , comodi , e lucro!! pre* 
fèro lo fpediente, che non è ito in difufo , di tonfurar- 
fi per poter confeguir quelle cariche ; Ob hoc fiegue 
il citato fcrittore , fe nonnulli procerum fub obtentu 
religionis primo tonfurarc cteperunt : ci volea poco 
a capire la falfa divozione , eia vera idea di que* Si- 
gnori . La capi Maurizio » e preferire , che coloro » 
eh’erano impiegati nelle cariche del pubblico, non po* 
tetterò confcguire ufiìzj ecclefiaftici (i). Quorum 
tergiverfationi Mauritius Impcrator prudenter occur- 
rens , data per Longinum Stratorem lege praccpit , ut 
quifquis publicis fuijfet adminiflrationibus implicata , 
ei ad eccltftaflicum officium venire non liceret . Quarti 
legem Gregorius fuper hoc valde laudavit , dicens , ai 
qui fecularem habitum deferetts ad ecclefia/lica officia, 
venire fefiinat , non relinquere cupit faculum , fed 
mutare . Quelle due molto notabilità me circoftanze 
non avvertitè., o diflimulate giudicano la condotta 
diS.Gregorio. Si noti attentamente ciò, che avverti lo 
fcrittore': Quam legem fuper hoc valde laudavit Gre- 
gorius j La legge non fu riportata intieramente dal 
diacono Giovanni . Gregorio ne approvò la parte da 
lui riferita , che troncava gli abufi » e precludeva la 
flrada all'ambizione . Ma Gregorio fletto fi oppofe 
gagliardamente alla Tua univcrfalità > ed ampiezza » 

. - - . - • 


(.1) Loe-eit. 
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per cui retta va offe fa la retta ragione , e l’evangelica 
libertà. Volea Maurizio, che i repubblicifli , e folda- 
ti affatto non potettero veftir abito monadico , e ton- 
furarfì . Scrivendo il Papa all* Imperadore fu tale 
articolo con modettia , ed efficacia , dopo aver rife- 
rito la prima parte fi) , Quiquis publicis adminifìra - 
tionibus fuerit implicatus » ei ad ecclcfiafticum offici um 
venire non liceat , vi aggiugne la fua approvazione : 
§uod vai de laudavi evidentijjime feiens , quia qui fa- 
cularem habitum deferens ad ccclefiaftica officia venire 
feftinat , mutare vult fieculum , non relinquere . San 
Gregorio voleva l’efperimento triennale ne* fecolari, 
che fi arrotavano al clero , ficcome narra lo fcritto- 
re citato (2) . Non volea , che l’abito clericale fotte 
pretetto dell’ ambizione , ficche approva la legge in 
quanto ovviava all’ abufò : Qyod vero ( quelle pa- 
role del Santo , che feguono immediatamente, fan 
vedere , quanto egli difapprovatte l’ eforbitanza di 
quell* editto ) guod vero in eadem lege dicitur , ut 
ei in monaflerìo converti non liceat , omnxno miratus \ 

4 

fum » dum & rationes ejus poffint per monaflerium fic- ' 
ri» &• agi potè fi , ut abeo loco » in quo fufeipitur , ; 
ejus quoque debita folvantur &c. 

Perche la fua lettera facefle colpo nell* animo dell* 
Imperadore , non gliela riraife per 1* ufata flrada del 

S fuo 

(1) ApudBtron. ». jjj. n. VIII.&c. (a) Loc.cir. 
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fuo Apocrifario refidente in CP. , ma per mezzo di 
Teodoro medico , il quale godeva la confidenza del 
Principe . Al prefato medico raccomandò » che indu- 
cete il fuo padrone a rivocar quell* ingiufto collituto , 
t gliene adduce » piu forti motivi • Nel tempo Hello , 
perche la coflituzrone non prendete piede, ei Vefco- 
vi del mondo non fi fmarrifsero , ferite a* Metropo- 
litani d* oriente, e di occidente, loro infinuando, 
che non faceflero novità in villa dell* imperiale edit- 
to ; fteter Scuri, che Cefarc farebbe condifcefo agli 
ecclefiaftici ilatuti fenza violar la libertà di coloro , 
che Iddio chiamava alla profefiìone degli evangelici 
configli C i > * de re ctiam fereni ffìmus , & ebri 
flianiffìmus Imperato? (mihi credìte) omnino placatur , 
gjr libenter ecrum converfionem fufiipit , quos ini atto* 
ribus publicis non implicato! effe cognofdt . Dopo la 
ferie di quelli cbiariflìmi fatti ccnfurar S. Gregorio 
qual approvatore d*ingiufta legge , non è far da criti- 
co, ma da ciarlatano. - 

Paflb alle otervazioni de* novatori . Per confelfion 
( dicon colloro ) di Gregorio non fono i facerdoti al- 
cuna cofa di piu degl* Imperadori , la cui giurifdizio- 

ne fi lìende fu i lacerdoti * Sacerdote! meos tua manui 

* 

commifi : cosi Gregorio nell* accennata lettera a Mau- 
rizio ; ed in quella che ferite al medico Teodoro af- 
fer- 
ei) A pud Baroa.loc. cit. 
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8 . GREGORIO MA G NO. 27* 
ferma che il Signore a Maurizio conceduto gvea H 
comando non fidamente de* foldati , ma ancora de* 
fàcerdoti : Dominari eum non folum militibus ,fei 
ftiam feccrdofibtts conce flit : Son quelle frivolezze » 
che da uomo intelligente non riporterebbero rifpofta* 
Non fi parla qui della foggezionc del clero a* Princi* 
pi temporali per ciò, che riguarda il pubblico benè,!a 
difefa dello fiato , e le moderate contribuzioni necef- 

1 t 

farie per quelli fini . Qiiefte fono ifpezioni alieni (lime 
dal prefente argoménto . Si parla della dignità , c del 
grado j punto difcuffò nel capo V, I/ecclefiaftica ge» 
rarchia fu dal Signore foggettata anche a Nerone i e a 
Diocleziano , ficcome a Pilato il fuo Unigenito Pi* 
gliuolo , il qual difie a coloro , che meditavano dar* 
gli morte (1)1 h*c efl bora veftra » & poteftas tene - 
brarum . Iddio con dare ai Sacerdoti la podefià delle 
chiavi , non tolfe a* Principi la forza delle armi : fic* 
come con dare a* Principi il diritto di comandare » 
non tolfe a* vaflalli la liberti, onde talora perfidamen- 
te negano a* Principi l’ubbidienza . Non dee confon- 
derli ciò, che Iddio vuole con ciò, che egli permette. 
S. Gregorio degli ecclefiaftici , e della Chiefa ebbe 
quell* idea, che conveniva a un fuccefiòr di S. Pie- 
tro • Maurizio era d*un talento difficile , alieno dalla 
pietà » e dalla Chiefa , paragonato perciò dal San- 

S 2 to 


(t) Lue. ij* 


97* S. GREGORIOMAGNO. 
to a*su nominati tiranni (i) : &uìd Ifero } quid Diocle* 
tianus ? quid denique ifle , qui hoc tempore Ecclefiam 
perfequituri T^umquid non omnes porte inferi ? Egli, 
dice nel luogo medesimo il Santo, vuol rendere {chia- 
va colI*abufo del regio potere quella Chiefa» che Ge- 
aufece libera : Ecclejiam , quam fuo fanguìnis preti» 
redemptam Salvator nojler voluit effe liberami anc ifle 
foteflatis regia fura trafeendens facere conatur ancil- 
lam. Convenne però al Santo ufar in tal* occasione 
della manfuetudine , e dell* umiltà retaggio , e inse- 
gnamento di G.C. trattando non fol da Supremo Pa- 
ftore , ma da medico Spirituale con un uomo prepo- 
tente , e feroce . Ometto non è , che un argomento 
di lode , che Senza malignità non può ritorcersi a bia- 
Sìmp . Che fé ciò non ottante le malediche lingue 
vogliono biasimarlo , non ci farà novità , Capendo be- 
nissimo , che la lingua degli uomini è molto piu fiera 
delle belve , le quali dall* induftra degli uomini Sì 
manfuefanno . Ma quella rumo bominum domare • 
potefl (2) . 

i f 

‘ . r, ... 

• . ** m 

(x) InPfal.4. de Panit. (i) Jacobi 3» 
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CAPO XXIV. 

BONIFACIO V. 

N EL 617. al mefe di Gennaro afcefe al folio pon- 
ti ficaie Bonifacio nativo di Napoli , e governò 
cinque anni , tredici raefi , e nove giorni . Ci è me- 
moria di queflo Papa , che facefie decreto d* ecclefia- 
ftica immunità per que* rei » cheli ricoveravano in 
Chiefa ; chele reliquie de* SS. Martiri non fi potef- 
lèro difotterrare , e maneggiare fe non da' Sacer- 
doti , che gli accoliti non amminifirafiero il battesi- 
mo . Fu per indole mitijjìrnus , & fuper ómnes homi- 
nes mifericors 4 amatore del clero, a cui morendo 
usò beneficenza . Fu fepolto a 25. di Ottobre in San 
Pietro. In due ordinazioni tenute a Dicembre c!£Ò 
27. Preti , 4. Diaconi , e 29. Vefcovi . 

Grave accufa contro di lui fanno i Centuriatori : 

j ■ . w 

perche in una lettera riportata dal Ven. Beda ai lib. 
2 . della fioria inglefe fcritta al Re d'Inghilterra Edui* 
no afierì, che Crifio ci ha redenti dal Solo peccato 
originale . Si tolga dalla lettera di Bonifacio una foli 
parola , che non egli fcrivendo , ma i Centuriatori 
vi aggiunfer calunniando > e refieri vendicata la fu^ 
innocenza . Quel Solo è 1 ' aggiunta calunniofa , che 
manca nella lettera , il cui tenore è ilfegucnte : c Ac- 

S 3 cedi* 
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cedite ergo ad agr\itÌQn?W e{us , qui vos cretini , qui 
in vobis viU infujflavit fpiritum , qui prò vefira re - 
demptìone Filium fuum Vnigenitum mifit , ut vos ab 
originali peccato eriperet : cosila traferire il Veti. Be* 
da fi) * Aggiungo, che nelle parole anteriori il 
S* Padre efprime con chiarezza la generalità miferi- 
cordiofa della Redenzione operata da Gesù Signor 
Noftro, feri vendo poco innanzi! Vude oportet vos * 
fufeepto figno Santi* Crucis , per quod bumanum ge - 
nus redemptunt efl exfecrand* diabolica verfuti * 
fupplantationem abjiccre . Il peccato originale fu il 
principale oggetto della Redenzione , e il peccato a 
tutti comune , e a ciafcuno ; giacche i Bambini dell* 
attuale non fon capaci , e però di quello fece Bonifa- 
cio menzione • Del modo medefimo predò S. Gio- 
vanni ( 2 ) il $. Precurfore Battifta ditte , ficcome 
abbiamo nel greco ledo ecce qui tollit ih &**''*» 
peccatum mundi . Del rimanente fapea beniflimo il 
S. Padre ciò , che non ignora chiccheflìa ben illruito 
nell* evangeliche dottrine , che ubi ($) abundavit 
peccatum fuper abundavit & gratta ; e che non /?- 
cut dcli&um ita & donum . Sapeva , che Critlo col 
morire ci avea medi nella libertà de» Figliuoli di Dio 
liberandoci 1. dalla fervitù del peccato , che tentaci 

avvinti col doppio vincolo della colpa , e della pe- 
na. 

* CO Hi«. lib co Cip. T. (|) A4 Rota. ?• 
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sa . IL dalla ferviti del demonio , a cui perlo pec- 
cato eravamo foggctti j a quo captivi tenentur ad ip- 
fius voluntatem (i) . III. dalla ferviti della conctt- 
pifccnza sfrenata per Io pcccato.IV.daiIa fervitu deL 
la legge morale t o Ha che folle quella una pena del 
peccato , o anche perche per fol timore a quella 
ubbidiva!! • V. dalla fervitu finalmente della vecchia 
legge cerimoniale , il cui pefo , ficcome dilfc S.Pie- 
tro, era oltre modo gravo fo (2). Sicché per tutti que*> 
fti beni ricevuti da Crifio dilfe de* fedeli S. Paolo . In 
omnibus divite sfatti cflis in ilio (3) . 

CAPO XXV. 

ONORIO I. 

F Igliuol del Confole Pe troni® temporibus fuis » 
per ufaf le parole d* Anaftafio , multa bona fé- 
cit , fu applicatiflimo al divin culto » ed impiegò le 
fue cure al riftcramento delle bafiliche , le quali ar- 
ricchì con preziofiflìmi doni . Molte eziandio n*er«f- 
fe da* fondamenti per memoria de* Santi Adriano • 
Pancrazio , Lucia , Apollinare , alla cui Chiela 
volle -, che ogni fabato fi portafle il clero proceflional- 
mente col popolo tra* canti ecclefiafiici , c falmodie . 

. S 4 ' • Per 


(I) 2 . Thimst. i< 


(2) Aft. iS. C*) x> Ad. Ccc.it. 


*8o ONORIO I. * 

Per anni dodici , meli undici , e giorni diciàflettc 
refle la Chiefa , c pattato al Signore fu il di dodici 
di Ottobre fepolto nella Bafilica di S. Pietro I* anno 
Tenne per lo mefe di Dicembre tre ordinaiioni » 
e creò tredici Preti, dodici Diaconi, ottantunVefcovi • 
Sedendo nella Cattedra di S.Pietro Onorio , e reg- 
gendo 1' Imperio Eraclio feoppiò in oriente un fiero 
turbine a defolare la vigna del Dio degli Eferciti . Fa 
quello 1* errore de* monotei iti » cioè di coloro , che 
in Gesù noftro Signore ammettevano non già due 
volontà , umana l'una , l'altra divina , ficcome ne 
infegna la fede cattolica romana; ma una fola. 
Di quella creila furoho capi , e promotori Sergio pa- 
triarca di Coflantinopoli , e Ciro di Aleffandria . 
Quelli fcaltri {fimi greci con poca fatica tratter nell* 
empia rete l'incauto Eraclio , il quale a perluafion 
di loro formò un editto , che nella fagra ttoria lì 
chiama Ecthefis , in vigor di cui per oracolo augullo 
di S. M. Imperiale ( cofa non fo fe piu di pianto de- 
gna , o di derilione ) rellava definito l'eretico dogma 
di una fola azione , e volontà in Gefucrillo. L' editto 
fu accolto con fella da* perfidi Vefcovi ; e il Coftanti- 
nopolitano , dopo averlo fatto fottoferivere da *fuoi 
fuffraganei , il volle affittò alle porte della Cattedra* 
le CO - 

So- 
ci) Conciliala littr. fctt 3. 
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Sofronio intanto e prima nello fiato di monaco , 
e poco poi promoffo alla fede di Gerufa lemme fi op« 
> pofe muro a muro per la cafa di Dio . Efaminò in 
un Anodo a tal fine adunato i loro errori , e gli con- 
dannò . Sergio allora ufando {^altramente la foper- 
cbieria de* calunniatori da reo fi fece attore 1 ricor- 
re ad Onorio Pp. , al cui tribunale dinunzió Sofro- 
nio come perturbatore dell* ccclefiafiica pace , coll* 
introdurre nuovi vocaboli nella Cbiefa di due volon- 
tà, , e di due azioni . La controverfia non era ancor 
difeuffa nell'occidente , e le cabale de* novatori non 
eran venute in chiaro c ficche Onorio usò nella rifpo- 
fia contegno tale , che fembra non aver prefo di mira 
altr* oggetto, che troncar le difpute,e le gare, le qua- 
li, piu che altrove , nell* oriente partorivano novità 
perniciofe . Qyefie rifpofte febben regolate dalla pru- 
denza produffero non per tanto peffimo effetto . Im- 
perciocché da effe prefero i monoteliti irragionevol- 
mente motivo di cantar trionfo , e fpacciar Onorio 
per lor difenfore . Col volger degli anni , ad Onorio 
fucccffe Severino , a Severino Giovanni IV., folto 
il cui governo , rendutafi palefe 1 * empia fetta , Era- 
elio rivocò il famofo editto dichiarandolo una produ- 
«ione di Sergio (1) . Il contaggio nondimeno era già 
diffulò , e andò crefcendo j perocché al malvagio 

Ser- 
to Afta 5. Maximi M. ia cód. faticano. 
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Sergio fucceflero Pirro , indi Paolo peggiori di Ini } 
ed all* lmperadore Eraclio per I 1 immatura morte di 
Collanti no fuccefTe Cortame aperti ffimo difeefore 
della novella erefia » 1 Vefcovi d* africa imploraron 
Kajuto , e ftimolaron lo zelo di Papa Teodoro , il qua- 
le (comunicò Paolo Patriarca di Coftantinopoli , • 
privo! lo della fua fede • Chi non fa i doveri di fnddi* 
to , non trae profitto , anzi imperverfa piu , fe vien 
punito da* fuperiori. Paolo , dopo aver contro il di- 
fitto delle genti fatto bartonare gli apocrifarii > o vo- 
gliati! dire procuratori della Sede aportolica , man- 
dogli in efilio t e (piantò 1* altare * che era in Cortan» 
Enopoli deftinato a celebrare i divini milleri fecondo 
il rito romano . 

S. Martino I. era fucceduto a Teodoro . Quello ze« 
lantitfimo Pontefice aduna un linodo in Laterano (i) » 
efamina i fatti , c gli fcritti de* monoteliti in cinque 
feflioni » e a pieni voti condanna l’errore * e gli er- 
rami . Quell* aportolica intrepidezza coitogli un du« 
rifilino efilio , nel quale confumato dallo (lento fini 
gloriofamcnte la vita. A S. Mafiìmo monaco difen* 
fòt zelante dell* ortodofla fede « e a* due Anaftafii 
fuoi difcepoli collò la morte per comando del perver- 
ti) Cortame , il quale ben predo , uccifo a tradimento 
mentr* era nel bagno > pagò la pena dell* innocente 

' fan- 

CO Conc. Later. fecrCtirie V. 
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fangue veffato CoftaDtino Pogonato fùccelfore all* 
impero , ma non all’empietà di Collante » tra le pri* 
me Tue cure ebbe quella di render a Dio ciò, eh* è di 
Dio . Scritte a Dono Papa , indi ad Agatone fuccef- 
fòrdi Dono » perche fi celebrafle in Coftantinopoli un 
Sinodo da metter freno alla raiferedenza , e calma a* 
gli ecclefiafiici affari. Non potea la cofa non riefeire a 
profpero fine , cofpirando ai pio intendimento il Sa* 
Cerdo 2 Ìo j coimperio, Celebrofii con ibmma con* 
cordia , e folennità il concilio coftantinopoli tane» 
111. intervenendo i legati di Papa Agatone.Si condan- 
nò l’errore , e fi fcritte ad Agatone , perche confer- 
mattene le definizioni . La lettera il trovò morto ; • 
que* Pagri canoni furon ratificati da S* Leone IL Que- 
lla è in compendio la fioria de’monoteliti , ch’empie 
un di pretto il corfo di feflanta anni. Sui primi vi com- 
parifee Onorio , e pretto alcuni fcrittori vi compari- 
fee si male , che alia men trilla , fi vuole che abbia c- 
gli favorito i monoteliti. Si pretende, che nelle rifpo- 
fle date a Sergio , ed a Sofronio abbia efpreflb chia- 
ramente il loro errore ; per la qual reità gli fu nel 
fello Anodo generale a pieni voti conclamato l’anate- 
ma . Patto a mollrare , che Onorio nè favori i mono- 
teliti , nè efprefle con le fue lettere quel detellabile 
errore * • ... 

Godeva la Chiefa tranquillità Lotto il Pontificato 

di 
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di Onorio . Tra lui e Sergio Patriarca eoflantinopo- 
litano pattava buon' armonia . In tale flato di colè 
lcriffe Sergio ad Onorio i felici faccetti delle fatiche 
di Ciro nel ridurre gli eretici . Aver a tal fine data 
in luce un' opera compre fa in fette articoli : nell' uf. 
timo di etti afferirfi una fola operazione in Criflo : 
aver Sofronio impugnato queflo articolo : però Ar- 
mar egli, ed averlo insinuato a Ciro» che ne' di 
una , nè di due volontà facette parola : l'una » e l'al- 
tra efpreflione etter pericolofa : e non lontana dal 
iòfpetto di errore » Chi ne atteritte una fola , parea 
opporli al dogma già definito nel calcedonefe delle 
due nature diflinte nel Figliuolo di Dio» umana, e 
divina . Affermarne due , fembrava Io ftefso che af- 
fermar due principi , che volean cofe contrarie . 

Qui Papa Onorio non dovea badar alle parole di 
Sergio ; ma entrargli ben dentro nel fondo del cuo. 
re » per fcoprir il veleno , che colà fi occultava. 
Ma queflo è pregio di Dio folamente . Nè Dio rego- 
la la fua Chiefa per mezzo di quelli porttntofi lumi 
difcernitori degli interni penfieri . Anzi per ciò me- 
defimo a noi palefa piu ammirabile , e manifefla 
la fua fapienza , e *1 fuo infinito potere , che le 
fvifle appunto proprie degli uomini , le turbolen- 
ze » e il difordine, che per alcun tempo par , che 
trionfi » tutti alla fiqe conducono alla fua gloria ; per- 

cioc- 
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ciocche a giocò lungo , Tempre vince la verità : 
Tempre la nave di S. Pietro veleggia all* aura fecon- 
da dello Spiritoftanto , che fino alla confumaziooe 
de* Secoli Je farà da Nocchiero . RiTponde Onorio 
da Pontefice prudente , non da Indovino , o Pro- 
feta . Commenda lo zelo di Sergio per aver troncato 
Je quifiioni di voce mefle in campo da Sofronio : vie- 
ta parlarli di una, o due operazioni : riconofce nel 
JFigliuol di Dio altre azioni dipendenti dalla Natura 
divina , altre dall’umana, lafciando a* granfiatici 
il difinire , Te tali operazioni appellar debbanfi col 
nome di una , o due volontà : efler neceflario evi- 
tare la novità de* vocaboli (i) per non far moftra di 
favorire i neftoriani , che ammettevano due Per. 
Jone, o gli eutichiani , che volevano una Natura • 
Finalmente eforta Sergio a predicare , ficcom’ egli 
faceva in Roma [ noti chi legge quelle fagrofante 
parole} , efler unico il Figliuolo-di Dio , vero Dio, 
che opera in due nature difiinte , umana , e divina • 
•Ùnicum effe Filium , veruni Deum , qui in duabus di- 
fi inttis naturis divina , <&• b umana operatur . Si 
puòdefiderare efprelfion piu conforme a* Santi Evan- 
geli , e a’ Concili celebrati fino a quel tempo ? Noi 
che fiamo al chiaro degli intrichi di allora , e del 

dog- 

» 

(O Timothce depofitum cuftcdi , devitans profktus ?o«un nociute* , 

L Tir». 6. a*. 
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dogmi già definito delle due volontà i non {offri- 
remmo forprefa da chi volefle con inganno titillarci 
quel reo veleno , Convien farli prefente coll* ani- 
mo a quella età,- quando il noftro occidente ti- 
fava in pace su* canoni dell* EfefinO , è del Gal. 
cedonefe. Allora confeffando ciafcuno due Nature, 
«d una fola Perfona , cónfeffava per neceifaria , e 
legittima confluenza due volontà , 

Fin qui Onorio non favorifcc i Monoteliti » E mof# 
to meno nella feconda lettera , di cui metto fotto 
gli occhi d' ogni rigido ceìifore il tratto , che fé» 
gue i tz Confeflar dobbiamo’ 1* un^ , e 1* altra Na* 
tura nell'unico Gesfc Crifto ellenzial mente unite opfc»* 
fanti , ed operatrici con comunicazione dell'una con 
l'altra • La divina operante opere proprie di Dio; e la 
umana le proprie dell’uomo fenia confufione,fenza di- 
vifione , fenza converlìone dell’umana natura nella di- 
vina , o della diviria nell* umana : ma confeflTando 
intieramente le differenze delle nature “ * fitrafqut 
naturai in uno Chrifto unitate naturali copulatas cum 
alterila comunione opcrantct , & operatriccs * tonfi- 
tòri debtmus ; & divinam quidem , qua Dei funt » 
operantem ; & humanam , qua carnis funt , exftqutn* 
tem , non divffe , ncque tonfufe , aut convertibiliter 
tiri naturar, n in Hominem , nec humanam in Dcum 
ttnverjam edocentes ; fed naturarum differcntias inte. 

•' ' gnu 
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gras ttnfitentcs . Chi non è cieco volontario , qui 
ravvifa in tatto il Tuo lume la cattolica dottrina e* 
fpofla con fuccofa chiazza da San Leone Magno 
nella lettera a S. Plaviano ; ravvila troppo piu , che 
non bifogna per impugnare i Monoteiiti • Onorio 
vuole,che fi confettino Intieri le due Nature» intiere 
non fono , qualor manchi a qualch’ una di ette la 
volontà parte precipua , ed cttenziale della natura # 
dunque efprettamente foftienc due volontà , 

11 gran delitto fi riduce alla difficoltà , ch’egli 
ebbe di ufar querta efpreflìonc» Dui Voj.onta\ 
Ma il difetto di quella cfprelfione non partoriva fion- 
dalo , nè maraviglia in que* tempi , perche la ferpe 
(lava appiattata f Si rifletta di piu , che di quella 
efpreffione potevano di leggieri abufare i ncftoria- 
ni > che allor non erano cllinti. 

Taluni il troveranno reo nelle (èguenti parole 
della prima lettera (i) : Vnam voluntatem fatcraur 
Domini noflri Chrifli , Quelle parole appunto 
tredici anni dappoi furono in Africa oppolle a S. Mafi 
fimo Martire da Pirro monoteiita . Rilpofe S. Maf. 
fimo allora , ed io di prefente rifpondo con Lui ; 
chi dovrà efser giudice de! fenfo di quella lettera » 
voi di Colìantinopoli o chi la fcritte ? Se chi la fcrif- 
fe, dunque fi pretti fede al fegretario di Giovanni IV,- 

• , p *’- 

(*) Apui Barra. an. 1 33. sun. 17. 
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Papa (lato ancor fegretario , e ben informato dei 
fentimenti di Onorio. T^ullus (Ocjfe potefl [riflette 
molto a propofito uno fcrittore non parziale di Roma] 
luculentior Uonorii fententix interpres . Or il fegre- 
tario predetto fcrive in nome di Papa Giovanni , e 
fa gravi doglianze con l’ Imperadore , che i paeli 
d* occidente fi turbano, e fcandalezzano per gli at- 
tentati di Pirro Patriarca CPno , il quale fpacciava 
dottrine erronee , ed in quell* eroneo fenfo interpre- 
tava violentemente le parole di Papa Onorio , qua- 
.ficche quel Tanto Padre avelie avuto i medefimi Pen- 
timenti , colà affatto lontana dalla mente di quei 
cattolico Pontefice . Omnes occidentale s partes fcan- 
dalizatx turbantur , Fratte noflro Patriarca Tyrrho 
per litteras fuas ..... nova quxdant , & prxter fide i 
regulam prxdicante , & ad proprium fcnfttm qua fi. 
fa. me. Honorinm Tapam at trabere feflinante , quod. 
x mente catholici Tatris erat penitus alienum . Cosi 
fcrive Giovanni IV. al giovine Collantino fucceduto 
ad Eraclio dopo aver tenuto in Roma un fìnodo fu 
tal* emergenza nel 640* Narra in feguito il giuftiffi- 
mo motivo , per cui Onorio usò la forinola di Vna 
Volontà , eh* io riferirò con le parole di S. Maflìmo 
fecondo la vertane di Francefco Turriano (2). Cum 

enim 

(1) Witaflfc Dt Tue amat.jqn. 6 . art. |. fett.f. 

(1) Baronie» nell’appendice al toni. kt. riporta fucila difputa tradotta 
da Turriano, e da lui corniti co’ Mia. Vaticani . 
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enim Sergias fcripfìffet , quod quidam duas voi unta- 
ta in Chriflo contrariai dicerent ; dixìmus Cbrifium 
non duas voluntates contrariai habuiffe carnis inquarti , 

& fpiritus , ficut nos habemus pofl peccatum ; fed 
unarn tantum , &c. Ecco dileguata ogni nebbia , ap- 
par chiaramente lo fcopo di quella frafc . Si vuol 
negare in Gesù , ficcome negar fi dee , la légge 
de* membri , che ripugna alla legge della mente . 
Che quella fpiegazione di Papa Giovanni IV. , e di 
San Ma (fimo nei dialogo contro Pirro fia della 
appunto fecondo i fentiraenti di Onorio ii fa toc- 
car con la mano Onorio llelfo nelle parole , che 
immediatamente a quella frafe foggiugne . Vnam 
voluntatem fatemur' D. C. , quia a diviniate 

adfumpta e(l no/lri natura , non culpa : illa , qua 
ante peccatum creata cfì , non qux pofl prevarica- 
tionem vitiata . Si rifletta a quelle parole , e fi ve- 
drà » che la ragione addotta da Onorio è tutta a , 
propofito per pruovare , che il Figliuol di Dio non 
avea la parte inferiore ripugnante alla fuperiore , o 
yogliam dire , due volontà contrarie ; ma chi non 
vede , eh* è a fpropofito affatto in riguardo a pruo- 
vare » che in Gesù Crifto non v* è volontà divina , e 
volontà umana ì 

Sono oltre a ciò gravi (fi mi teiìimonj dell'innocen- 
za di Onorio i fuccelfori di lui , Severino , Giovan- 

T ni 
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men non falfata more gracorum , fed fìcut a Sede 
apoflolica miffa efl , penes Lcclefiam confi antinopoli- 
tanam hattenus confervatwr . E per non dipartirci 
dal lello Sinodo generale , di cui fi quiftiona ; veg. 
gali la quanto femplice, altrettanto veridica narrazion 
di Anallafio nella vita di Papa Agatone, e fi troverà, 
che nella feflìon tenuta a* 22. Novembre i Legati 
della lede romana propofero a* monoteliti , che re- 
caflero in mezzo le ragioni , c le autorità in lor fa- 
vore . Eglino audientes lati effetti paratos fe effe 
dixerunt , & intromiferunt libros , & tomos diver - 
fos y & fynodos , quas falfaverant , & relegentes per 
{ìnsula reperti funt mendaces imam operationem , &“ 
volnntatem dicentes : & in quinta fynodo epi/ìolam 
Vigila Papa ad Mennam V atri are am , atque libel - 
lum ejufdem Menna in quaternionibus noviter additis 
falfaverant , quod cor am Principe , & fynodo claruit . 
Mlia die (atbolica Fidei defenfor pius Trinceps in 
fecretario refìdens , inquifitione de ipfìs codieibus 
fatta , ita reperii falfa noviter addita fuiffe , Qye- 
fto preliminare è un faggio della greca franchezza 
falfatrice di finodi interi, c delle lettere de* Pon- 
tefici . 

Or vengo piu d*apprefiò a dimoftrare apocrifi que- 
gli anatemi , e corrotti gli atti finodali . Papa Onorio 
per lo fpazio un diprelfo di cinquantanni corapari- 

T 2 fee 
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fce nella ftoria non folo immune da errore » ma da* 
Pcrfonaggi piu dipinti in que* tempi per fantità » 
per dottrina , per grado } vien efaltato con Tornine 
lodi . Cofpirano in ciò gli orientali , e gli occiden- 
tali . Dunque infcrifeo a buona ragione » qualunque 
reità , che lui fi appone dopo il tratto di cinquanc* 
anni in un affare , che pafsò fra le mani , e fu le pen- 
ne di tanti illuftri uomini , i quali di Jui ferono ono- 
rata memoria , dee riputarli apocrifa , e infuffilten- 
te . S. Maflimo monaco , c martire del Signore di 
lui vivente foftenne la fama , e per vinticinque an- 
ni , che a lui fopravvifTe fece lo fteflo , chiaman- 
dolo Divino > e lodando egualmente , fe non ancor 
piu Lui , e i fuoi fucceifori per Io zelo contro il mo- 
notelifmo (i) . Quid autem & divinus Honorius ? 
Quid, vero & pofl illum Sevcrinus fenex ì Quid 
de ni que & is , qui pofl butte extitit fncer "foannes ? 
"Porro is , qui nunc prafidet bcatijjìmus Papa omifit 
quid quarti &c. In tante difpute , che quello fanto 
foflenne contro i miferedenti > una fola fiata Pirro fi 
arrifehiò di opporgli alcune parole della lettera di 
Onorio; alle quali San Maflimo rifpofe con tanta 
forza , e dileguò sì bene la calunnia > che 1* ere- 


tico 


(O CnìUBama Amafltfii pag. 39. Arali fio difcepolo di S. Maflimo 
compilò gli atti di lai tradotti , e pubblicati da Pietro Monito Teologo 
di Parigi . < . 
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tico confefsò d*efler convito . Competcntèr omnia » 
qua propofita funt , fermo habitus baftcnus oflendit , 
Ciò avvenne in Africa . Molto piu notabile al no- 
flro intcndimetno è la difputa , che San Maflìmo 
foftenne in Collantinopoli colà chiamato dall* em- 
pio Collante . Rinfacciava quivi il Tanto a* mono, 
teliti il maliziofo filenzio delle due operazioni in 
Gesù Crillo , limile a quel , che impone van gli 
ariani intorno alla foftanza del divin Verbo , Te f of- 
fe la fteOTa . o diverfa dalla foftanza del Padre . ^4n- 
feramits dittum unius fubflantia , & alterius fub - 
flantix . Che bell* occafione era quella perche gli 
eretici opponeflfero il filenzio importo da Onorio* 
Lo fteflò avverfario ne apri loro la flrada . Pur quell* 
arma non fu maneggiata , perocché fapean eflì, che 
Maflìmo era al chiaro de* fatti ; e fapea , che Ono- 
rio , fcoperto l* errore , alzò tortamente la voce . 
Ciò non è tutto . San Maflìmo incalzò Teodolio di 
Cefarea , perche recafle autorità de* Padri in favor 

della monotelitica dottrina . Teodolio allora con 

* 

franchezza da greco citò S. Giulio Pontefice roma- 
no . Il Santo monaco fe vedere > che le parole citate 
non erano di San Giulio , ma dell* eretico Apolli- 
nare . Dio immortale ! Se Onorio fomentò l’errore; 
fe le Tue lettere imponevano un mal inxefo filenzio 
fu le operazioni di Crifto , come si fcempiati i 

T i w* 
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monoteliti fcelti per diiputatori ? perche delle let- 
tere onoriane non fanno ufo ? Dunque non fola- 
mente S. Maflimo informato appieno delia caufa , 
ma Pirro t Teodoflo, e i monoteliti tutti col tacere 
confeiTano la intemerata fede di Onorio* 

Da S. Maflimo palliamo agli atteflati de* roma- 
ni Pontefici . Giovanni IV. dopo un finodo celebrato 
su la corrente materia feri ve all* Imperadore pieno 
di fanto fdegno per la temerità di Pirro * che im- 
putava ad Onorio ciò , quod a mente catholici Va- 
tris erat penitus alienum . S. Martino informatiflì- 
mo de* fatti , e che era flato poc'anzi in Coflan- 
tinopoli apocrifario di Papa Teodoro * in un fino- 
do di centocinquc Vefcovi convocato in Roma af 
ferifee , che tutti i fuoi predecetìori non dc/ìiternnt 
pradittis viris diverfis temporibus confultiffìme re - 
fcribentcs , & tam rogantes , quam regni ari ter in- 
Crepantes .... quaterna proprium emendarent novitatis 
commentum . Su Io fletto tenore parla Papa Agatone 
molti anni dappoi . <A poflolica memoria mea par- 
vitatis Tradece fsores domini cis dottrini s in/ì rutti .... 
Jiunquam neglexerunt eos bonari , atque atbfecran- 
do commonere , ut a pravi dogmatis hxretico er- 
rore faltem tacendo defìflercnt ; ne ex hoc exordium 
diffìdii in Ecclefia facerent . Dalle teflimonianze de* 
Pontefici palliamo al concilio generale fecondo la 

fchiet- 
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fehietta narrazione di Anallafio bibliotecario « Ri* 
fenice il nominato fcrittorc efattamente l* accaduto 
lei finodo fino alla conchiufione , quando a compi- 
mento della comun letizia de’ veri fedeli Giovan- 
ni Vefcovo portuenfe un de* legati apoftolici il di . 
di Pal'qua celebrò al rito latino nella Chiefa di S.So- 
fia in prefenza di Collantigo lmperadore , e de* fra* 
telli . Degli anatemi di Onorio non fa parola ; dun- 
que il Concilio non gli fcagfiò* 

Nè potea lenza contraddire a le fielTo manife- 
ftamente . Imperciocché nella quarta feflione il fino- 
do intero approvò la lettera , che 1? lede , di Papa 
Agatone all* lmperadore , una cui parte è la feguen- 
te . Hcec e/l lerce fidei regala , quam & in pro- 
fperis , & in adver/ìs vivaciter tenuit , atquc deferì-* 
dit b&c fpiritiialis mater Veflri tranquilli [fimi Imperli 
idpo/ìolica Chrifii Ecclefia ; qttee per Dei oninì poten- 
ti s gratiam a tramite apo/ì oliere traditionis nunquam 
crrajfe probabitur ; nec bareticis novitatibus depra- 
vata fticcubuit Confiderei itaque ve/lra tranquilla 
clementia , quoniam Dominus , & Salvator omnium, 
cujus fiies e/l , qui /idem Tetri non defefturam promU 
fit , confricare eum fratres fuos admonuit , quod 
apoflolicos Tontifices mere exiguitatis TrxdeceJJores 
feciffe jemper e/l agnitum . Polla la verità di quelle 
parole accolte , ed approvate da tutto il Conciljo» 

T 4 era 
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era a tutti palefc , che Onorio vivaciter tenuit , 4 1- 
quc defendit I* apoftolica dottrina , che non folamen- 
te non errò a tramite apoftolica traditionis ; ma 
confermò eziandio nella vera credenza fratres fttos • 
Dunque qualche fi voglia opinion finifira , che do- 
po cinquanta , e piu anni venga fuori contro di 
lui con buon criterio farà riputata nero lavoro della 
fucina monotelitica . 

Sembrerà pe r ventura a taluno , eh' io pretendo un 
pò troppo con aderire , che Onorio non folo non errò 
politi vamente , ma non diè neppur fomento col fuo 
filenzio all* errore * Se fi voglia (lare alla ragione , 
non pollò , nè debbo pretender meno . I Pontefici 
fucceflòri noi tacciano nè di trafeuratezza , nè di 
forprefa : non i finodi tenuti per lunghi anni in oc- 
cidente fu quell* argomento : non i difputatori mo- 
noteliti in Goftantinopoli : non S. Sofronio gerolo- 
limitano : non Stefano dorenfe legato di Sofronio ; 
anzi i perfonaggi memorati il commendano per lo ze- 
lo » Il commendano pofteriormente S. Ifidoro di Si- 
viglia , e il Ven. Beda . S. Damafceno fcrivendo un 
trattato contro i monotei iti di quella trafeuratezza d*0- 
norio non fa parola . Perche dunque gli darem que- 
lla taccia ? Abbiam quanto balla per dire co* Cardi- 
nali Baronio , e Bellarmino, che gli atti di quel Sino- 
do furon corrotti » Mi altengo > per non illancar i let- 

, tori , 
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tori > da un* operofa dimoftrazione della corruttela di 

t 

quelle finodali memorie. Chi volefse venirne in chia- 
ro legga la voluminofa difefà d’Onorio fatta da Fran- 
cefco Marchefe prete dell* Oratorio (O : Vindici 4 
Honorii Taptt 1 {pm£ 1680. Soggiungo per claufola di 
quella apologia la ragione , per cui Onorio fu sì coni» 
mendato per lo zelo contro i monotcliti . Ciò avven- 
ne , perche egli in realtà dopo aver dapprima fcrit- 
to prudentemente a Sergio patriarca > i nformato ap- 
pieno da Sofronio Vefcovo di Gerofolima per mezzo 
di Stefano della malignità del cofiantinopolitano, alzò 
la voce contro i miferedenti . Sofronio» perche flava 
fu la faccia del luogo , era intefo delle frodi di colo- 
ro. Sicché fubito fatto Vefcovo condannò in un fi- 
nodo quell* errore , e trafmifene a Roma gli atti . 
Quella trafmiflion di atti , e l*approvazion, che di ef 
fi fi fece in Roma dal Papa , da* greci fiorici (2) » 
con evidenti llimo abbaglio li attribuire a Papa Gio- 
vanni : perocché de* Giovanni il terzo era morto pri- 
ma del 633. , quanJo Sofronio fu promoflò al Vefco- 
vado , il quarto afeefe al Pontificato due anni dopo 
la morte di Sofronio , cioè al 639. (3 ) Il lolo Ono- 
rio potea ricevere , ed approvare, ficcome narrali 
fatto , quegli atti , che da Gerufalcmme recò a Ro- 

, ma 

(*) E* Bibliotheca Felici* Caefaretti. (a) Zonaras , & Cedrenu* . 

(Z) Jaronio ripou la morte di S; fiottio al 637. Patavio 6}6. 
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ma Stefano dorcnfe , perche Onorio refle la Chiedi 
dai 62ó.fino al ójS.Onorio però fu il primo a proferì- 
ver quell* errore approvando la prol'crizion di Sofro- 
nio fatta il 63 4. 

O fi riguardino dunque gli ferirti di Onorio * o fi 
efaminino i fatti , o lì afcoltino le voci de* Santi o* 
rientali , ed occidentali* che vitìfero verfo quel tem- 
po * e furon fuccetfori a lui nella dignità * e nella 
pugna contro i monoteliti , certo ila * che Onorio al 
pari di loro fu zelantiflìo foltenito re della cattolica 
verità * 

Nulla debbo difiimulare ; dappoiché chi ha buona 
caufa non teme nemici ^ Luca Olllenio letterato di 
gran nome favorito del Cardinal Barberini * e Biblio- 
tecario della Vaticana fu il primo a dare alla luce il 
libro diurno de* romani Pontefici * In quello regillrafi 
al foglio 59 laprofeflìon di fede, che fa il nuovo Papa 
eletto, e tra gli altri lì condanna Onorio , qui pravis 
bxretìcorum adfertionibus fomentum impendit . Con 
pace di quello gran letterato non pollo adottar per 
legittima quella fcoperta dopo una ferie di ragioni 
fi convincenti a favor d’Onorio* Dirò con piu fon- 
damento , che la formola di fede uf>ta da* Papi nella 
loro elezione è quella , che riporta il Cardinal Baro- 
nio (1) , ricavata, com* egli fcrive, da un antico M.S. 

del 

(1) Anno 8 69 . 
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del dotto Vefcovo Antonio Agoftino . Dirò , che in 
altri Mis. vaticani , e nell* archivio di Criftina Reg- 
gina di Svezia le formole di fede fono di verfe ; nè 
in effe fi fa menzione di perfona particolare , che fi 
anatematizzi * ficcome per verità parche conven- 
ga per non entrar nelPobligo d’una filaftrocca , che 
non avrebbe mai fine . Chi vuoi molto di piu a 
confutazione di quello articolo * legga il citato Mar- 
chefio , da cui forfè ebbe {’OIltenio (i) la formola , 
Che piacquegli dare alle ftampe . Legga il capo 28. 
della eccellente apologia , che fcriffe in favor d*0- 
norio il Vefcovo di Feltre Giambattifta Bortoli dedi- 
cata alla felice memoria del fommo Pontefice Bene- 
detto XlV. J*anno 1750. La mia fatica , ad eccezione 
di alcune cofe , è un ellratto della pieniflim a differta- 
zione del Canonico la Corgne parigi 1741. , a cui ri- 
fuetto il lettore , fe di me non è foddisfatto . 

CAPO XX VI. 

S. M R T I N O L 

• , 1 

N Ativo di Todi viffe fei anni , un mele , e ven- 
ti giorni nella dignità pontifizia ; ma furoa 
quelli anni di gemito , e di dolore . Al luo tempo 

era 

( 0 £>'flcr t. 4 . C. 6 . pag. i/a. 
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era gii fenzafreno l'impudenza di Paolo Patriarca di 
Collantinopoli ; il quale , ficcome dicemmo fcri- 
yendo di Onorio , impatronitofi dell* animo dell’im- 
perador Collante , metteva in opera ogni mezzo 
piu federato per iflabilir nel mondo l* errore de* mo- 
noteliti . Fece roverfeiar l’altare , ove i procuratori 
della fede romana celebrar folevano al rito latino , e 
perocché eflì con altri cittadini zelanti * e fcadalezza» 
ti fecerne rilentimento , fi venne alle violente efe- 
ciizioni di prigionie , di efilj , di battiture . All' udir 
S. Martino tali firanezze , e si perniciofe alla vera 
credenza , adunò nel Sinodo di Laterano 105. Vefc 
covi , nel quale , intervenendo tutto il Clero di Ro- 
ma , furon folennemente infiem con 1* errore condan- 
nati gli erranti , Ciro d'AIettandria > Sergio > Pirro , 
e Paolo di Cofiantinopoli * Le definizioni furon 
trafmeffe alla Chièfa tutta,perche svetterò i fedeli un 
antidoto contro quell' empio veleno . Qitefti paflfi » 
febben ragolati dalla ragion , e dal dovere , irrita- 
rono , ficcome avviene > i facinorofi , i quali non 
foffron contraddittori . L' lmperadore fpedlin Italia 
Olimpio fuo maggiordomo con ifiruzione , di far in 
Roma ratificar da tutti l'error de' mónoteliti ; ove 
trovatte refiftenza nel Sommo Pontefice , gli mettef- 
fe addotto le mani . Olimpio trovò in Roma l'adu- 
nanza de' Vefcovi italiani ; il Clero , il Popolo 1 la 

Citr 
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SAN MARTINO I. 3or 
Città tutta ardente di zelo per la cattolica verità , e 
vegliante in difefa del S. Paflore. In vece però della 
violenza usò la frode . Andoflene con la mafchera 
della pietà a ricever la comunione dalle mani di San 
Martino nella Bafilica liberiana , con ordine intanto 
fegretamente comunicato allo fcudiere di trafiggere 
con un colpo il facerdote di Dio in mezzo alla foien- 
nità del tremendo fagrifizio . Confumò egli il fagri/e- 
gio J ma il fuo fpatario non potè mandare ad effetto 
il fellonefco attentato , lorprefònel punto di eftguir- 
Jo da cecità, ficcom* ei pofciaa diverfe perfone af- 
fermò con giuramento . Qyeflo tratto di mifericordia 
divina fu de* piu fingolari pegni di protezione , che 
a tempo a tempo fuol Iddio verfo i Tuoi fervi mani- 
feftare fenfibil mente. Olimpio fi ravvidde , fi pentì , 
riconcil iofiì con Dio , e col Santo , per cui infinua- 
zione motte verfo la Sicilia, affin di fcaccia rne i fara. 
ceni . Ma colà giunto fini egli la vita confumato da 
malattia j e 1 cfcrcito ancor elfo in buona parte vi pe- 
ri . Coflante Imperadore per tutto ciò non riflette • 
Spinfe a Roma Teodoro , e Pelano, i quali nella Ba* 
filica collantiniana imprigionarono il Santo , e il con- 
duQTero all» Imperadore , il quale , fcorta la facerdo- 
td cofianza dell’ Uom di Dio, il rilegò nel Cherfone- 
fo» ove confumato dagli fienti chiufe gloriofamente 
i giorni Confcfsore di G. C. ild/17. Settembre l’anno 

del 
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del Signore 652. fecondo Anaftafio . Conferì in dus 
volte gli ordini perlomefe di Dicembre a undici 
Preti , cinque Diaconi,, trentatre Vefcovi . 

Quello Santo ConfelTor di Crillo celebrato dall' an. 
tichitì per gl' inelplicabili affronti , e patimenti , che 
fofferfe nelle lunghe prigionie , e nello llentato efi- 
jio , vien tacciato da' Centuriatori di Novazianifmo , 
per aver ordinato in una lettera ad Amando Vefco- 
vo in Francia di non accordar perdono a' preti , e dia- 
coni , che aveller peccato dopo la loro ordinazio- 
ne . Impoflura manifellilfima . S. Amando era 
Vefcovo di Utrech rifpettabile per la fantità » per 
la dottrina, e per lo zelo , onde governava il luo 
gregge : Ma o sbigottito , o annoiato da'difordini del 
fuo Clero chiefe al S. Padre , con cui avea già pri- 
ma carteggiato per affari rilevantiflimi , di dimetter 
la cura paliorale . S. Martino noi compiacque ? anzi 
efortollo a dar fermo nella vocazione, a cui Iddio lo 
avea dellinato ; e contro i cherici viziofi ad ufare il 
rigore de' canoni . Ove cadclferò in bruttezze dopo 
l'ordinazione , gli deponefle come incontinenti , e 
non permei telTe loro l'efercizio degli ordini. Dun- 
que non paria della remi flion del peccato , ma della 
rellituzione del miniffero. Le parole diS.Martino fon 
le Tegnenti : T^ulUtenus in bujufmodi peccato delin- 

quen - 
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quentibus ad de/ir uttionem canonum compafjìonem ex - 
bibeas - 7 >{arn qui femel polì fuam ordinationem in la - 
pjunt ceciderit , deincips jam depofitus erit , nullum - 
que gr aduna facerdotii poterti adipifcì : Sed fufficiat et 
lamentationibui , fle tibufque ajjìduis , quoufqne ine- 
rti, in eadem panitentia perdurare , ut commi (j'um deli - 
divina gratia extinguere valeat , 

L* antica difciplina deila Chiefa usò rigidezza co* 
cherici delinquenti nel punto gelofo della caditi, 
ficcome fan chiaro i canoni di molti finodi provincia* 
li. La fantità del fublime miniftero troppo riceve d’af- 
fronto dall* incontinente minifiro . E fu quella mate- 
ria anche le antiche leggi de* Principi piu faggi furon 
Pevere . Collantino Magno , referivendo al popolo , 
gravifiima pena impone eziandio a coloro , che con 
lufinghe , e fuggellioni fomentavano l’ofcenità (i) . 

ejus meatus oris > & faucium , qui nefaria borta - 
menta prodenda cafìitatis protulerti , liquentis plum- 
bi ingeflione claudatur . Lo He fio apoftata Giuliano 
impegnato a promuovere il cultp de* numi , ferven- 
do ad un de* Puoi Pontefici impone , che veruno de* 
Sacerdoti non fi accodi a Ppettacoli impuri , e vivano 
in una gran purità , aflenendofi non folo dal fare azio- 
ni difonefte , ma dal pronunziare > e udire parole im- 
mon- 
di) h. i. de Raptu Vir^inurn c. 9. tit. 14. cod. Thcoi. 
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30 4 SAN MARTINO I. 
monde (i) . II rigore di quelli due Imperadori , uno 
il piu caro a' pagani , l'altro per le criftiane virtù ri- 
putatiflimo da'Fedeli , è quali voce delle leggi tutte , 
e di tutti gli Uomini , che giuflifica lo zelo di San 
Martino per 1 * intemerato efercizio del facerdotale 
miniflero . 

Io poi llirao , che S. Martino nonferifca lòto C/e- 

# 

ricos impudico s , come par > che creda Natale d* A- 
leflandro (2) . Nella citata lettera , che fi legge al 
fine del Concilio lateranefe da lui celebrato l'anno 
649., non fi reflringe a parlare delle cadute de* foli 
cherici nel delitto della incontinenza . Parla egli co* 
là fecondo lo ftabilimento degli ecclcfiaftici canoni an- 
eor de* preti , e de* diaconi rei di altri delitti enormi 
quali erano l'apoftafia dalla S. fede di Gesù Crilto, l’i- 
dolatria , Perefia , lo fcifma , 1* omicidio , la rapi* 
na j 1 ’ adulterio . Oltre a ciò é da rifletterli , che di 
quelli eccedi fi fa menzione , non come di peccati 
occulti j ma come di reità dedotte in giudizio , e ca- 
nonicamente praovate . Polle le quali pruove , era 
legge inviolabile di venire alla depofiz ione del Ve- 
feovo , o del Prete fine fpe reflitutienis , e fol conce- 
deafi a* caduti dopo l' ingiunta penitenza la comunio- 
ne laica. In quella difpofiz ione S. Martino non fa* 

, che » 

CO Flsury a. jii . da’ frammenti di Giuliane . 

CO S*c. 7, p»g 454. edit. Pc azaji. 
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SAN MARTINO I. 30* 
die feguir lo llile antichiflimo della Chiefa , il cui ri- 
gore negli addotti cali è si rifaputo , che farebbe inu- 
til travaglio recarne le pruove . Balla legger le let- 
tere di S. Cipriano a S. Stefano Papa contro Marziano 
arelatenfe caduto nel novazianilmo (1) ; ad Epitteto 
contro Fortunaziano (2) ; alle chiefe di Spagna con- 
tro Bafilide , e Marziale Vefcovi dal Santo deporti , 
lettera non del folo S.Cipriano , ma di 57 Vefcoyi , 
che adunati in Sinodo ratificarono la depofizione (3) « 
Lo fletto può rilevarli da quella , che il S. Primate 
cartaginese fcrifle a S. Cornelio Papa de* delitti di 
Novato (4) . 

Si olfervò quella legge in que* tempi con Affatto 
rigore , che Novaziano famofo per lo primo fcifma , 
di cui feceli autore contro il legittimo Vicario di Gesù 
Crifto, fece un delitto a S. Cornelio Papa ; e fparlc 
dapertutto, che Cornelio era prevaricatore , per aver 
rimetto nel Vefcovado Trofimo caduto in idolatria 
nell* antecedente perfecuzione . Fondamento di que- 
lla calunnia fu l*indulgenza ufata da S. Cornelio a Tro- 
fimo , il quale ottenne dal S. Padre la pace > e la 
comunione tra* laici . A quella parzialità lì condufle 
S. Cornelio per motivi ben giulli . Qyel povero Ve- 
fcoyo già pentito diede fruttuofe ripruove del fuo 
pentimento a gran vantaggio della Chiefa ; perocché 

V facen- 
ti) Eb. (7. (1) Eg. 64. ( 3 ) Ep. (8. (4) Ep. 49 - 
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t o6 SAN MARTINO I. 
facendo fapere a tutti i crilliani caduti nella idolatria 
per lo timor de’ tormenti , eh* egli era ravveduto ; 
che ve lea tornar al grembo di quella madre , da cui 
era con fuo grave danno partito ; efortava efli ancora 
a feguir il fuo efempio . Furon moltiflimi coloro , 
che animati dalla voce di Trofìmo » tornando a rav- 
vedimento , chiefer la comunion della chiefa a patto 
nondimeno , che Trofìmo ottenere da S. Cornelio la 
pace . Il Papa , e tutti i membri della Chiefa di Ro- 
ma furon di fentimento , che fi accogliere Trofìmo 
benemerito delia riduzione di tante anime; e fu in 
fitti ammelTo alla fola comunione de’ laici , Ciò che 
fi è narrato mortra ben' chiaramente , quanto forte 
gelofamente cullodita nella primitiva chiefa la legge 
di non rimettere i Velcovi , e i cherici nella dignità , 
qualora forter caduti in quelli eccedi , che di fopra ac- 
cennammo . 

Ma non ebber forfè notizia di cali cole » mentre 
fcrivevano contro S. Martino i Cento riatori ì Farei 
torto alla loro erudizione , fe voleffi ciò pervadermi. 
Convien però dire , che mentre fcrivevano » 7^on 
•veritatem defiderabant ; fed calamnìam prepara* 
bant (\) • 

0 S, Augnft. 4 I. in Jot». : v ri . .- 


«;ìf: 
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CAPO XXVII; 

SAN GREGORIO III, 

S iriaco di nazione , commcndatiflimo dall* anti- 
chità per le doti Angolari d’ un cuor mite 
d* una mente faggia , e d* un tenero amore verfo 
de* poveri . La Tua elezione fu accompagnata da ur\ 
non só che di portentofo . Perciocché eflendo Egli 
femplice Prete , e accompagnando divotamente il 
feretro del fuo antcceffore , tutto d* un tratto le- 
voflj un grido popolare dal primo fino all* ulti- 
mo , e a comun voce il vollero eletto Papa . Fu 
zelante dell’onor divino , e *1 pronao fle in Roma in- 
defeflamente con la predicazione , in cui riufciva 
per eccellenza sì per la perizia , delle lingue greca, 
e latina , sì per lo continuo Audio de* fàlmi , che 
poflfedeva tutti a memoria , e pe fpiegava con fot.* 
tigliezza i palli piu ofcuri . Molciflìme fabbriche 
erede al culto di Dio ; fondò Monifleri ; arricchì di 
fagri arredi le chiefe : e può dirli fenza iperbole, che 
nel fuo pontificato di dieci anni , otto mefi , e gior- 
ni venti , Roma facra fu rinovata . Sua mira princi- 
pale fu il combattere Perefia degl’Iconomachi fpal- 
leggiata in oriente dalla corte imperiale . Il Santo Pa- 
dre Ipedi in Coflantinopoli Giorgio prete , perche 

V 2 pre- 
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' 3 o8 S. GREGORIO III. 
preferitale all* Imperador Leone lettere piene di fa- 
lutar configlio, e di paterna fe verità. Andò Gior- 
gio , ma non avendo corraggio di far col Principe 
la parte di funefto nunzio , non prefentò le lettere, 
e tornatotene a Roma confefsò la fua debolezza • 
Volea il Santo procedere con feverità , ma alle pre- 
ghiere del finodo, che per tal» emergenza adunò, 
non lo depofe dal presbiterio , ingiuntagli foltanto fa- 
lutar penitenza , il rifpedì con le medefime lettere . 
Andò a voto quella feconda fpedizione , perche 
l’Ifaurico , cui quelle lettere non farebber piaciute , 
le fe trattenere in Sicilia , e cacciò il melTo in efi- 
lio . Allor Gregorio , convocato un finodo numero- 
fo , in prefenza de* Confoli , e degli Ottimati della 
Città , intorno a* fepolcri de* SS. Apoftoli fulminò 


la fcomunica a tutti coloro , i quali , fecondo l* ilh- 
tuto de* Maggiori , non aveller tenuto fermo il culto 
delle fagre imagini . Quello decreto volle comunicare 
all*lmperadore per mezzo del nobil uomo Collantino, 
che avea il titolo di difenfor della Chiefa . Egli non 
ebbe miglior trattamento di Giorgio . Dopo un an- 
no di flretta prigione fu rimandato carico di villanie. 
In quella congiuntura fpiccò lo fplendore dell* or- 
todoffa fede degl' Italiani . Molte furon le legazioni 
fpedite dalP Italia per rimuover l* Imperadore dal 
perfido proponimento • Tutti i Legati corfer la flef- 

fa 
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S„ GREGORIO Iir. 3091 
fa forte di Collantino . Tratti si inumani , e con- 
tro ogni diritto piu fagrofanto avrebbono abbattuto 
ogni cuor grande . Ma la carità vera è fuoco , che 
non li arreda , e divampa ancor più alla furia de* 
venti « San Gregorio replicò nuove lettere , rifpedl 
nuovi me(Ti . Ma Iddio per alti Tuoi fini riferbava ad 
altro tempo la calma di quella infaufla procella .Pago 
dello zelo del fuo fervo il chiamò a si dopo dieci an- 
ni , otto meli » e venti giorni di governo , e fu fe- 
polto nella Bafilica di S.Pietro a*z8.Novembre fanno 
742. In tre ordinazioni tenute per Dicembre creò 
ventiquattro Preti , tre Diaconi, e ottanta Vefcovi . 

Due accufe fan di Gregorio i Centuriatori nella di 
lui vita : d* aver ordinato in una lettera a S.Bonifazio 
vefcovo di Magonza la reiterata ordinazione di alcu- 
ni cherici ordinati già prima da perfone diverfe da 
• ' quelle , che il fommo Pontefice avea colà fpedito da 
Roma. : che fcrivendo al medefimo abbia permeilo al 
marito togliere un* altra moglie , le quella, che avea, 
per qualche infermità non era idonea al debito con- 
" jugale . Decifion contraria al comando di Dio, iis qui 
matrimonio junfti funt pracipio non ego , fed Domi - 
nus uxorem a viro non difeedere (0 • La prima im- 
putazione non richiede nè apologia , nè rifpofta ; 
perocché è menzogna manifella . Ordinò Gregorio la 

V 3 rei- 

'• (1) I. Cor. 7. 
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reiterazion degli Ordini per coloro , i quali non erano 
flati ordinati da veraci Vefcovi . La feconda merita di 


eifere appien dileguata , anche perche di effa fece ufo 
qualche cattolico Vefcovo a detrazione del romano 
Ponteficato . Convien pertanto avvertire » che nel- 


le rifpofle di S. Gregorio s* incontrano bene fpeflo 
ofcurità , a motivo, che non abbram le lettere, 
nelle quali San Bonifazio proponeva i Tuoi dubb;. 
Quello difetto porta feco neceflariamente perpleflìtà, 
e caligine nel giudicare delle fifoluzioni . Mi fpiego 
con un efempio , che ci fomminrllra appunto il car- 
teggio tra Gregorio, e Bonifazio. Chi non rene- 
rebbe fcandalezzato in vedere , che il romano Pon- 


tefice impone al Moguntino di ribattezzare i battez- 
zati da' pagani? Quell* ombra pregiudiziale alla fa- 
ma di San Gregorio reftarebhe nel pofTefTò di far ter» 
rore , fe non folTe dileguata dalle polleriori lettere 
tra S. Bonifazio , e *1 Papa S. Zaccaria , le quali ci J 
fan fapere , che il dubbio allor propollo non verfa- 
va unicamente fui minillro de! Sagramento , fe fofle 
gentile * o criltiano ; ma full* incertezza , che quel 
minillro pagano avelie ufato la evangelica forma . In 
tal dubbiofità fulla materia de* Sagramenti , del cui 
valor fi trattava , doyeà Acutamente fceglierfi la 
tuziore . Per venir all* articolo del matrimonio ; con. 
vien affolutamente fupporre la infermità , che ina- 

bi" 
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bilitava la moglie , anteriore al contratto matrimo- 
niale . Fu Tempre nella Chiefa notiflìmo dogma , e 
collante 1* indiflòlubilità di quel fagro contratto per 
diritto naturale, e divino. Ammife fol fcioglimento, 
fecondo gli infegnamenti di San Paolo, qualora , ri- 
manendo nella infedeltà un de* coniugi , 1* altro ab- 
bracciava la criftiana fede ; e l’ufo {tetto di tal di- 
ritto nel cafo efpotto era libero , e non comandato. 
Pensò talun de* Padri refeindertt quel fagrò nodo per 
.la colpa dell’adulterio; ma non pensò mai veruno, 
che s’ invalidale per motivo d* inabilità pofteriore , 
e fopravyenuta dopo la celebrazion del contratto . 
Or chi fi perfuaderà aver San Gregorio infegnato un 
errore s) groffolano , si flravagante , ed ignoto agli 
antichi cattolici ? Che avendolo infegnato , i fedeli 
avefler taciuto ? Che il grand* Apoftolo della Ger- 
mania , e gloriofo Martire del Signore lo avette fenza 
replica , e fenza nuova difeuflione adottato? Molto 
piu che Giovanni VIiI.(i), in una lettera imprefla net 
tomo terzo de’concilj di Francia infegnò apertamente 
Poppofta dottrina ; nè fece colà menzione di quello 
pretefo errore di S. Gregorio , ficcome pur conve-' 
ni va . Dunque quéi le parole : Si mulier infirmi ta- 
te corretta non valucrit debitum reddere intentan- 
ti d* una infermità precedente , e non avvertita 

V 4 ‘ pri- 

CO Si riporta quella rifjaofla di Giovarmi Vili, nella difcfa di Cetcflino III. 
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312 s. GREGORIO III. 
prima del contratto matrimoniale , e su quello piede 
creder fi dee la difficoltà , di.cui fu interrogato da 
S. Bonifazio . Gli uomini illuftri non debbon temere 
i lividi morfi de* dettratori , affidando la propria 
fama al giudizio de* fapienti , predo i quali che 
altro fono i dettrattori , fe non le 1* abbominio degli 
uomini l sAbominatìo hominum detraftor (i) . 

CAPO XXVIII. 

S. ZACCARIA 

F IgliuoI di Policromo , di nazion greco 1* an- 
no del Signore 742. afcefe al trono pontificale > 
in cui vide dieci anni , tre meli , e quattordici gior- 
ni . Nelle prime parole Anafiafio gli forma un carat- 
tere di gran Santo , ficcome in fatti fi mofiró nei 
corfo dell* apoftolica vita : Vìr mitìffmus atque fua - 
4is » omnique boriiate brnatus , amator cleri » & 
omris populi romani , tardus ad irafcendum , & 
•velox ad miferandum , nulli malum prò malo rei - 
dens , neque vindici am fecundum meritum tribuens , 
fed pius , ac mifericors a tempore ordinationis fu* 
omnibus faSlus , eli am iis , qui ante fui fuerant per - 
fecutores , bqna prò malie reddidit &c. Trovò quello 

Sjn- 1 

(1) Prov. 14. 9 . . 
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Santo Pontefice lo fiato di Roma, ed* Italia in 
grandiflìma confufione per le gare òftinate trà 
Luitprando Re de* Longobardi , e Trafamondo Du^ 
ca di Spoleti , il quale foprafatto dall* emolo erafi 
rifugiato in Roma . L* afilo da* Pontefici accordato 
a Trafamondo cofiò la perdita di parecchie città 
occupate in vendetta dal Principe Longobardo . 
San Zaccaria fpedl al Re una legazione , e *1 per- 
fuafe , di rendere a San Pietro le terre occupate t 
ma mentre inferocivan gli odj tra Io Spoletino , e 
il Longobardo , le terre a S. Pietro non fi rendevano* 
Allor Zaccaria fi mofse con ecclefiaftico accompa- 
gnamento da Roma per trattare a voce col Re, che 
Aggiornava in Terni . Grandiflìme furono le acco- 
glienze , che il Re gli fece : gli (pedi fino a Narni 
i principali della fua corte , ed ci medefimo an- 
dò ad incontrarlo fuor di città , e vennero inde- 
nte alla Bafilica di San Valentino M. , e quel gior- 
no di venerdì paftò in ifcambievoli atti di benevo- 
lenza , e di rifpetto * Il di accanto venner di nuovo a 
congrego; e le parole di S. Zaccaria fecer tanto 
colpo nel cuore di Luitprando , che , mutato confi- 
glio , fece la pace co* Romani , rendette le terre 
ufurpate , i prigionieri , e quanto il Papa gli chiefe 
benignamente accordò. Vacava in Terni la fede ve- 
feovile , e il di di domenica fece il Papa 1* ordi- 
• > • Bazio- 
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nazione del nuovo Vefcovo . La maertà della ceri- 
monia rnofle a pianto que* della Corte: terminata 
la funzione il Papa invitò il Re a definare , e do- 
po il definare lo benedifse . Soleva dire quel Prin- 
cipe ) che mai nella fua vita pranzato non avea con 
piacere maggiore . 11 lunedi San Zaccaria fece ri- 
torno accompagnato da molti Grandi della corte , 
c Congiunti del Re , i quali aveano ordine , che 
nel paflaggio del Papa facefiergli rendere le ufur- 
pate città . Cosi tra le acclamazioni del popolo tor- 
nò San Zaccaria , il cui primo penfiere fu incitare 
il popolo ftefio a rendere a Dio le grazie per lo felice 
riufcimento della fua intraprefa , e andò con e fio in 
proceflione dalla Bafilica di S. Maria ad Martyres 
C volgarmente la Rotonda ) a quella di S. Pietro. 
Poco durò la quiete del S. Padre . Liutprando Pan- 
no appreflò cominciò ad infeflare i Ravennati ; tolfe 
loro alcune cartella , e minacciava piombare fulla 
loro città- In si critica circortanza non ebber eglino 
miglior difefa , che ricorrere al Papa, il quale fpedi al 
■Re meffi , e prefenti per frartornarlo dall* ingiufta in- 
vafione . Liutprando mofirofii ortinato ; ficchè di 
'bel nuovo il Santo , lafciata Roma alla cuftodia di 
Stefano patrizio., con alcuni del clero s* incammina 
per la Romagna . La ftagioo calda rendeva il viag- 
gio incomodo , e pcrico lofio ; ma il Signore alle 
a prc- 
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..preghiere del Santo rinovò i portenti operati una 
volta col fuo popolo d* I Trae le . Si vedea a giorno 
chiaro una nube, che riparava i viandanti da! Sole , la 
quale poi annottando fi dileguava , e cosi 1* accom- 
pagnò fino alla Bafilica di S. Apollinare in Ravenna. 
Da Ravenna fpedl innanzi Stefano prete, ed Ambro- 
gio primicerio , perche annunziadero al Re la Tua ve- 
nuta ; la qual forprefa non piacque al Principe ambi- 
ziofo : ma la pietà fi apre da se la firada , ed è 
fuperiore ad ogni ofiacolo umano . Portatofi quindi z 
Pavia fu accolto dal Re a grand J onore ; lo tenne a 
definare ; ne afcoltò le ammonizioni , e condircele 
alle ifianze di non turbare la pace de* Ravennati : 
tanta fu la commozion di quel Principe alla vene- 
randa prefcnza del Santo Padre • Tornò per la fecon- 
da volta gloriofo in Roma , ove in capo a poco tem- 
po s*intefe la morte di Luitprando. Succeder do- 
vea nel regno per diritto di fangue il nipote Alde- 
prando, ma i fuoi malvagi coftumi gli mofler con- 
tro 1* odio univerfale de* Longobardi , i quali lo sbal- 
zanti dal trono, e fi fcelfer Rachifio , con cui San 
Zaccaria fermò la pace per tenti anni . Rachifio man- 
cò di fede , e volta 1* armi contro Perugia . Quella 
moda fa cagione d*un terzo viaggio a S. Zaccaria 
riufcito piu avventurofo de* primi ; concioflhche 
non folo con le paterne fue voci raffrenò l* impeto 

del 
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del conquiftatore ; ma invìi a poco Tei vide in Ro- 
ma colla moglie , e co* figli ; e rinunziando tutti 
alle terrene grandezze vefiiron I* abito monacale • 
Son quelli gli avvenimenti più fegnalati del Pon- 
tificato del nofiro Santo . Lungo farebbe il riferire 
e i doni offerti alle Bafiliche , e le limoline Ha. 
bilmence atfegnate a* rioni di Roma , e a' pellegri- 
ni , e le gran fabbriche erette a onor di Dio , e de* 
Santi fuoi . Pieno di meriti pafsó al Signore a* 15. 
di Marzo del 752. In tre ordinazioni tenute nel det- 
to mefe creò trenta Preti > cinque Diaconi , e ©t- 
tantacinque Vcfcovi . 

I Centuriatori tedefehi fcrivono molto contro San 
Zaccaria come ufurpator de* diritti a lui non dovuti » 
per aver mette le mani nella fuccefione del regno di 
Francia in perfona di Childerico deporto , e di Pipino 
innalzato al trono . Quella materia aliena affatto dal 
mio ifiituto non debb* elTer toccata dalla mia penna . 
Ma non porto trafeurar la difefa di quello Tanto Pon- 
tefice noverato tra. Papi erranti da alcuni piu moder. 
ni fcrittori . Pretendon coftoro, che definire non dar- 
li gli antipodi , perciocché in una lettera a S. Bonifa- 
zio condanna alla depolizione del presbiterio un tal 
Virgilio, che forteneagli. Là nuda narrazione del 
fatto, e il rifeontro della fua lettera a S.Bonifazio farà 
il piu , il meglio , anzi il tutto > che fì richiede a giu- 
di- 

/ 
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itificarlo . La quellion d* allora non fu , fe fi dettero 
o no gli antipodi , che per errore credevanfi favolofi ; 
come pensò fra gli altri il gran dottore S. Agoftino i 
i$Hod vero Untìpodas effe fabulantar , /. e. homines e 
contraria parte terra ubi fol oritur , quando occidit no- 
bis > adverfa pedibus noflris calcare ve/ligia » nulla ra- 
tione credendum e/l (i). La difficoltà che indufle ad 
aGTerir ciò il S. Dottore era 1* immenlità dell* oceano 
da valicarli per pattare dall* uno all* altro emisfero. 
Difficoltà grande per verità > e che non fu fuperata 
dagli uomini , fe non dopo molti anni dalla creazione 
del mondo . In fatti le piu antiche memorie de* po- 
poli , o delle nazioni pellegrine , o conquiliatrici di 
nuove terre , fono tutte di trafmigrazioni mediterra- 
nee. Laneceffità, che rende audaci le piu timide bel- 
ve , refe col proceder degli anni audaci gli uomini , 
e gli fpinfe a penetrare le vie non tentate del mare , 
per fottrarfi alle invafloni de’ confinanti . Quello fen- 
timento di quel tempo comune per la narrata difficoltà 
era molto diverfodal fentimento del Prete Virgilio • 
Imperocché ammettere un altro mondo fegregato da 
noi fotto altro fole , «d altra luna valea lo fletto , che 
ammettere un altro ordine di provvidenza . Quello 
era l’errore dal Santo Pontefice riprovato . De per, 
verfa autem ejus dottrina ( ecco le parole del Santo al 

cap, 
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cap-8. della rifpofta a S. Bonifazio ) fi clarificattim 
fuerìtj ita eum confiteri , quod alius mundus , & olii 
bom ine s fub terra fìnt , feti fol , & luna > htinc , ha- 
bito concilio , ab Ecclefia pelle . La forza penfatrice 
dell* uomo ha fornito il teforo delle feienze alia focie- 
tà, ma la fregolata libertà del penfare vi ha introdotto 
il contagio : però faggiamente van moderati , e cor. 
retti gl’introduttori di novità. Conofce bene ogni aftro- 
nomo quanto agevolmente^ fpieghinoi colerti fenome. 
ni nel (Ulema copernicano; e pur la Chiefa, come che 
noi condanni decifivamente per fallò. , Tantamente di. 
vieta il foftenerlo per vero. Non ignorava certamente 
S.Zaccaria, che, tramontando il fole dal nortro orizonte» 
giri per l’oppofto emisfero 9 pofciache letto avea nel 
I. capo dell’ecclefiafle . Oritur fol & occidit , tr ad 
locum fuum revertitur , ibique renafeens gyrat per me- 
ridiem &c. Ma ammetter fotto di noi fole, luna, ed uo- 
mini da noi diyerfi, fu ftravaganza, che meritò eflfere 
frenata col rigor dell* ecclefiaftiche pene . La voglia 
di faperc vacircofcritta tra* limi ti della fobrietà pre- 
feritaci da S. Paolo (i) . Ed ogni vero fapiente non 
s’ingolfa da temerario nel vado mar delle feienze con 
evidente pericolo di naufragio ; modera l’ardimento , 
e regola il fuo viaggio con la norma , che ne detta lo 
Spirito Santo . ^ tltiora te ne quxfieris , & fortiora te > 
he fcr ut.it us fueris ( 2 ) . C A- 

(1) Ad Rom. 11. 3 . (1) Eccli. 3. 
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SAN NICOLO’ I, 

P Rimo di querto nome , di nazion romano , figli. 

uol di Teodoro afcefe alla Cattedra di S. Pietro 
1* anno 858 . Fin dalla fanciullezza proludeva a cofe 
grandi per le rare qualità dell* indole virtuofa , ritira- 
ta , ed all’ acquiilo delle lettere applicatiflìma . Ra- 
pito dalle attrattive di tali doti Papa Sergio il fc fud- 
diacono ; e dal fucceflfore Leone IV, promoflo fu al 
diaconato . La (lima « in cui lo ebbe Benedetto 111. fu 
tanta, che in tutti gli affari piu grandi il volle parte- 
cipe , e configgere . Corrifpofe Nicolò all’ amore di 
chi avealo in tanto pregio ; e , morto Benedetto , Tul- 
le proprie fpalle cogli altri diaconi ne trafportò il ca- 
davere alla Bafilica di S. Pietro , ove di propria ma- 
no ilcompofe . Era partito poco prima da Roma Lo- 
dovico II, Imperadore ; ma udita la morte di Bene- 
detto , fubito vi ritornò . Egli non men , che tutti ( 
Romani cflendo in pena per la perdita del defonto 
Pontefice , dopo i digiuni , e i prieghi fatti nella chie- 
fa di S, Dionigi , cofpirarono in voler Papa Nicolò , 
che nafeofìo fiera nella Bafilica di S. Pietro. Fu 
quindi tratto contro iua voglia ; e con gioia di tutti, 
dal nafcondiglio condotto in Laterano il collocaron 
... nel 
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nel foglio Pontificale . Tra le pubbliche acclamazioni 
fu confagrato in S. Pietro ; e particolar piacere ne 
dimoftrò l’imperador Lodovico. 11 Papa il vifitò a 
poco tratto da Roma , e fu accolto con gran rifpetto : 
pranzarono infieme ; e nel partire , refse il freno del 
giumento di lui il rei igiofi (limo Principe . 

Quanto (incero era l’oflequio di Lodovico Impera- 
dor d’occidente , "altrettanto ingannevole quello di 
Michele Imperador di Coftantinopoli. Spedì egli lo- 
lenne ambafciata a Nicolò , ed inviogli preziofi do- 
ni , e gli fu corrifpofto con fiatile legazione di due 
Vefcovi Rodoaldo , e Zaccaria , il primo di Porto , 
l’altro di Anagnì . Nelle iftruzioni lor date erapre- 
fcritto , che intorno al culto delle fagre immagini prò- 
cedefser canonicamente per via di finodo . In quanto 
poi alla caufa di Fozio neofito efpulfore di S. Ignazio 
Patriarca ne prendefsero informazione * e riferilse- 
ro , guardandoli di comunicare coll* invafore del 
Patriarcato . La malvagità di quello ambiziofo neofi- 
to è un pafso afsai lagrimevole negli annali ecclelrafti- 
ci ; e tenne in gran turbolenze la fede di Coftantino- 
poli , in grandinata occupazione quella di Roma. 
In tanto Nicolò oltre i turbini , che fi addenfavano di 
là dal mare > ebbe non piccola tempefta anche in Ita- 
lia . Giovanni Arcivefcovo di Ravenna fattoli da pa- 
llore tiranno opprimeva i cittadini j e i diocefani con 

aper- 
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aperte ingiiiftizie , e prepotenze . Interpellato il San* 
to Padre , perche metteffe freno a tante irregolarità , 
non mancò al Tuo dovere : gli fpedl monitori, lo citò a 
comparire nel Anodo ; ma tutto indarno . L'empietà , 
e la sfrenatezza di quello fcellerato mercenario era 
giunta tant* oltre , che già gli ufati ripari de* facri 
canoni erano infruttuofi . Nicolò fulminogli 1 * anate- 
ma , e fi conduce di perfona a*Ravenna a fin di riordi- 
nare gli affari facri , e profani grandemente fcon vol- 
ti . Giovanni corfe a Pavia fui dileguo di metterli 
fotto l’ombra di Cefare , e fchermirfi dal Papa . Ma 
Lodovico era faggio , e non volle ingerirli in una cau- 
fa non fua : efortò l'errante Prelato ad ubbidire al fuo 
Superiore, e fottometterfi alle determinazioni di lui. 
Se tutti i Principi averter Tempre ufato quello conte- 
gno co* Vefcovi contumaci , meno affai patito avreb- 
be la Chiefa , poiché ogni fuoco fenza fomento 
diventa cenere. Vedutoli Giovanni in un tal ab- 
bandonamelo , fatto abbominio di tutti , e sfuggito 
come fcomunicato , venne a piedi di S. Nicolò , il 
quale dopo la confeflìone de* Tuoi delitti , e dopo re- 
plicati giuramenti di emendar la fua vita, il rimandò a fi* 
foluto a Ravenna , 

Affai piu inviluppati , e molelìi furon pel Santo gli 
affari di Oriente . I fuoi legati Rodo aldo , e Zecca- 
ina > anzi che cfeguire gli ordini .del Pontefice,,© 
. X cor- 
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corrotti da donativi » o fgomentati dalle minacce j 
full* efempio de* barbari trattamenti fatti a S. Igna2Ìo 
efpulfo dalla fua fede , comunicaron con Fozio , ed 
approvaron la fua elezione . Tornati a Roma colori- 
rono le lor relazioni a! S. Padre ; il quale forprefo 
dalla irregolarità del procedere convocò un (modo 
folla caufa diFozio ; e Copertala fellonia de* Legati , 
gli depofe canonicamente . Seri (le di poi gravi lettere 
all* Imperadore Michele, e gli fpeoi nuovi Legati, cui 
fu i confini furon fatti de*gravi affronti da’Miniftri im- 
periali , nè fu lor permeilo penetrare alla Reggia . En- 
trò PAItiflìmo coll* onnipotente fuo braccio a calmar 
lo feifma , Michele fini mil'eramente la vita uccifo 
neh* ubbriache 2 za . Bafilio macedone fucceflòre a 
quel trono fui primo entrar nel comando fcacciò lo 
fcifmatico Fozio , e refiituì alla Cattedra patriarcale 
S.lgnazio. Sono quelli i fuccefsi piu rimarcabili del 
Pontificato di Nicolò , ma non fon tutti: molto con- 
vien tralafciare per amor della brevità ; e i doni che 
offerfe alle bafiliche di Roma , e le opere che fece a 
pubblico vantaggio « Graviflime cofe trattò contro il 
Re Lotario , che tolta Valdrada ripudiò la legittima 
moglie Teutberga : contro Icmaro Arcivefcovo di 
Reme » che impediva le appellazioni alla fede roma- 
na . Spedi uomini di pietà > e di fapere in Sardegna 
• per ifradicar da quell* Ifola enormi abuli • Accoliè g li 
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ambafciadori di Michele Re de* Bulgari , i! qual chie- 
fe , ed ebbe dal S. Pontefice pii Sacerdòti , Vefcovi , 
ed ifiruzioni copiofe in ifcritto , onde poi quel regno 
fi unì alla Chiefa romana con tal fervore , che il Re 
dilcacciò da* Tuoi fiati tutti gli firanieri , che non vol- 
lero abbracciare la religione di Gesù Crifto . Dopo 
fatiche fi gloriofe » e fante » con dolor comune di 
tutti andò a ricever da Dio l’eterno guiderdone a* tre- 
dici di Novembre 1 * anno 867. Governò la Chiefa no- 
ve anni , due mefi , e venti giorni . Conferì in una 
ordinazione il presbiterato a fette» il diaconato a quat- 
tro » il vefcovado a fcdantacinque . 

Tra le molte dimande » che vennero da Bulgaria » 
una verfiva intorno al miniftrodel Battefimo. Avven- 
ne » che folse colà conferito quefto facrainento à quo - 
dam viro ( così correttamente legge il dotto Vefcovo 
Antonio Agofiinoinun libro di Saragoza) a molti bam- 
bini • Ignorava!! la religion dicofiui : chi lo credeva 
crifiiano , e chi gentile , volevan però fapere , fe que* 
battefimi dovean averi! per validi . Rifponde S. Ni- 
colò approvando il battefimo » cui neftun detrimento 
potea aver cagionato la rea qualità dei minifiro . In- 
cidentemente poi dice » che il battefimo in nome del- 
la Santi Ifima Triilità » o foltanto in nomini Chyifti 
era anche valido . In quell* ultimo punto ficuramente 
S. Nicolò non attéfe alla coftantiflìma pratica della 

X 2 Chio- 



Digitized by Googte 


-324 SAN NICOLO* T. ' 

Chiefa . Ma non era quello il quelito de’BuIgari , a cu{ 
egli direttamente rifpole . Non può negarli , che al- 
cuni fcrittori anche pii prefero equivoco fu quello ar- 
ticolo ; nè difculfero a fondo , fc l’invocazione della 
Santiflìma Triniti dovea elfer tacita , o efprefla nella 
collazion del battefimo : in fatti il venerabile ( i) 
Beda , S. Bernardo , Ugone da S. Vittore , il Car- 
dinal Cajetano , la cui opinione fu efpunta da’ Tuoi 
commenti per ordine di Pio V. , Papa Adriano le- 
do nelleopere compolle da privato , e flampate in Ro- 
pia l’anno 1522* follenner quella opinione, la quale o» 
ferrar non dee Io fplendidonomediNicolò I.,cui il lue* 
cefsore Adriano II. refe pubblica tedimonianza della 


venerazione, che aveane fui primo ingrelfoal Pontifi- 
cato , Invitati un d) a delinare i Vefcovi , il Clero , 
c i Legati de* Principi , finito il pranzo fi mife egli in 
ginocchio , e dopo aver fatto preghiera a Dio per la 
Chiela , per I* lmperador Lodovico , e per sè , fog- 
giunfe le feguenti parole : &jia prò valde bonis orarti 
tariffimi , grattar um aftiones Deo pcrfolvere efl ; peto 
Ut Dominum Tatrem , decejforemque meum Santtiffì- 
mura , & Ortbodoxum Vapam 7 ^icolaum habentesin 
yeftris orationibus communes grata Domino referatis , 
qui eunt , Ec ile fi am fuam miferatus , elegit } & ad 


ex- 


(1) Beda in cap. io. aftana apofl, Bernard, ep. 140. Hugo a S. Vi£t 
l. a. de facr. par. 6. c. a. 
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cxcludendum mundi tumidifjìmos (ìrepitus , ficut fo- 
fue (lypeo prot e Elioni s arma vit , & gladio fpiritualis 
potenti a roboravit . Alle cui voci quella numerofa a- 
dunanza , e rifpettabile di Occidentali, e di Orientali 
fece eco , gridando . Dea gratias , Deo gratias , qui 
talem Ecclefta futi prxficicndum difpofuit , qui noffet 
fui Va tris , & Decefforis reverenti am prt oculis po- 
vens gregem Dominicum in virga , & bacalo pafee- 
re ... B^everendifjìmo , SanElifJìmo , & Orthodoxa 
Domno J^icolao a Deo decreto Summo Vanti fi ci , v 
univerfaliVaptt fempiterna memoria , diElum efl ter. 
"Hpvo tìel'ut vita perenni s , & immarcefcibilis gloria 
diElum eft ter . T^ovo Vhinees &c. (i) Era quell* a C- 
femblea il fior del mondo cattolico , Acche la gloria 
rendutavi a Papa Nicolò fu in compendio un anella- 
zione del mondo tutto . Dopo tanta luce si folgoran- 
te , non par , che pofifa negarli alla memoria di lui 
quel pregio , che al fole tutti concedono , d’efler fon- 
te di luce , febben con finitimi telefcopj vi fi Copra- 
no delle macchie . 

La difefa fatta fu quello piede è lavoro di ferie- 
tori gravifiimi , co* quali fenza taccia di arrogante 
non potrei mettermi al paragone . Ma conceptum fer - 
monem , dicea ( 2 ) Eliphaz , tenere quis poterit ? Lo 
fpiegar con candore i propri fenfi in caufe di momen- 

x l to , 

CO Guglielmo Bibliotecario nell’ aggiunta ai Anaftafio (a) Job. 4 . *. 
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to , non crederò , che fia colpa . Dico dunque fchiet- 
tamente , che quanto io ho compendiato da gravi 
Teologi nella caufa di S. Nicolò bada , ed è an- 
cor di piu di ciò , che bifogna a mettere al coperto 

il S. Pontefice dall* error dottrinale: ma mi fembra 

» - 

affai poco riguardo al merito d* un S. Nicolò , che 
fufegnalatiflimo in que’ tempi non folo per la fantitì 
della vita , che per la vaftità del Papere . Chi rifpofe 
a tenor della rifpotta già data volle difendere il Pa- 
pa ; e in ciò merita lode j ma non fi curò di efami- 
nar a fondo la rifpofla del S. Padre , nè il tetto di Sant* 
Ambrogio , fui quale quella rifpofia è fondata . Ri- 
porterò fedelmente le parole del S. Vefcovo , e di 
quel S. Pontefice ; fi rilevi il Pentimento di Ambro- 
gio ; fi metta in chiaro quello di Nicolò, e vedrafli 
alla fine ,. che la quittione pecca nel falPo fuppofto ; 
nè mai S. Nicolò Pcottofiì un jota dalla Pana dottrina 
, ..della ChiePa intorno alla forma del Battefimo . 

Premetto in prima ciò , che fi ditte nella caufa di 
S.Stefano Papa(t) intorno alla formola di battezzare, 
cioè , che fu fempre nella Chiefà ottcrvata con efat- 
tezza , come preferita dal medefimo Redentore agli 
Apoftoli,. e da etti a noi trafmefsa . Lex , dicea Tertul- 
liano (2 ), lex tingenti poftta e(l> & forma pr<xfcrìpta\ e 
fu preferita con chiarezza , eprecifion tale, che co' 

loro , 

CO V. il cap. li, (1) De bap. c. ij. 

— . % * . * ■ ' ' * 
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loro , i quali non efaminarono nel Tuo fondo ii figni. 
ficato della frale trovata negli atti A portoli ci del BaC- 
tefimo in nomine Chrifìi , prendendola in un fcnfo afc 
fai materiale , furon coftretti a dire (1) > che i Santi 
Aportoli ebber partieoi ar difpenfa d* ufar quella for- 
mola . Gli antichi furono in chiaro della forza di quel 
parlare . Baptizari in Chriflo Jìgnificat ; credentes in 
etm baptizari (2) : Qpefta fpiegazione del Damafce- 
no fu notiflima a tutta la Chiefa , ficcome vedemmo 
nel capo undecimo . Battefimo in nomine Chrifìi fu 
detto quel della nuova legge per contrapofizione z 
quello di S. Giovanni , che era una pura cerimonia- 
le lavanda : Baptizari in nomine Chrifìi diceafi colui » 
che riceveva il Battefimo non già del Battirta, ma di 
Gesù Crifto dopo aver proteftato di credere in Gesik 
Crirto . Mai non fi parla di formola ; ma fi fuppone» 
come fuppor doveafi dopo il chiaro , netto , e precr. 
fo comandamento di Gesù : Locete omnes gentes bet- 
ptizantes eos in nomine Vatris , & Filii , &• Spirititi 
Sanili . Ciò eh* io vengo fpiegando , da fe medefi- 
mo il comprende chiunque fi darà la pena di leggere 
con attenzione gli atti aportolici , Troppo deforme » e 
Arano penfamento è credere , che un Ambrogio igno- 
rane la inviolabile , cortanti Amia ortervanza di quel- 
le divine parole adoperate tali e quali da tutte le 

X 4 Chic- 
co Alexander «le Alcf. (») L. 4. t. 10. de fide. 
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Chiefe.Ne a vea tetti monj tutti i predeceflòri , tut- 
ti i contemporanei } e gli interi concili (•) numerofif- 
fimi . E pure per foftenere , che Nicolò approvaf- 
fe il Battefimo nel folo nome di Crifto , è neceffità 
attribuire a S. Ambrogio lo (ledo abbaglio ; perocché 

Nicolò fi dichiara di parlar col linguaggio del Tanto 

* 

Vefcovo di Milano , riportandoli a ciò , che il Santo 
fcrille nel c« 3 . de Spitu Santo del libro primo . 

Or ficcome per me è cofa evidente , che Sant* 
Ambrogio richiedere aflolutamente nel Battefimo la 
«(preda invocazione del Padre > del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo ; così per legittima confeguenza 
anche S. Nicolò richieie lo -fletto . Che S. Ambro- 
gio volette efprefli i nomi delle divine perfone , oltre- 
ché retta di fopra dimottrato > mel fa fapere egli 
medefimo nel cap. 4 . de iis , qui myjlcriis initìantur > 
ove parla così : Credit Cathecumenus in Crucem Dome 
ni Jcfu , qua & ipfe fìgnatur » Sed nifi baptizatus 
fuerit in Temine Tatris > & Filii , & Spiritus San- 
iti , remijjìonem non potefi accipere peccatorum ; nec 
fpiritualis gratia munus haurire , In vigor di quefte 
decifive parole giuftamente i Padri Maurini fan cen* 
fura di coloro * che attribuirongli a torto la opinion f 
che fotte badante la tronca formola/# nomine Cbrifii . 
Prefe 1* equivoco , e lo sbaglio chi finittramente pen. 

so 

(1) Ardatene . I. Nicsen. I. 
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» 4Ò del Tanto dal capo 3. del libro 1 . de fpiritu fanti 0 , 
ove par , eh* egli approvi il Battefimo in nomine Chri - 
fli : etiopi Regina C andari s baptizatus in Chriflo 

plenum myfierium confecutus efl . Si legga quel capo 
intero , e fi vedrà qual fia 1 * intendimento dei Tanto 
Dottore . Egli fpiegando il detto di S. Paolo , il qua- 
le Tcrifse , che il Padre opera per il Figliuolo , Tenza 
nominar lo Spirito Santo dimolira , che in quel mo- 
do di parlare s* intende ancora lo Spirito Santo : eTser 
coftume delle Tcritture , che s* intendano tutte le tre 
divine PerTone , quando Te ne nomina una eTprefsa- 
mente ; e ciò vicn pruovando col battefimo dell* Eu- 
nuco , il quale credette eTpreTsamente in Gesù Cri- 
flo , e con tal • fede fu battezzato ; ma quella fede 
fupponeva anche quella del Padre > e del Figliuolo ; 
imperciocché "Plenum efl Sacramentum , fi Tatrem » 
dr Filium » Spiritumquc fatearis » Si unum neges , to- 
tum fubruesi Et quemadmodum fi unum in fermone com - 
prehendas , aut Tatrem » aut Filium , aut Spiritum 
SanSlum » fide autem nec Tatrem , nec Filium , nec 
Spiritum abneges , plenum efl Fidei Sacramentum ; ita 
etiam quamvis & Tatrem > & Filium » & Spiritum 
dicas ; & aut Tatris , a ut Filii , aut Spiritus San rii 
minuas poteflatem , <1 /acuurn efl ( cioè della grazia Ta* 
gramentale ) omne myfiefium . In quelle parole , e 
in tutto il rimanente lì parla della interior fede > che 

aver 
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aver dee un adulto , che fi accoda al battefimo per 
«onfeguirne 1* effetto , non già della formola r onde fi 
confcrifce . Lo dello fi dica della rifpofla di S. Ni- 
colò . Mai nonintefe il Santo di refcrivcrfu la formo- 
la notiflima di battezzare . Si aggiran le fue parole 
intorno a quegli adulti » che avean ricevuto il Batte- 
fimo . quodam vir o » nefcitis utrum Chrifliano , aut 
Vagano multos in patria vefira baptizatos afferitis , & 
quid de iis fit agendum confulitis . Hi profeto fi in 
nomine Santi* Trinitatis , vel tantum in nomine Cbri- 
/ li , ficut in atiis Apofiolorum legimusy baptizati funt 
•C unum quippe , idemque efi ut S. exponit Ambrofius ) 
tonfi at eos non effe demo baptìzandos (i) . Eccola 
prima parte del referitto , il cui fenfo naturale , e 
conforme all’autorità di Ambrogi o è quello . Gli a- 
dulti , che da quell’ incognito uomo riceverono il bat- 
tefimo , o abbian detto di credere in Gesù Grido j ò 
abbian detto di credere nella Trinità , fon validamen. 
le battezzati , perche fecondo Ambrogio la confef. 
fion di- Gesù Crido porta feco I* implicita confefiìone 
delie altre Perdine . A compimento della rifpoda fog, 
giugne S. Nicolò la cattolica dottrina della Chiefa 
circa il Battefimo , alla cui perfezione dice > che non 
pregiudican gli errori di chi il minidra, o di chi il ri- 
ceve , quando fia confagrato con le parole preferitte 

nel 

CO Ad Confult, Bulgarorum cap. X04. 
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nel S. Vangelo . Quamvis non pratereundum effe 
credamus , quod beatus de Baptifmo dicat ^ugufli- 
nas . *}am fatis , inquit , oflendimus , ad Baptifmurn , 
qui verbis cvangclicis confecratur ( ecco che Nico- 
lo fuppone l’evangelica forinola ) non pertinere cujuf - 
fjuajn vel dantis , vel aecipientis errorem , five de 
*Patre , yfoe de Mio , yfoe de Spiritu Sanalo «diter 
fentiat , quam dottrina cdeftis infinuat . Or qual 
rifpolia piu femplice , e piu faggia di quella ? E pu- 
re o la poca rifleflìone , o che fo io , fu di una paro- 
Ja poco attefa > e peggio interpretata forma una qui- 
ilione da occupar le menti , e le penne degli uomi- 
ni . Tanto è vero, che de lana rixamur [ape capri- 
na co. 


CAPO XXX f 

STEFANO VI. , 0 sia VII. , E SERGIO 111. 

A Mbo quelli Pontefici con la fcandalofa lor vi- 
'*• ta degenerarono dalla fantità si comune , e 
si propria de* fonimi Pallori . Stefano fu eletto per 
prepotenza, c favor di partito nel Maggio dell* ot- 
tocentonovantafei . Non più, di dodici meli durò jl 
Tuo Ponteficato , dopp i quali il Signore difpofe , 

cho 

<0 Horit. 
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che in faccia al mondo da lui fcandalezzato pagaflfe 
la pena dello fbandato. Fu chiufo in un carcere , 
ove ftrangolato fin l la vita . Di là fu condotto al 
Vaticano, ove fé gli diè fepoltura . 

Sergio romano figliuolo di Benedetto Conte tu- 
fcolano fu confagrato nel Giugno del novecento , e 
quattro . Riftorò la bafilica lateranenfe fcolTa dal 
terremoto fiotto il Ponteficato di Stefano VI. , c bar- 
richi di preziofì arredi . Si iludió calmare in oriente 
le turbolenze fiuficitate dallo fcifima foziano , e di 
ridurre i Greci a confeflare la Procefisione dello Spiri, 
toflanto dal Padre , e dal Figliuolo. Mori nelbAgo- 
fio del pii., e fu fiepolto nella bafilica lateranenfe , 
che avea riftorata . Nella vita di quefto Papa v’ ha 
de* tratti non degni del fornaio Sacerdote , ficcome 
vedremo ; Ma che per quefto ? venghiam quindi a 
conoficere con quell* argomento , che chiamafi ab 
admirabili , eftervi un braccio invifibile intefo a 
foftenere la Cattedra di San Pietro; nè ftar ella fon- 

f , , • « # . 

data fui manchevole appoggio della forza umana . 

Per venire all* accula de* Centuriatori , convien 
narrare una tragica fioria dall* ottocento novantafiei, 
onde cominciò il governo di Stefano, fino al no- 
vecento , e quattro , quando Sergio aficefie al Pon- 
tificata . Anteceflòre di Stefano fu Papa Formofio 
illuftrc , al riferirci de* contemporanei Scritto- 

. ri 


Digitized by Google 





STEFANO VI. , E SERGIO III. }} j 
ri (0) vera religione , divinar mnque fcripturarnm , & 
dottrinarum fcientia. S. Nicolò Papa impiegollo nel. 
la legazione de* Bulgari , quando quel Re volle unirli 
alla Chiefa romana , e chiefe irruzioni, ed iffrut- 
tori pe* Tuoi vaffalli . Volle la fua difgrazia , che 
incontrale male affai con Papa Giovanni Vili. Gli 
emoli di Formolo allor Vefcovo Portuenle empiron 
1 * animo del Papa di molte , e gravi accufe contro 
di lui ; e giunfero a colorirle si bene , che final- 
mente Giovanni con tutta la fòlennità il degradò, 
lo sbandi , e *1 coffrinfe a giurare di mai piu non 
aflumere la vefcovil Dignità , nè fare a Roma ri- 
torno, I delitti , onde fu caricato il Portuenfe 
fono dal Pontefice condannatore efprefsi in una let- 
tera fcritta il primo maggio 1* anno 876. , e fpedita 
per la Germania , • e per la Francia , che fu letta all* 
azione fella del finodo pontigonenfe . Si dice in efla ', 
che Formofo , quando era Legato al Re Michele di 
Bulgaria, Io avea coftretto a giurare , di non rice- 
vere altro Vefcovo dalla Sede apolìolica , lui viven- 
te ; che li era procacciati con male arti i voti per 
effer Papà ; che contra falutem 1\eipublica , diletti, 
que Filii noflri Caroli a nobis eletti , & ordinati 
Trincipis confpirarit (a) . SucceflTe a Giovanni Mar- 
tino, 

(0 Luitprandas ap. Paqium junìofem pag. 41 6 . in Vita Formoli, edit, 
Lucenti,. Auxilius, & Frodoatdus «pud «utuUm . 

Pagius in Vita Jo: vili, „ 
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tino fecondo di quello nome , il quale afiolvette 
Formofo dal giuramento , e il rimife nella priftina 
dignità . Non molto dappoi fu eletto Papa , e dopo 
aver governato la Chiefa quattro anni , e alcuni mefi, 
pafsó al Cielo con fama di virtuofo Pallore . Mani- 
cato Formofo , un tal Bonifacio uomo federato , 
eh* era deporto dall’ordin facerdotale pe* ftloi misfat- 
ti , invafe la Cattedra di S. Pietro. Baronio , éd 
altri con lui noi ripongono nel catalogo de* roma- 
ni Pontefici , si perche fu invafore , e non eletto, 
si perche in quindici giorni fini la vita foffogato 
dalla podagra . Morto Bonifacio y entrò a regger il 
gregge di Gesù Criflo Stefano prima da mercenario 
per via di ufurpazione , e di prepotenza , poi da 
Paftor legittimo, perche ne fu fecondo le forme con» 
fuete legittimata la elezione . Stefano odiava For- 
mofo non folo per irtigazione di molti contrari a quel 
partito ; ma principalmente per fecondare le mire 
de* propri interefli . Egli tenea le parti di Lam- 
berto , in cui fenza contraddizione veder voleva la 
imperiai dignità • Ciò incontrava pretto gl* Italiani 
tin forte oftacolo $ perocché Arnolfo competitor di 
Lamberto era fiato chiamato a Roma } e coronato 
con folennità Imperadore dall* anteceflòr Formofo. 
V unica rtrada di efaltare Lamberto , ed abbatte- 
' fé Arnolfo era ( o almen cosi lui parve ) il refein. 

dere 
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derc gli atti di Papa Formofo . Per ciò efeguire die- 
de a Roma uno fpettacolo di crudeltà , e di Arava- 
ganza non mai praticato . Il fece difotterrare , e 
veflitolo de’ facri indumenti , collocar nella fede 
pontificale : indi dopo avergli rimproverata 1’ ufur- 
pazion del Ponteficato , toltegli le velli , e tron- 
categli le dita , colle quali folea benedire » il fe 
gettare nel Tevere . Non finiron qui i trafporti : 
depofe dagli ecclefialìici gradi gli ordinati da Fon. 
mofo , e volle pofeia egli ftelfo riordinarli . Il fatto 
cagionò a tutti i buoni raccapriccio, e dolore; e 
tre fucceffori di Stefano , cioè Romano , Teodoro II. 
e Giovanni IX. annullarono gli atti di Stefano ; e 
quell* ultimo punì eziandio gli efecutori di quelle 
crudeltà . Violatore fepulcri , cadaveri fque Fermoft 
damnavit ( 1 ) . Parca oramai rammarginata una piaga 
si fanguinofa > dappoiché tre fuccelfori avean di 
fèguito autenticamente ripruovato un procedere si 
fuor di regola : ma Iddio permife , che dopo quelli 
tre Papi afcendeOfe al trono Pontifìcio Sergio III. Era 
quelli per la fregolatezaa de* collumi famofo ; e 
però dal predeceflor Giovanni fu condannato nel Si- 
nodo romano . ToHo, che fu al capo delle cofe , mar- 
ciando su le tracce di Stefano , convalidò quegli atti 
difumani , ed infierì fìmilmente contro Formofo. 

Da 

(0 P*B'us pag. 43*. 
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Da quella tetra narrazione conchiudono i Nemici 
della S. Sede , che effendo irreiterabili gli ordini fa- 
gri , Stefano , e Sergio apertamente errarono coll, 
tro quel , che infegna la fede romana . 

• Nè Stefano , nè Sergio fece definizione veruna 
contraria al dogma. Errò l*uno, e 1* altro per feroce 
trafporato di rabbia , e di livore . Troppo farebbe t 
fe verbigrazia dalla lafcivia di una perfona parti- 
colare collituita in dignità , che la lafcivia Ha leci- 
ta, lene inferifce. Reiterando gli Ordini , non de- 
finirono doverli reiterare . Fu una violenza per via 
di fatto detefiata allora dalla Chiefa romana , ficcome 
riferifce Sigeberto predò il Bellarmino (t) , ritrattata 
pofcia canonicamente da Giovanni IX. in un finodo, 
in cui parecchi Vefcovi confelfarono ingenuamente d* 
aver dato mano a quella irregolarità fol per timore di 
chi potea di leggieri punir la lor refilienza . Stefano, 
come di fopra narrammo , credeva trovar il fuo con- 
to nell* infierir contro Formofo . Sergio imitò Ste. 
fano per defiderio di vii vendetta . Imperciocché 
è da fapere , che quando Formofo fu eletto a Som- 
mo Pontefice , Sergio gli fu competitore con una 
fazion di aderenti , che il fuperarla a Formofo non 
collo poco . Superatala poi, Sergio dovette fuggir 
da Roma , d* onde fu efule per molti anni . Si con- 
chiude 


3 8 le 


CO D« Rom. Pont. lib. 4. cap. la. 
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chiude con evidenza da tutto il narrato , che am- 
bo operaro.no per mal talento ; nilTun definì . In 
fatti i Pontefici fuccefiori anche fanti , e zelanti^ 
fimi delle cattoliche verità , non feron coftituzione 
fu gli ordini fagri da non reiterarli ; nò ftimaron ciò 
Decedano a disinganno de* Fedeli , ficcome avrete 
bon dovuto fare » e fatto avrebbon Sicuramente , 
qualora la Chiefa Slimato avefse definizione , ed 
error dogmatico 1* attentato con raeS'so da Stefano , 
e Sergio , de* quali s* io volcflì prender difefa , fa- 
rei adulatore , cioè nemico della Cattedra romana. 
modulai or quippe blandtts inimicus efl (i) . Nè fu 
mai |* adulazione arma della Chiela protetta dal luo 
di vin Fondatore con lo Scudo della verità ; Sento 
eumdabit te verità s ejus (z) . 

Non è qui da omettersi , perche il mio lettore 
refti pienamente istruito, che il Ciacconio (g) con 
P autorità del Panvinio , e del Platina dà per apo- 
crife , e favolofe tutte le crudeltà su narrate al ca- 
davere di Formofo. 


(t) S. Hieron. ad Euftoch. de cuftodia Virginitatis . 

(i) Pfalm. 9*. 

(3) Nelle vite de' Pontefici . Vin di Stefano Vii. 

* 

Y CA- 

i 

v 
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- CAPO XXXI. 

. ... i 

SAN GREGORIO VII. , 

ri' ■ • • - - • • 

S Oana fu la patria d* Ildebrando prima monaco clu- 

niacefe , indi Cardinale di S. Chiefa adopera- 
to in affari rilevanti (fimi da* fommi Pontefici Leo- 
ne IX., Vittore 11. , Stefano JX. , Niccoli II . , 
Aleffandro IL , e finalmente con unanime confenfo 
de* Cardinali , e piacere del Clero eletto a foratilo 
Pontefice col nome di Gregorio nell* Aprile del 
1-073. 1-0 A> ,cmlofC de'k fac v > rtù & cc » che °8 nu “ 
no pronofticalfe nel fuo governo felici fucceffi » 
vantaggio della Religione, e della ecclefiaflica 
fciplina , Corrifpofe il Santo con la pruova de* fatti 
alla opinione comunemente di lui concepita . Si ap- 
plicò tutto a fterpar gli abufi del Clero , e i difor- 
dini de* Popoli . A tal . Oggetto nello fpazio dj 
anni tredici,, mefi lèi,, e giorni dieci, che fu il 
periodo del fuo Pontificato , cplebrò m Roma um 
dici Anodi , ne* quali fi ftabilirono prudentifiìme 
leggi per lo regolamento della Chiefa, e per 1* e- 
mendazion de’coftumi. Temperò Tempre con la man. 
fuetudine da Pallore il rigor della difciplina . Solleo- 
ne gravi tribolazioni da Errico IV. Redi Germania, 
ed in effe diè faggio di coftanza facerdotale rifolu- 
f ‘ to , 
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to * come ieri ve va potius divinis miniati s ritem- 
perando , pravorum inimici ti a s incorrere ; quarta illis 
male piacendo , ir am Dei provocare (i) . Tre reli- 
giofiflimc Principede , che fiorirono in quella età» 
Agnefe madre di Errico , Beatrice Duchefla vedo» 
va di Lorena Reggente di quello Uato» e la Con» 
tetta MatilJe cono«a r l'ero a confortare il Santo con 
ogni gener di i.fS j in mezzo a* travagli» tra’quali 
palsó fempre la vira » L* ultima delle nominate Ma- 
trone fi icgmdó nel favorir S. Gregorio per la do- 
nazione » che lece a S. Pietro di molte Città . Erafi 
Matilde fc cito per guida della crifiiana perfezione 
il Santo , il quale tra le altre regole da bencondufr 
re la vita » due fpecialmente fopra le altre inculcol- 
le » la frequente partecipazione della fantifsima Eu- 
cariftia , e la divozione alla gran Vergine Madre di 
Dio . Inter cetera , qua centra Trincipem mundi 
arma , Leo f avente contuli , quod potijjimum efi % 
ut Corpus Domini frequenter aceiperes , indicavi : & 
ut' certa fiducia Matris Domini te omnino commit •* 
teres , pracepi (z). Dopo molte afflizioni {ottenute 
per l*onor di Dio fu coftretto a falvarfi dalle ma- 
ni di Errico in Cattel S. Angelo » d* onde poi » fo- 
praggiugnendo in fila difefa Roberto Guifcardo Du- 
ca di Puglia » ufcl liberamente ; e fi condyfle in Sa* 

Y * . . terne 

G) Lib. f. ep. xr. (a; Lib. x. ep. 47. 
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lerno foggiorno allora del nominato Signore ; ove 
dopo un anno pafsò a ricevere in Cielo il guider- 
done del Tuo patire Panno di Crillo 1084. 

Vivente Gregorio , vi furon parecchi » che la ten. 
nero col Re Errico , e per confcguenza coll* Anti- 
papa Clemente meffo su da quel Principe per ven- 
dicarli di San Gregorio . Non mancaron però de- 
gli fcrittori , che fpargefler la fama di quello Santo 
del tetro veleno del lor livore . Lui chiamarono ere- 
tico , quaflebe dubbitafle della prefenza reale di 
Gesù Crillo nell* Eucarillia . E pur E sa» eh* Egli 
da Cardinale Legato di Papa Leone confutò » e con- 
▼infe nel Concilio turonenfe Berengario impugna- 
tore dell* Eucaridia » e da Papa il condannò I* anno 
fedo del Tuo pontificato in un linodo romano . Lui 
flregone » Lui adultero , ditterò , Lui omicida > e 
timoni aco . Non potea cader meglio per gli fcrit- 
tori Magdeburgefi . Addogarono avidamente dagli 
Scrittori di lui contemporanei tutte quelle calunnie » 
e le inferirono ne* loro artnali • A loro confutazione 
ferva in prima la edificante» e terribile apologia, 
che di sè (ledo fece il Santo nel ciftello di Canofa 
in Lombardia il di 2$. gennaro I* anno 1077. in pre- 
fenza del fuo potente avverfario Errico IV., di molti 
Perfonaggi di qualità ecdefiadici , # e fecolari , e del 
popolo tutto , Avea il S f Padre , menfr* era in viag* 

6 io 
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gio per Alemagna accolto Errico in quello cartello , 
Imperciocché veftito il Re abito di penitenza , 
e lafciato il pompofo accompagnamento , chiede* 
con iftanza 1’ afsoluzione dalle cenfure , e promet» 
teva ubbidienza a quanto il Papa gli averte importo . 
Le preghiere del Re , e degli altri Vefcovi , e Si- 
gnori , eh* erano colà » induflero S. Gregorio ad a'£- 
folverlo , dopo aver fegnato con legale iftromento le 
condizioni , che il Papa gl* impofe . Datagli 1* a£ 
foluzione celebrò la mefsa ; e fatta la confagrazio» 
ne , fece appreflar il Principe al fagro altare , e gli 
altri Signori di comitiva , eh* erano in gran numero . 
Indi tenendo in mano 1* Oflia fagrofanta a Lui ri- 
volto parlò cosi . Io da più tempo ho ricevuto let- 
tere voflre , e de ’ voftri feguaci , nelle quali fono 
incolpato d’ aver invafo con Jimonia la Sede di S. "Pie- 
tro , e d ’ aver commeffo si prima , che dopo la mia 
confagr azione delitti pali , che giufla il preferitto da * 
canoni mi vietavano afeendere all * ordine epifcopale . 
E J ebbene io poffa giuflificarmi con le teflimonianze 
di que * , che fono confapevoli della mia vita fin 
dall ’ età più verde , e di quelli eziandio , che fono 
flati autori della mia promozione ; ciò non oflante , 
per togliere ogni ombra di fcandalo voglio , che il 
fanto Corpo del Signore nofiro Gesù Criflo , che io 
prenderò , fia oggi pruova della mia innocenza 

Y j •• 
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g fi fa fono reo » Iddio mi faccia tomamente morire • 
Ciò detto, confumò parte deli* Odia tra le tener* 
acclamazioni degli fpettatori • Fate ancor Voi , ri- 
pigliò , Figlimi mio to flcffo . Se [iste innocente di 
qné > delitti , che v’ imputano i Signori tedefchi , in 
aonteflazione della voflra innocenza prendete quefìa 
altra patte del dmn /agri fi zio . Confidò il Re , e 
tremante al colpo non afpettato fi lòttralfe al gran 
cimento con mendicati pretefii ; ma fu non per 
tanto dai Papa comunicato (i) • 

Avea ben ragione il Santo di chiamar teftimonj 
della fua vita , c delle fue azioni quanti eran mem- 
bri della Chiefa romana . In efta avea egli conto- 
rnato molti anni in cariche d* importanza , e per 
gli efempli d* intemerata virtù » che avea Tempre 
fatto rifpletidere , era fiato feelto a comuni fufiragj 
ibmmo Pontefice c La forinola dell* elezion di fui 
riferita dal Platina è un panegirico il più , che fi 
pofla bramar gloriofo . In effe gli Elettori chiamanlo 
Viram multa dottrina , magna pietatis , prudenti*, 
juftitiét , confi antia , relìgiotns , ntodeflttm , fobrium , 
cont incutette , eJv. Se appeiiiacn poi agli Scrittoli 
( toltine pochifóroi aperti feguaci dello fcifmatico 
Errico ) tutti cofpirano fino al numero di cinquanta 
a parlare di San Gregorio in termini vantaggio!» • 

...... *. Sa* 

\ 

' * (1) Lamberto di Schafiemburg predò Henry t *». ivj 7 . 


Digitized by Coogle 


, S. GREGORIO VII. 54*. 
San PierDamiaii fetivendo a Nicolò Il-Papa il chia* 
ma fan tuffimi , ac puriffimì confila Vitum ì S. An- 
felmo Velcovo di Lucca prefe con la penna le parti 
di lui contro le falfe imputazioni fattegli da* parteg- 
giani dell* Antipapa Clemente . Di Lui fcrifle con 
lode S. Anfelmo Vefcoyo di Conturbery , Leone 
òftienfe , ed altri fette Scrittori contemporanei. 
Nell* età feguente fecer Io fletto S. Antonino , Mar- 
tin Polono , Giovan Villani > ed altri moltiflìmi tutti 
di accordo in celebrar le di fui virtù , che con ma- 
nifelli prodigi degnoflì Iddio fletto autenticare » Ac- 
corile può vederli predò I* antico Scrittore della fua 
vita Paolo Benredicnfe . Conchiudafl con l’elogio, 
che di lui fa Tritemio Abate (1) . Vir fuìt mu.lt & 
dottrini y magnò pietatis , prudenti 0 y jufìitia > con- 
ftantiò y & religionis , qui multa prò Ecclefìò de • 
fenftone & peregit , & fuftinuit . 

* • 

* » • ■ 

(l) Lib. 4. de viris illuftribus ord. S. BtntdiAS . 
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CAPO XXXII. 

ALESSANDRO III. 

EL Settembre de) 1 159. fu legittimamente elet. 
**“ ^ to Rolando Bandinelli Paperoni PanePc Cardinal 
di S. Marco co! nome di Aleflandro Hi. Il Tuo lungo 
Pontificato fu un efercizio non interrotto di Poff„ren- 
sa . Federico i. Imperadore , ed Arrigo U. Re d’In- 
ghilterra , per cui compiacere fu uccifo il S. Arci, 
vefcovo di Cantuaria TommaPo » molto gli detter di 
pena . Pena eziandio maggiore (offri da tre Antipapi» 
che fucceffivaraente turbarono a* Puoi tempi la Chie- 
fa . Finalmente con la virtuofa condotta » e coll* in- 
terpofizione di Luigi Vii. Re di Francia l'imperador 
Federico cangiò Pentimenti . Nella Città di Venezia 
ebbe còngreffo con Aleflandro ; il venerò come ve- 
race Vicario di Crifto , ed ei fu recìprocamente rico- 
noPciuto Imperadore nell* anno 1 177. Ceflato in tal 
modo lo PciPma * intimò AleflTandro il Concilio , che 
fu l’undecimo tra gli ecumenici in Laterano nel 1 [79. 
Spedi legazioni a! Soldano d* Iconio , ed all' Impera* 
dor d’Etiopia per promuovere la criftiana religione. 
Fu dotato di gran Penno, e di gran Papere . Dopoglo* 
rioPe fatiche riposò nel Signore in Civita Caftellana 
nell* Agofio del 11 Si. 
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. Tn due falli fi vuol caduto quello illurtre Pontefice • 
I. Nel cap Mcet.de Jp(r fa duorum diceche il matrimonio 
rato per utba de praftnti reità fermo , e non if'c lo- 
gli e fi ancorché uno de coniugi ne contragga, e con- 
fumi un altro .-Nel dar quella rifpotla foggiugne , che 
alcuni Tuoi predecelTori penfaron l* oppoflo : o egli 
dunque , o ifuoi predecelTori infognarono errore • Ma 
ni egli, nè i tuoi predecelTori fecer definizione di quell* 
articolo ; egli dunque non meno , che i Tuoi prede- 
cefsori fono immuni d’errore . Che i predecelTori di 
Alefsandro avefsero fentimcnti opporti non fa,che ab- 
bian propollo allaChiela per regola di fede ma fi] me 
erronee . 1 privati fentimenti de* Principi non fono 
leggi, che promulganti a* popoli ; nè le (entenze par- 
ticolari de* romani Pontefici pofaono mai macchiare ta 
purità di quella fede » di cui elfi fono curtodi . Ag- 
giungo , che lo He fio capo , che ci fi oppone , fa ve^ 
dere con evidenza , che i predecelTori di Alefsandro 
nelle rifporte a* cali particolari , pe* quali li fe loro ri- 
corto , non deviarono dalla dottrina cattolica fulla in* 
diflolubilità del contratto matrimoniale. Alefsandro 
dunque nel prefato luogo llabilifce la dottrina univer- 
fale 1 e tenuta dalla Chiefa ; indi nel fine foggiugne , 
febbene alcuni Tuoi prcdecefsori contrarium ali quando 
Jenferìnt. Si noti quella particella lignificante aliquan - 
dot c vuol dire , che Ì predecelTori non ferono una 

de- 
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•decretale In contrario , per cui dcfiniflero in genere 
diflolubile un matrimonio contratto legittimamente^er 
•verba de preferiti ; e in fatti tal decretale giammai 
non fi produrrà . Sono occorfi , e o ccorreranno fin 
che durerà fumana repubblica de* cali particolari, ne* 
quali un primo matrimonio contratto perversa de 
prafenti fia poi dichiarato nullo ; e valido il fecondo » 
quando acagion d*efempio in un de* conjugt mancò il 
confenfò , o altro impedimento dirimente vi fifrap- 
pole .In quello , e in limili cafi particolari i pre- 
deceflòri di Alefsandro penfarono altrimenti » ed al- 
trimenti peneranno i fuccefiori « Qpefte due cofe tra 
lor non fi oppongono , e pofson efser vere amendue » 
thè il matrimonio contratto per 4 torba de preferiti non 
Tetti fciofto per altro , che poi fi contragga ; e che ali- 
quando debba giudicarli tutt* il contrario , Gli efpofi- 
tori di quel capo lìcet , che lono molti , commenta- 
lo in varie guife quella tal claufola , ma tutti i catto- 
lici convengono in aflerire , che tra la dottrina gene- 
rale di Alefsandro , e il giudicato particolare degli 
antecefsori non v*cbbe ombra di contraddizione • 

* II. In un'altra decretale (i) dice, efser cofa alien» 
dalla divina legge , e dall* ecclefiattica confuetudine , 
che richiegganfi ne* teflamenti più di tre telliraonj per 
la loro validità , e però fotto pena di fcommuni" 
........ . •; ■ • - ’ et 

CO Càf. !oum effet de Teli. 
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•a comanda » che non fi refendano i ceftamenti regna- 
ti da tre telìimonf . Ognun fa ». che la pratica di tue* 
lo il mondo è contraria , poiché a legalizzare i te la- 
menti fe ne adoperano fette . Ma quella lettera fcrif- 
fe il Papa ad Ubaldo Vefcovo d'Oftia » per toglier i*a- 
bufo della Chitffa di V «Metri ; ove fi riputavano nul- 
Ji que* teliamcnti, ne’ quali non vi fofscro le fottofcri- 
zioni di cinque perfone • Ma dov* è qui l'errore 7 Era 
egli Sourano in Velletri ; e non potea forfè far quella 
legge per lifuoi fiati ? Non fognò mai di dire , che 
per legge divina i tefiimoni efser non debbano più di 
tre ; difse fi bene » che ballavano tre fecondo quell* 
evangelico detto/» ore duorum » vel trium teflium fìat 
omne verbunt. Volle il S. Padre sì nel capo cutu ejfes % 
si nell* altro relation favorir le pie caufe . Che pri- 
vilegi non hanno dalle leggi civili i tefiaraenti de* fol* 
dat t e fari poi delitto» che un Papa privilegi con- 
ceda a * tellamerti ad pus caufas , e con tanta mode- 
razione e ragionevolezza » quanta in quelle decretali 
feneravvif.il E ciò dico , perche la confuetudine 
di efigere alla validità del tefiamento più di tre tefli- 
moni » febben non fia contraria e ripugnante , è tut- 
tavia aliena ed ellranea dalla legge d vina , dagli idi- 
tuti de* padri » e dal coftume generai della Ghie fa » co- 
me il dimoftn il dottiamo Melchior Cano de locis 
tbcolog. al lib, 6. c. 8. Chi per Screditare incliti per- 

fonag- 
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fonaggi va mendicando sì putide frivolezze , merita 
la rifpofta , che dava S. Agoftino a Giuliano ; quando 
lo intaccò di manicheifmo : Fallerii , aut fallere 
meditar is ( 1) . 

CAPO XXXIII. 

CELE STINO III. 

r 

/■^ Reato Sommo Pontefice in età di anni 85. al 
Marzo de! 1191. Fu pieno di maturità, e di 
manfuetudine, adoperato in grado di Cardinale ne* piià- 
rilevanti affari . Coronò Errico Imperadore , e la di 
lui moglie Coftanza . Molto fi affaticò per fcdare le 
difcordie fufcitate dagli fpiriti turbolenti nel regno 
d’Inghilterfa , mentre Riccardo Re guerreggiava in 
Terra Santa. Tornato dalla pia fpedizione il Re in- 
glefè , per naufragio fofferto nel golfo adriatico 
Tu fatto prigioniere da Leopoldo Duca d'Auftria fuo 
privato nemico . Leopoldo il diè nelle mani di Errico 
tmperadore, il quale profittò dell* ingiù fta occafione 
per efigere grolla taglia da Riccardo , Te voleva la 
libertà . Qpefto non principefco procedere comrnoA 
fe l'animo del S. Padre , a prender difefa del oppreC- 
fo i c però dopo le paterne efortazioni indarno im- 
pie- 
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piegate , venne all* efpcrimento delle armi ecdefia- 
fiichc . La morte di Errico , e il Tuo pentimento in 
quell* c (trema ora pofe termine allo fpinofo trattato . 
Perciò , che riguarda gli ftatutiecclefiaftici , ordinò 
Celeflino, che i giovani offerti da* genitori a* montite- 
li , e colà tenuti in educazione , giunti all* adolefcen. 
za potelfer liberamente da quelli partire , quando non 
volefsero veftir Pabito religiofo . Nel 1192. confer- 
mò 1 * ordine Teutonico irti tuito da*Signori tedefehi in 
Acri di Soria per foccorfo degl* infermi , e de* feriti 
nelle armate criftiane . Fini di vivere al Gennaio del 
1 198. dopo aver governato la Chiefa nove anni un 
mele, e nove giorni, e fu fepolto nella Basilica 
laterana. 

AlfonlòdeCaflro con troppa audacia aflerifce,di non 
potere in conto veruno feufar Celeflino da errore ere- 
ticale , per aver aderito in una lettera , la quale 
comparve in qualche antica edizione delle decretali 
che reflava (ciotto il matrimonio , quando un de* con- 
iugi apoftatava dalla fede ; e che però il conforte cat-, 
tolico poteva contrarne un altro (1) • In fatti Inno- 
cenzo III. (2) infegnò il contrario , e pofeia definì il 
Tridentino fe(T. 24. can. y. Ma di grazia ancorché 
veramente Celeflino la fentifle male fu tal articolo , 
fu quello articolo da Celeflino definito ? II propofe 


(a) De hzrcfibb Ut 4. (1) C. quanto . De divorili». 
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come punto di credenza a tutti i fedeli ? Fulminai 
«calure a chi non la fentiQe con lui ? Nulla di ciò . 
JDov* è dunque l’crror dogmatico? Non pretende la 
romana Chiel'a > che tutte le fillabe contenute nel 
volucninolò corpo delle decretali fian regola di fede • 
„ Fu artifizio maligno degli eterodo Hi , dar a credere aj 
fempiice volgo , che i Pontefici eran tiranni degli u- 
mani intelletti ; che imperioiamente volcano accolto 
a guifa di oracolo quanto loro ufeiva di bocca • Spe- 
rando con ciò di rendergli odiofi; e fottrar le peco- 
relle di Ge«ù Grido al legittimo Pallore • Ma il cao* 
dor della verità vince P offulc amento della menzo- 
gna . Delle decretali de* Pontefici verfano molte iu 
la pratica de* tribunali , e fu le collazioni de* benefi- 
zi $ altre intorno alle caufe de* Velcovi ; altre intor- 
no agl* impieghi degli uffiziali Sic. Per lo più poi fon 
tifpofie a perfone particolari » non infegnamenti al 
comun de* fedeli , ficcome le lettere di S. Zollino 
contro i Pelagiani , di S.Leone contro gli Euticbiaoi » 
di S. Martino contro i Mcnoteliti fpedite per tutta 
la Chiefa . Chi mai pretefe , che quelle particolari 
lifpofle fien decifioni dogmatiche , e norma di cre- 
denza ? Celeftino Papa prefe forfè abbaglio in una 
iùa lettera , in cui fpiegò il fuo particolare fentimeo- 
to ; perocché Innocenzo III. emendando 1* abbaglio 
fcrific , Licei quidam pracejfor nojler aliter fetfijfe vi - 
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d.eatur . Sentire, e definire fon cofe affai differenti • 
Piflì forfè prefe Maglio i imperciocché , ove fia ra- 
gionevole e ben fondata usa mia ritìeffione , fvani* 
fee affatto ogni ombra di reità , che a Celerino s’im* 
puta • Per una parte Innocenzo non afferma franca, 
mente , che Celefiino Tenti ffe il contrario ; ma dià 
motivo a creder cosi con efpre filoni raen chiare : 
fenfiffe videatur • Veggo dall* altra , che la cattolica 
dottrina della indiffolubilità del Matrimonio era fiata 
infegnata più volte dagli anteceffori di Celefiino , le 
cui rifpofie alle provincie ufava di confervar nell* ar- 
chivio romano , decorile rilevali frequentemente da* 
racconti dj Anaftafio . Dunque ciò , che dicefi errore 
di Celefiino , forfè fu equivoco di parole , forfè fu 
error di edizione . Della indiffalubilità del matrimo- 
nio feri (Te , ficcome vedemmo , S. Leone M. a Ni- 
cela aquilejcfe in termini chiari , e in termini an- 
cor piu chiari Giovanni Vili, ad Ederedo Vefcovo 
inglefe 1* anno 875. Uìs autem , quos afferis uxori* 
proprias contra prxceptum Domini rolinquere , pr£ci- 
pimus , neque virum ab uxore , neque uxorem a viro , 
nifi caufa fornicationis dif cedere . Qyod fi obboc difeef- 
fcrit , manere innuptum y vel ìnnuptam , autfibimtt • 
tuo reconciliari . ^ ioni am dicente Domino : quod 
Deus conjunxit , homo non feparet ; & ideo cum prio • 
rem legìtìmo fibi matrimonio jnnttam quifquam defere - 

re 
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re nequeat , nulla ratione illi prorfus concediti , alianti 
vivente priore , eonducere : quod fi fecerit , no* 
emendare fub fatisfattione ftuduerit , 46 e cele fi a con- 
fottio maneat feparatus ( 1 ) . 

Checche Sìa di ciò , io mi riporto a quel tanto f 
«he nella prefazione feci avvertire al lettore ; non 
doveri! confondere le lettere > i difeorfi , e le priva- 
teopinioni di chi (lede nel Vaticano con le giuridi- 
che , ed univerfaii rifpofte , che dà da Capo della 
Chiefa , da Custode» e Testimonio delle apostoliche 
tradizioni > quando in argomenti dogmatici 2 lui fi 
ricorre come a capo , cuftode > e ^limonio delia dot« 
trina , che S. Pietro lafciò a quella Chiefa. In tal ca. 
fo e tutti debbono a lui far ricorfo ; e tutti efler Si- 
curi , che per quelle mani paSTa al retto del mondo la 
tradizion degli apostoli : *Ad hanc Ecclefiam propter 
potiorem primipalitatem necejfe eft omnem convenire 
Ecclefiam , idefl eos , qui fimt undique fideles : in qua 
femper ab ih , qui funt undique confervata eft ea , qua 
eft ab * 4 pofiolis traditio (2) • 


(0 Tom. 3 . Cotitilior. Gallic. 

f» S. leena us 1 . 3. con», tueref, c. §• anni. 1. p»g.T7j. 

» . . • 1 
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CAPO XXXIV. 

INNOCENZO 1 I L 

Jì Orto Celerino III, fu ad unanime confenfo de- 
gli Elettori promoffo alla Cattedra pontificale 
il Cardinal Giovanni Lotario de* Conti diSegni in età 
di anni 37. Le doti eccellenti di probità , di fapere , 
e di prudenza , che concorrevano nel nuovo eletto , 
confolarono tutti , fuor che lui foto , il quale con agli 
occhi le lagrime , e con fentimentodi verace umiltà 
ripugnò quanto Teppe alla Tua elezione . Corrifpofe 
co*fatti all* efpettativa. Su* principi del governo li- 
berò le Città dello fiato pontificio dall* opprefiione 
degli ufurpatori ; e non ofiante il torbido umore di 
perfonaggi cofpicui , che in Roma amavano novità, 
tenne in freno con la faggia condotta gli fpiriti mal- 
contenti . Stefe le paterne cure a* regni del mondo , 
ne* quali s’ingegnò fiabilire la pace , e l’ubbidienza a* 
legittimi Sovrani , co* quali usò autorità temperata da 
moderazione . E* memorabile fu di ciò l’avvertimen- 
to , ch’ei fe per lettera a* Vefcovi francefi per rap- 
porto ad alcune controverfie tra cfli , e il Re . Heges 
& Trincipcs melius vincuntur manfuctudine , quam ri- 
gore . Molto fi affaticò, per riconciliare alla romana la 
Chiefa greca • Ebbe il piacere di accogliere rifpetto* 

Z fidi- 
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fjfflme legazioni de*Re di Ar menia j c di Bulgaria ; c 
fpedi in que’ regni Nunzj per iftruzione , e conforto 
Ipjriruale di quelle genti , Dopo un gloriolo governo 
fefc l’anima a Dio in Perugia nel Luglio del 1 2 \ 6 m » 
avendo governata la Chiefa quindici anni, due meli , 
$ venti giorni , 

Si oppone in primo luogo a quello gran pontefice , 
d* aver contraddetto al famofo decreto del primo 
Concilio gerofolimitano , a cui prefedè S. Pietro » 
quando reflò abolita l’obbligazion dell’ antica legge ; 
yifum e(l Spirititi Sanfto , & ttobis nihil ultra impo- 
pere vobis orieris &c. (1) Imperciocché Innocenzo 
dice : Cum Deuteronomium fecunda lex interpretetur , 
fX vi vocabulì e ornprobatur , ut quod ibi decernitur , it$ 
Te/ì amento novo debeat obfervari (2). Sembra in que* 
fio modo di parlare , che ammetta tuttavia elfer in 
vigore le raofaich? oflervanze . Leggali ciò , che 
fcrive Innocenzo , e fi troverà , ch’ei mai non intele 
doverli letteralmente oflervare il Deuteronomio. Di- 
ce si bene , che: quella legge è figura della nuova ; e 
filma, che il Deuteronomio nuova legge fi appelli , 
perche limbolicamente contiene parecchie cole, che 
alla nuova legge appartengono , Chi parla cosi , parv 
la da faggio fu lo fiife delle Scritture , e de* Padri . 

In fecondo luogo fi attacca come violatore del g«- 

lofif- 

(?) Aft. 15. (1) C. per ver.erabiltm . Qui Filii fiat legitimi , 
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Io fi (Timo figillo fagraaientale della confeflione per 
una rifpofta » eh* ei diede ai capitolo de* Ciftercie- 
fi . Si afcolti il fatto narrato da Cefario . In domo 
quadant cifiercienfis ordinis monacai quidam fine ordì - 
ne celebravit . Hoc cum die quadam cibati fuo retali/- 
fet in confejjìone , nec tamen ceffare vtllet a tanta prie- 
fumptione , ^ibas dolens » ac lacrimans ... miferum ro • 
gavit , montiti , acpracepit ; fei non profetit (i) • 
Quello fu ^accidente . Or vedendoli difperata la e- 
roenJazione del monaco » fu ricado a l J apa Innocen- 
zo , il quale rifpofe , eh* una confeflion fiotta era 
beftemmia , e dovea manifeliarfi . Èffe prodendam » 
quia tali$ confcfsio non efi confcfsio » fei blasphcmia • 
Qyefta rifpofta fi crede contraria alla Tana morale» e a* 
fentimenti della Cbiefa Tempre gelofa del pii' tenaco 
fegretonell* auricular confeflione • Concederò Tem- 
pre la Tanti flima tenacità > che fi è voluta nella Chie- 
fadel fagramental figillo. Ma non veggo , come fi 
tratti di fagramento » quando anzi direttamente fi fi* 
al TagFaménto un infulto. Opel monaco andava a feo* 
prir il Tuo fallo > non a fin di ricevere il fagramento £ 
ma per non etfer dall* Abate punito folto colore del 
fagramento . Se il fatto pafsò cosi » ficcoroe narra il 
P. Sangalio nella vita d* Innocenzo 111.» cioè? che 
il monaco fi confefcò all'Abate per timore » che fa* 

. : . . .,.Zy2 . J pon* 

CO Dialog. Miracul. dift. 3. c. 31. 
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pendo altronde l* Abate lui non effer ordinato , noi 
punite , quella era beftemmia , e non confezione ; 
perocché nè il fine , nè i mezzi conducevano al 
fagramento . Malafciata da parte la fpinofa materia , 
e volendo fai vò il figlilo in qualche fia circoflanza . 
Papa Innocenzo fi difende col negar goffamente il 
fatto, e la decifion papale da Cefario riferita. Ce- 
fario non fu teologo , nè ftorico degno di fede per 
ferimento di tutti i e da ciò fi comprende la debo- 
lezza della caufa , che hanno gli impugnatori de* ro- 
mani Pontefici , mentre da si miferi fonti traggono i 
ioro argomenti • Dunque la rilpofia cflnnocenzo non 
fi trova , che nel folo racconto di Cefario. II P.Ber- 
nardo Tiflierteologo cifterciefe del moniftero di Bel- 
fonte nel 1660. ftampò ivi la biblioteca de* Padri 
cifterciefi , e al tom. 2. ftampo le dodici diftinziotu 
de* miracoli di Cefario . Si dichiara corregger Pope- 
fa in qttibuf datti , qu<e •oidebantur male fonantià : poi 
foggiugne che * qudttiìnus certa , atti etiam fabulofa 
•oidebantur , diwrfo charà&ere exarata funt . Con 
tjuefto carattere appunto di verfo > più minuto, e in- 
dicante le favole » riporta il fatto , e la decifion ri- 
ferita da Cefario , la quale ha per lui » e per me i ca- 
ratteri d*una favola. E ciò per più falde ragioni . LUn 
fatto , ed una decisione si firepitofa fi racconta dal 
|olo Cefario , fi tace da ognun altro. 11 . Cefario dice, 

che 
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che ii cafo fu propoflo in un concilierò di Cardinali , 
i quali tutti convennero in affermare la obbligaiion 
dei fegrcto , che il lòlo Innocenzo giudicò doverli 
rivelare , e tutti acchetaronfi al parer d’Innocenzo . 
Creda ciò chi ne ha voglia j ma non avrà voglia di 
crederlo chi ha fior di difcernimcnto . III. Finalmente 
pafsò un anno intero tra l'efame del cafo , e la decifio- 
ne del Papa j e perche ciò ? per maturar la Tenten- 
na > e dopo averla si ben maturata , tutto d’un tratto 
nel concifioro i Cardinali ritiraronfi dal maturato pa- 
rere ? Una caufa, che per un anno tenne applicati tut- 
ti i Cardinali ; una decifione , che dopo fi lungo efa- 
me forti dal tribunale del Papa in una materia gelo* 
fa tanto , reflò unicamente regifirata daCefario? Chi 
legge oppofizioni di fimil fatta > non potrà non con- 
fdTar candidamente, che telas arane# texuerunt[\ ) co- 
loro , che pretefero trovar falli dogmatici ne* Pallori 
di quella Chiefa , cujus dottrina , ceu latte omnes : ;/* 
triuntur ; tr protettionc adverfus h#retieorum omnium 
infultus confervantttr (2). 

(1) Ifa. ^9. CO S. Atbanat. ep. ad Felicem apud Frandfcum Co- 
flerura in encbiridio de Summo Pane. pag. 156. edic. lugdun. *609. 
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CAPO XXXV. 

NICOLO’ HI., E GIOVANNI XXlf. 

S ótto ilmedefimo capo ripongo quelli due Papi ; 

poiché I* errore a di cui fono accufati j porta Ce- 
co una fcambievole contraddizione » Nicolò afcele al 
foglio pontificale nei Novembre del 1277. Molto egli 
contribuì al Culto divino , ed aliò fplendore della cit- 
tà > avendo magnificamente rillorata la Bafilica di 
S. Pietro , e fabbricatavi accanto nobile abitazione > 
fondò ancora trenta Benefiziati per quella Chiefa . $i 
adoperò affai coll* Imperadore di Collantinopoli Mi. 
chele Paleològo » e col figliuolo di lui Andronico , e 
co* Vefcovi di colà * perche fleffer fermi nell* unione 
colla Chiefa romana. In un diploma di Ridolfo Im- 
peradoreebbe confermate leconceflioni fatte a S.Pie- 
tco da* Cefari prcdeceffori * Condottoli a Viterbo 
nella ffagion calda » quivi colpito d* apoplefia pafsò 
al Signore nell* Agofto del 1280. Il fuo corpo portato 
a Roma fu fepolto nella Bafilica vaticana * Fu dotato 
di modefiia , di gravità * e (ingoiar prudenza . Creò 
dieci Cardinali . La virtù , che in lui fi defiderava » 
fu lo Uaccamento da* Tuoi confanguinei , perla cui 
opulenza , e grandezza fpefe qualche foverchio 
penderò . 

. Gio- 
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NICOLO» m. , E GIOVANNI XXH. 3^ 
Giovanni XXII. ne!!' Agofto del 1 3 1 <5. fu eletto 
Papa da* Cardinali rinchiud in Conclave prefso i Pa- 
dri Domenicani in Lion di Francia * Chiartiavafi Gia- 
como de Oda, ed era Vefcovo di Porto * Ebbe quella 
Pontefice gravi e lunghe controverfie coll* Impera- 
dore Lodovico il Bavaro * per cui nacque lo fcifma » 
e l*Antipapa Nicolò meflb fu a far contr* altare turbò 
per alcun tempo la Chiefa i ma indi a poco ravvedu- 
toli ottenne da Giovanni il perdono . Promode coti 
molto zelo la cattolica religione nelle barbare provin- 
cie * alle quali fpedf miflìonarj in gran numero dell* 
ordine domenicano* Condannò la fetta de* Fraticelli 
Panno 1 3 f 7* Iflitul la fella della SS. Trinità « Creò 
molti Cardinali « Procurò , che dalle teologiche di- 
fcipline fofler tolte le inutili queflioni « Mori dual- 
mente nonagenario in Avignone ; nella cui cattedrale 
fu onorevolmente fepolto nel Dicembre del 13 34* 
Panno decimonono del fuo Pontificato * II cadavere 
non potè edere efpoflo nell* efequie , perche, appena 
fpirato , tutto fi disfece * 

Papa Nicolò nella decretale Èxiit qui feminat in- 
torno alla povertà frartcefcana avea dichiarato * che 
la rinunzia d*ogni proprietà delle cofe tanto in comu-* 
ne , che in particolare era meritoria J e che era fiat* 
infegnata > e praticata da Grillo norma * ed efcfflplare 
d’ogni perfezione . Sotto il preteilo plaufibile di tal 

z 4 \ ri. 
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3 <So NICOLO* III. , E GIOVANNI XXII. 
rigore mol ti frati contumaci ricufando ubbidire a* lor 
fuperiori fecer combriccole feparate , ed arrogavanfi 
il vanto di veri feguaci di Gesù Criflo , e figliuoli 
legittimi di S. Francefco. Ufavan tonache lacere , e 
corte ; e profetando un affettato fquallore , crede- 
vano uguagliare il fondator loro in fantità . Papa Gio- 
vanni a por freno fu* principi del fuo pontificato agl* 
indil'ciplinati rigorifti , pofe in opera ogni mez 2 o più 
dolce , ed emanò poi una bolla , in cui lafciava a* fu- 
periori dell* ordine l’arbitrio di determinare la qualità, 
e la mifura degli abiti pe* Religiofi : lor diede la 
cura di provvedere come , e quanto grano , vino , 
ed altro confervar fi dovete ne’ granai , e nelle can- 
tine pel foftentamento de* frati . Impofe a* fudditi la 
dipendenza da* lor fuperiori intorno a* punti già rife- 
riti , addicendone fode ragioni fondate tutte nella di- 
vina fcrittura .• 1{eligio namquc perimitur , fi a meri- 
tori x fubditi ohe dì enti a fubtrahatur . Magna quidem 
paupertas , fed major integritas : barumque obedien- 
tia maxima , fi cuflodìatur illxfa . 7^am prima rebus t 
fecunda carni , t erti a vero menti dominatur &• ani- 
mo (i) . I faggi provvedimenti del Papa nulla valfe- 
ro a ridurre gli erranti . Quando gli errori prendon 
piede in perfone di lettere fon fempre difficili a fradi- 
carfi . Così avvenne allora ne’ Francefcani difubbi* 

dico- 


C l ) Quorun tam exiglt tìt. 14. de Verb. (ign. 
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NICOLO» III., E GIOVANNI XXII. 3 <5i 
dienti , i quali imperverfarono a fegno , di chiamare 
eretico il Papa ; e con la voce , e con la peoni fo- 
flencndo la lor contumacia , negarongli l’ubbidienza . 
Pretefero, che la vera povertà profetata da Gesù Cri- 
fto non ammetteva dominio di veruna cofa ; e cosi , 
penfavano, aver definito Nicolò IH. nel concilio di 
Vienna cap. exiit de verb. fign. Ecco dunque , che o 
Nicolò , o Giovanni tra lor contrari infegnano errore, 
fulla povertà profetata da Gesù Crifto . Ma nè l’uno 
nè l’altro fi difcoftò dagli evangelici infegnamenti . 
La quifiion principali (lima , e dottrinale , in cui erra- 
rono que’ riottofi , e fulla quale precipuamente versò 
la decretale di Nicolò , e di Giovanni , fu la pover- 
tà profetata da Gesù Crifto } e fu di effa ambo i Pon- 
tefici van d’accordo . Papa Giovanni dichiara propo- 
fizione ereticale a fieri re , che mai non ebbe il Re- 
dentore cofa propria in terra nè in comune, nè in 
particolare ; ma non niega , che delle volte ufafie 
più rigido modo di vivere. Papa Nicolò difie , che 
profetato avea Gesù Crilto povertà così rigida fenza 
dominio di veruna cofa ; ma che talora come comun 
padre , e maeftro infirmorum perfonam fufeepit in 
loculi s ( i ) . E profefsò povertà meno ftretta, fic- 
come per verità conveniva a colui , eh’ efier dovea 

I* efem- 

• * * i 

(O ‘Nic. TIT. Exiit, qui femitut in fext tit. d« verb. figa. Cumintef 
nonnullos in fext, de verb. fign. , : - 
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Pefemplare per tutte le vie della perfezione, onde 
al ciel fi cammina . Dopo quelli antecedenti chiariflL 
mi nelle bolle de* prefati Pontefici * fi efamini la loc 
dottrina col Vangelo alla mano , e fi troverà in tutta 
a quello conforme . Quel Ge sù fletto , che non avca * 
ove reclinar il capo , e cui feguendo le religiofe don- 
ne delle proprie foftanze il pafcevano } quegli * che 
a* difcepoli difTe nello fpcdirgli in miflìone: T^otìee 
portare facculum , neque peram .... tiolite poffìdert 
Murum , neque argentata (i) , per ammaellrare le 
Chiefe tutte del modo , onde comunemente pro- 
ceder doveano gli ecclefiaflici » ebbe * dico , quel 
medefirno Gesù anche vicino a morire la boria delle 
limofine , delle quali egli vivea > e a* poveri davi 
fbccorfo . Di tali limoline avea perfetto dominio ; al- 
trimenti le avrebbe ingiuftamente fpcfe per sé , o da- 
te altrui t ficchè con ragione Papa Giovanni condanna 
come eretica la propofitione afferente # cheCrifto 
nulla avea pofleduto né in comune # nè in particolare « 
Però leggiamo nella divina fcrittura detto dal divino 
maeflro : Dignns eji operatius mercede fui « Però San 
Paolo agli operai evangelici accordò la mercede « Co- 
lè tutte rifaputiflime da Nicolò III . , a cui perciò non 
potea cader mai in mente nel commendare la ftretta 
povertà de’Francefcani , dichiarar, che mai nulla 

ftod 

(t) Lue. i». • ■ 
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NICOLO* III. , E GIOVANNI XXtt. 3*3 
tìon avelie podeduto il Redentore delle oblazioni a lui 
fatte da* Tuoi divoti . 

Giovanni Calvino al 4.1ibro delle fue iflituzioni ap- 
pone a Papa Giovanni aver aderito , animas effe mor m 
tales , e di quello errore cita in tedimonianza Giovai! 
Gerfone , qui fune vivebat . Secondo i chiari calcoli 
de* cronologi Giovan Gerfone non era ancor nato * 
quando mori Giovanni XX II* (1) Nè mai Gerfone im- 
putò limi! calunnia a Papa Giovanni . Che piu ì Gu- 
glielmo Okam fcrittoré contemporaneo a quello Pon- 
tefice i ed al medefimo infenfo fuor d*ogni mifura » 
più cofe dide , e fcride contro di lui , ma non fece 
menzione dell* errore oppotìogli da Calvino < 

. Intorno alla vifion beatifica delle anime giufle H 
parere di quello Papa non fu ficursmente conforme al 
dogma definito poi nel Concilio fiorentino* Égli in«* 
clinava a credere » che i giudi defonti in grazia di 
Dio ave dero ad allettare il di del finale giudizio 4 
per veder Dio/^r/e ad faciem . Dilli a bella polla 4 
inclinava à credere } dappoiché nè tenne per fermi 
la fua opinione » e molto meno la defini : deche pur 
redi quello capo di errore va egli efeme . Che non 
la definide egli è chiara cofa > che non ha bifogoo di 
pruova . E qual bolla potrà produrli di tale definizio- 
qfc? Che poi l’opinion fua non fode da lui addottati 

pec 

(O Gio. XXII. moti nel 13)4. Qcrfoue nacque nel I3S5- ù> dica» 
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per vera > nè l'averte per ferma , fi fa chiaro con au- 
tentici monumenti . In prima tollo che egli rifeppe » 
che il Re di Francia Filippo procedea con rigore con- 
tro coloro , che (ottenevano non darli la vìfion beati- 
fica alle anime fante immediatamente dopo la morte , 
Lene dolfe per lettera feco lui ; e dichiarò , che in tal 
materia non avea voluto decidere di fua tetta , ma 
fentir s) bene indifferentemente i pareri per 1’ una , e 
per l'altra parte , afSn di trovare la verità . Multique 
tata Cardinale s > quam alii coram nobis , & alibi in 
fuis fermonibus prò , & contra de illa materia funt 
locuti ; & ne dum in fermonibus , iranno pubblice , 
Tralatis , ac Magiflris in Theologia prafentibus, e/l in 
curia pluries qua fi io hujufmodi , ut fic pieni us poffet 
ini'eniri vcritas , difputata . Ecco dunque che quello 
punto non ancora in quel tempo dalla Chiefa decifo 
prendevafiper argomento di accademiche diflertazio- 
ni a folo fine d'indagare la verità , Erafi fparfo un fal- 
lo rumore , che il Papa fpedito averte a Parigi Fr.Gi- 
rardo miniftro generale de' Frati Minori per dirtemi- 
nar quell' errore . Protetta altamente il Papa nell* 
lettera al Re Filippo, efler ciò un' impoftura: ad quoà 
dicimns , & ajferimus, quod numquam hoc cor noflrum 
intravit ; nec exivit ab ore . 

E* da notare altresì , che i Teologi di Parigi » dopo 
efatta difeu filone di tal controverfia per comando del 
• : Re> 
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NICOLO* III. > E GIOVANNI XXII. ^ 
Re , nel voto , che prefentarongli , proteftan di non 
intender con efTo derogar punto all* onore del Papa , 
come neppure era intendimento di quel Sovrano : 
concioflìache fapeano j che parlato avea il Papa non 
di propria opinione , e con animo d’aderire , ma lol- 
tanto ipoteticamente , e per modo accademico : >At- 
tendentes id , quod ab ore veflro audivimus , quod tii- 
hil in bac materia quarebatis , quod tangere poffet 
Jantliffìmum Tatrem , ac Dominum noflrum foannem 
Dei previdenti a facrof ancia romana > <& univcrfalìs 
Ecclcft.t fummum Tontificem , cujus fumus devoti fer- 
vi , &• filii ; quin imo ficut film ejus devotifjxmus bo- 
ìtorem fuum in bis , & aliis zelabatis , advertentef- 
que quod multorum fide dignorum relatione audivimus , 
quod quidquid in bac materia fua fanti itas dixit , non 
offerendo , feu opinando protulit } fed folummodo reci- 
tando &c. (1) Padano indi a decidere , che le anime 
giufte immediatamente dopo la morte veggono Dio . 

Ma perche gli accademici difcorfi in bocca d’ ur» 
Papa fon qualche cofa dì più adai , che non fono in 
bocca d’un femplice letterato, e perche parecchi 
Francefcani difubbidienti cercavan tutte, le occafioni 
di mordere la fama di Papa Giovanni giudo punitore 
della lor contumacia , la cofa prendeva cattivo a- 
fpetto per lo fomento della.calunnia , che mette in. 

tur- 
co Nella ftoria dell’ umvcrfit* di Parigi toro. 4. pajj. ajf. 
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turbazione anche il cuor de* Sapienti (i). Quindi i{ 
Papa chiufe la bocca alla maldicenza in un conciftoro 
tenuto in Gennaro Panno 1354. In eflo proteflò , non 
aver mai creduto , nè aderito , nè propello all* altrui 
credenza cofa contraria alle divine fcritture . Se ne* 
difcorfi tenuti folla ventilata quiflione della vifion de* 
beati gli fotte ufcita di bocca cofa men conforme alla 
retta dottrina , sè rivocarla , come detta prater in - 
tcntioncm . Di quello fatto è tellimonio irrefragabile 
Benedetto XII. di lui foccefiore > jl quale attedia in un 
fuo diploma , che volens praceffor verbi s & lin - 
guts malignantium obviare .... /aera romana Ecclefia 
Cardinalibus , de quorum numero fune eramus , mul- 
ti fque Tr alati s , & in Theologia Magiflris , aliifqut 
perfonis & tabellionibus publicis in conciflorio apoflo- 
Vico cor am co perfonaViter conflit utis , dixit , afferuit , 
protcflatus extitit fub bac forma . 7{e quis &c. 

Giunto finalmente agli eflremi della vita a* 3. di 
Dicembre nell* anno fielfo , chiamati a sè i Prelati , 
e i Cardinali rinovò la protefia già fatta; e con* 
chiufe dicendo , Patemur , & credi mus , qnod ani- 
ma purgata ftp arata a cor poribus funt in Calo Ca- 
torum l{eg»o , & Taradìfo , &• cnm Chrifh) in con • 
fortio K^ngelorum congregata; &>vidtnt Deum , ac di - 
vinam effentiam facie ai faciem dare in quantnrtf 

fia- 
li) Calumai» conturtat Sapietrtcm Eccle. 7. 
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flatus , & conditio patitur anim <x [epurata <&c. 
•- Dal trattato fin qui manifeflamente fi fcorge l*in* 
noccnza del Papa ; e J» error prefo da qualche autor 
pofteriore, che di lui fcriffe finifiramente. Le tefli* 
monianze di Papa Giovanni , che fcrive al Re di 
Francia, dell» accademia di Parigi , di Benetto XII. 
fucceflòr di Giovanni , di Tolomeo da Lucca , e 
Giovanni Villani autori contemporanei fon maggiori 
d*ogni eccezione , Chiude penfatamente gli occhi 
itila luce chi non fi arrende a fiffatte ragioni f In vi* 
gcr di eflfe può ben ciafcuno rintuzzare le dicerie di 
coloro , quorum os maledizione & amaritudine pie * 
num eft (j). 


APPENDICE 

Su la controverfia di S. Cipriano M. , e Vefcovo ■ 
di Cartagine con S, Stefano I. Papa . 

f • ... . , ; 
T) Refcnto al pio lettore per modo d’appendice, 

alla già compiuta difefa la famofa contròverfia 
tra S, Cipriano , e S. Stefano Papa primo di qnefto 
nome intorno al battefimo conferito dagli eretici , 
il quale, fecondo la tradizione antichiifima fu ap- 

pro* . 
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provato da S. Stefano > riprovato da S. Cipriano . 
Quello argomento non è alieno dall* iftituto dell’ope- 
ra ; perocché tra le lettere di S. Cipriano fpettanti 
alla riferita quiflione v* ha quella a Pompeo , nel- 
la quale il Santo irritato contro il fornaio Ponte- 
fice ufa termini affatto indegni d* un Sacerdote > d* un 
Vefcovo Tanto , d* un S. Martire . Oltre quella ve 
n* ha un* altra di S. Firmiliano Vefcovo di Cefarea 
in Cappadocia di rifpofla a S. Cipriano fcritta d* 
inchiollro pid nero . Le irriverenti efpreffioni di 
quelle lettere , e la durezza di S, Cipriano nella 
opinion di ribattezzare riportano il biafimo de* pili 
gravi Scrittori , e non parziali dell* apoftolica Se- 
de (i). Riguardano i faggi quella macchia , come 
un prodotto della debolezza comune agli uomini 
anche grandi : dappoiché , ficcome in fimi! cafo 
avverti faggiamente il Nazianzeno , T^on vile* tati - 
tum , & plebejos , fed praftantìjjìmos quofque viros 
Momus ìnterdum attingit ; ut folius Dei fit ornili pror- 
fus peccato , atque animi pertwrbatione carere (t) . 
Ciò non ottante non mancano imitatori degli anti- 
chi Donatitti , i quali difendevano infelicemente la 
lor difubbidienza a* decreti della Chiefa coll* auto- 
rità » 

i « ' 

(i) P. Jtitmn de facrament. di(T. ». d« Bapt quel. 6 . cip. ). 

P. Natal. ab Al exani ro diflT. II. f*c. 4> 

(») De Uuiibus Bifilii . 
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tonti , e coi nome di S. Cipriano . I liberi Pen- 
fatori della moderna età nella condotta d’un Vefco- 
vo si celebre per la dottrina * e per la corona del 
martirio , fi lufingar.o trovar un diritto , onde vi- 
lipendere la Cattedra di. S. Pietro > e alzar la fron- 
te contro le di lei decisioni . De fine alla mia fa- 
tica col trattar quello punto a difinganno delle men 
dotte perfone , per onor de* Vicari di Gesù Cri (lo , 
e del medefimo Santo , quem inter raros , & paucos 
exccllentifsimet grati a viros numerai pia mater Ec* 
clefiaQi), 

§. 1. 

1 

Breve raguaglio della vita di San Cipriano . 

• 1 \ 

N Acque Cipriano di famiglia fenatoria. Fu gran 

Filolbfo , ed eloquente Oratore prima di bat- 

tezzarli . Un Tanto Prete di nome Cecilio con la for- 
za della dottrina di Crilìo , e con 1* efempio d* una 
irreprenlibite vita il tralfe in fen della Chiefa . Ci 
venne Cipriano con tanto ardore , che tofto meri* 
tofli fra' Crilliani il comune rifpetto per I* efercizio 
delle virtù più fublimi . Non andò guari, che fu 
ordinato Prete ; e poco poi per morte del Ve feo- 

A a vo 

*0) S. Auguft. lib. 6 . de Bapt. cap. a. 
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vo di Cartagine contro Tua voglia eletto al governo 
di quella Chiefa. 11 nuovo Pallore ebbe rivelazion 
da Dio della tempefta , che foprallava al Criftiane- 
fimo per la perfecuzione di Decio . Ne prevenne 
con fervide clonazioni il fuo gregge ; prefe le mi- 
fure , che convenivano ad un Paltor vigilante per 
la cullodia delle fue pecorelle; e pofcia per co- 
mando di Dio roedefimo , che manifefìogli in vi- 
(ìone il fuo volere i declinò il pericolo ibttraendofi 
al commercio degli uomini . Sopravvenne la prò-, 
cella del'olatrice : ed Ei da* nafcondigli , ove face» 
dimora, accorreva prontamente in foccorfo di tutti , 
ifpirando a tutti coraggio . La tempelìa fu rovinofa , 
ma di corta durata ; giacche Decio non regnò che un 
anno, e tre meli. Non per ciò mancarono al San. 
to occafioni di gran merito . Le invafioni de* Bar- 
beri nella Numidia , e la pelle , che feguentemen- 
te infierì , il tennero in continua lòllecitudine , fov- 
venne a tutti con gli uffizi della perfona , e con 
Y impiego del patrimonio venduto per alimento dei 
poveri , Sotto 1* imperio di Valevano , e Gallieno 
fu dal Proconfolo Afpafio elìliato da Cartagine . 
L* elìlio non durò , che un anno ; pofciachè par- 
tito Afpafio , Cipriano fece ritorno , c fi trattenne 
eon qualche circofpezione io alcuni orti accanto 
alia CitU ficuro a per avvifo avutone dal Signore , 

(he 
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cfie in breve avrebbe riportato la mercede delle lue 
fatiche. Maflìmo in fatti fucceflor 4 * Ai'pafio il fa 
cercare per darlo a morte . Mentre fi facea la ricer- 
ca 1 il Proconfolo foggiornava in.Uticx, non già* 
nella capitale : laonde il Santo fi ritirò dà* funi orli , 
e fi tenne nafcolio ; poiché bramava che il fuQ 
fangue fi verfaflfe nel cofpetto del Tuo popolo. Nq 
fece a Dio preghiera ; e Iddio benignamente il com- 
piacque , perche full* efempio del proprio Vefcovo 
apprendeflero 1 Cartaginefi a combatter per Gesto 
Crifto. E ben dovere ( cosi Egli fcrifle poco prim^ 
di morire) che un Vefcovo confefjì folennemente il Fan* 
gelo in quella città , in cui governò la Chic fa di Gesù 
Criflo , affinché la confeffion del Taflore illuflri tutto il 
gregge . Ciò , che opera , e dice un Vefcovo confeffando 
pubblicamente la fede crifliana , tutta è opera della 
particolare ispirazione dello Spiritoffanto ; e quefla con • 
feffìone è confezione di tutto il popolo (1) . Tornò * 
Cartagine Maflìmo; e Cipriano a*fuoi orti . Colàfpe- 
difiì un Uffiziale, che in mezzo della foldatefca il con- 
dufse al Pretorio . Ma quel d) non volle Maflimo 
abrigar la caufa, ficche condotto in cafa dell*Ufliziale, 
che lo avea arredato , ricevè dal medefimo umanis- 
mo trattamento. Appreflandofi intanto la notte , il 
popolo entrò in fofpetto , che la caufa dell* amato Pa» 

A a 3 fiore 

(l) Epift. gj. de tuo fecelTh . . A 
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flore fi aveCTe a finir fra le tenebre con lina elo- 
cuzione fegreta . Tanto badò perche tutti fi teneflero 
in veglia fermi, cd affollati intorno alla cafa . Il gior- 
no appreflo fu ricondotto al Pretorio ; ove il Giu- 
dice dopo le confuete legalità pronunziogli Tenten- 
na di morte . Fu quinci menato al luogo del Tup- 
plizio Tei miglia fuor di città tra *1 corteggio nu. 
merofo de* Criftiani, che fi firuggevano in pianto j 
e adonta de* miniftri che faceano a gara per apprefc 
Tarli al Tanto Vefcovo, e baciarne le veftimenta . Ac- 
colfe Egli tutti , e tutti confolò , a tutti lugger! quei 
fervnrofi fenfi , che in quel gran punto ifpira il buon 
Signore a* Tuoi teftimonj fedeli. Giunto che fu , or- 
dinò, che all* efecutore della fentenza fi donaflero 
vinticinque monete d* oro . Indi fi tratte la vette elle- 
riore , e da sé fletto fi bendò gli occhi ; (ebbene non 
potendo legar al di dietro la benda , due Giuliani , 
amo Prete , I* altro Suddiacono glie I* annodarono. 
Piegate le ginocchia , fi trattenne alquanto in ora- 
zione ; dopo la quale ricevè il preziofo colpo , che 
iConfagroIlo Martire del Signore . Il lenlo della vera- 
ce pietà non teme chi con minacce fi attraverfa 
al tuo Tanto sfogo . Per tramezzo i Toldati fi cac- 
ciavano i fedeli per accoglierne il fangue ne* panni 
lini. La commozione , e *1 riTpetto dell* Africa , 
anzi di tutto il mondo crifliano , che celebrò quetto 

trion- 
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trionfo » ed erefie titoli , ed altari alla memoria di 
'Lui può leggerti prefso gli ecclefiallici Scrittori , 
c fpecialmente ne* Padri Agollino , Girolamo , e Gre* 
gorio nazianzeno . Cadde quella gloriola morte al 
di 14. Settembre Panno 258. San Ponzio Diacono 
di S, Cipriano , e di lui compagno ancor nell* eli. 
lio ne fcriife la- vita , o vogliam dire 1* elogio , che 
corre impreflò in fronte alle opere del Santo illu* 
ftrate da Pamelio . 

* ■ „ • • »' 

- §. 11. 

. Stato della contróverfia all ’ età di S. Cipriano . 

< . / 

T^T E l tempo di San Cipriano fi agitò in Africa 
- 4 - ’ la controverfia > fe i battezzati dagli eretici 
eran battezzati validamente . Si cominciò a difcu- 
tere quello punto , fecondo il fentimento più co- 

Ì mune , in un concilio di Numidia tenutoli dopo la . 
Pal'qua . L* epoca degli anni non può accertarli 
Ilante la ofcurità di que* tempi torbidi , e calami, 
teli per le perfecuzioni . In quello Concilio i Vek 
eovi furon difeordi : però fu ricorlo al Primate 
dell* Africa San Cipriano , il quale ricevè le lette- 
re de* Numidi mentre in Cartagine celebrava il 
Concilio della provincia proconfolare • Vi fu prò. 

A a $ polla 
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•pofta la domanda de’ Numidi , e i Padri cartaginesi 
al numero di 48. decisero , che venendo alcuno 
«Ila cattolica Cbiefa battezzato dagli eretici , fi do- 
rerie confiderare come non battezzato ; e però fi 
ribattezzafle fecondo lo ftabilimento fatto già da 
A grippino Vefcovo di Cartagine nel finodo celebrato 
tin di predo cinquant* anni innanzi . San Cipriano 
feri fife la rifporti a Gennaro Velcovo » rifporta, che 
accefe vieppiù la gara , e la dilTenfione non fola- 
mente nella Numidia , ma eziandio nella Maurita- 
nia , e nell’Africa pròconfolare . Per metter fine 
al litigio San Cipriano adunò un finodo di tutte tre 
le africane provincie . Que* Padri in numero di 71. 
decretarono la nullità del battefimo conferito per man 
di eretici 1 del quale decreto S. Cipriano diè parte 
* S. Stefano Papa . Quelli , non potendo approvarlo , 
rifpolè, che intorno al battefimo non fi facetfe novità; 
che ferma fi tenefle la tradizione ; che agii eretici 
convertiti fi facefle foltanto la impofizion delle mani. 

Dopo quella rifpofta di S. Stefano , Cipriano con- 
vocò un terzo concilio, la cui aprizione cadde al 
primo di fettembre , e v’intervennero 8s«Vefcovi, 
t quali a voto concorde definiron la nullità ante- 
riormente già (labilità « Il narrato fin ora fi racco- 
glie dalle lettere di S. Cipriano riguardanti il pre- 
fente ecclefiallico affare • Non laicio di avvertire 
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in proposto di tali lettere , che i codici a noi ri* 
malli delle opere del Santo non fono molto auten. 
tici tefiimonj di quello carteggio. Taluni mancan di 
quelle lettere affatto : altri ne contengono una i al- 
tri due . Dappoiché cominciò I* arte della (lampi 
ne comparvero due fole . Indi crefcendo a poco a 
poco giunterò fino a fette , comprefavi quella dì 
S. Firmiliano. Per rapporto alla controvverfia noti 
fi sa di più del narrato di fopra . E* certo , che S.Ste- 
fano fu martirizzato nell* agollo dell* anno appreffo 
alla celebrazion del Concilio terzo cartagincfe ; e 
S. Cipriano fu efiliato da Cartagine , ove non fe 
ritorno , che per lafciarvi la vita , ficcome dicem- 
mo . Ecco le memorie di quel tempo toccanti il 
hattefimo . Di effe la parte più cara agli amanti di 
novità è una fola lettera a Pompeo ; perocché le 
altre ( tolta quella di S. Firmiliano ) non fono nè vee* 
menti, nè punto rifentite contro il romano Ponte- 
fice . Su la refillenza , che il Santo fece al referit- 
to di Papa Stefano , fondan colloro gli ampli diritti 
di ciafcun Vefcovo nella propria Dicceli , le ap- 
pellazioni a* concilii , ec. Vengo feco loro alle pre- 
fe. Sanno e Ufi meglio di me i fentimenti di S.Ago- 
flino riguardo alja decantata refillenza di S. Cipria- 
no . Il S. Dottore impugnava dirittamente 1 * errore , 
e lo feifma de* Donatilli . Era abbaltanza illuminato 

A a 4 per 
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per non farli da lor forprenderc ; c come fuol dirli , 
sbalzar di fella . Però Tempre Ha loro addolfo con 1 * 
argomento, che dicefi ad hominem . Quando efli fi 
cuoprivano coll* autorità di Cipriano, Ei mofira chia- 
ramente , che gli fcritti di Cipriano non eran falda 
bafc , eficura; che molti a fuo tempo con ragio- 
ne credcangli fuppofii . Ciò non ofiante , per non 
efcir di lirada , non cura di difender Cipriano , non 
Marcellino , non Melchiade Pontefici romani dalle 
calunnie de* Donatifii . Ammette per vera la opi- 
nion di Cipriano , e con cfia invittamente gli com- 
batte . Seguirò un di prelfo le tracce del S. Dot- 
tore . Ma ficcom* io non ho a impugnar Donatifii , 
ma ferivo a pafcolo curiofo de* divoti ; cosi recherò 
eziandio , quafi per accademico efercizio , le ra- 
gioni , che han modo taluni a porre in dubbio la 
tanto , e poi tanto grande ofiinazione di S. Cipria- 
no nell* erronea fentenza . Efaminerò in prima , fe , 
e quanto refifiefle Cipriano all* inibizione di Papa 
Stefano : e ciò per innocente trattenimento letterario . 
Ammelfo indi per vero quanto corre comunemen- 
te , farò vedere , che quilcb*ella fofie la refifien- 
za di Cipriano non autorizza la pervicacia di chi 
mafiziol'amente cerca farfene feudo contro i diritti 
de* romani Pontefici , e della Chiefa . Lettor cri- 
fiiano , alla femplicità della cui fede fon quafi trap- 
pole 
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pole afcofc le inaflìme di libertà , che a torto li 
attribuifcono al noftro Santo , foffrite ancor per 
poco la pena di leggere . Forfè , ficcome pio già 
fiere, farete ancor cauto. E* antica coflumanza di 
tutti gli Eterodoffi fare fchermo alle proprie follie 
coll’onorato nome di qualche Santo . L’apparenza 
dell* antichità venerata toglie ]* odio della novità 
perniciofa . Gli Ariani vantaron già per maeftri il 
Martire S. Luciano , e S. Dionigi aleffandrino . 
Nefiorio S. Atanafio . Gli Eutichiani S. Cirillo . 
S.Grifoftomo i Pelagiani . Ne’ tempi da noi non lon- 
tani gli fprezzatori de* pontifici decreti atTunfcro in 
protettor San Cipriano . Con quanta ingiuria delia 
verità , e del S. Martire il verrem di inoltrando . 

$. IH. 

Se, e come refìfieffe San Cip riamo 
al referitto di S.Stbfano PP. 

Nihil innovetur nifi , quod traditalo «fi , &c. 

*D Enato Tournemin , e Raimondo MitTorio coti 
. Angolarità male accolta da* Letterati foften* 
nero , che San Cipriano veruna parte non ebbe in 
quella controvverfia ; che le lettere , le quali in 
tal proposito corrono Lotto il nome di lui furono 
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un lavoro de* Donatifti eccellenti nell* arte d*im- 
pofturare • Appoggio principale di quelli fcrittori 
è S. Agoflino > il quale aderì , che a fuo tempo 
v * eran di quelli, che credevano finti da* calunnia- 
tori gli ferirti di S. Cipriano intorno al ribattezzare* 
Quamquam non defìnt ( cosi il Santo nella lunga let- 
tera a Vincenzo unq.de* piu rifpettati tra* Donatifti) 
qui hoc Cyprianum prorfus non fenfiffe contendant ; 
,fed fub ejus nomine a pra fu m pto ribus , atque men- 
dacibus fuiffe confittum . Nè fia maraviglia » pro- 
fiegue il Santo » che fieni! adulterati gli fcritti di 
un Vefcovo illuftre , quando fin su* codici divini cu- 
iloditi con tanta gelosia , e tradotti in tanti idiomi 
ha meflò le mani la perverfità degli eretici . Lo 
sforzo loro nel fìngere la divina fcrittura è flato va- 
no : Fruftra quidem ; qui* illa fic commendata , fic 
celebrata , fic nota efl . Verum quid pojjìt adverfits 
literas non canonica autori tate fundatas etiam bine, 
demonflr avit impi* conatus audacia , quod & ad- 
verfus eoe, qua tanta notiti a mole firmata funt , 
fefe erigere non pratermifit . Nel rifponder poi a* 
Donatifti , che gli opponevan gli ferirti di S. Cipria- 
no , bene fpefso rifponde con la claulòlafi), Se 
pur fon veri. Parlando del terzo Concilio cartagi- 
nefe : Cyprianus , efr* ceteti , cum qitibus eum tale 
*'*•-'.* • Con- 

(i) De Bapt. lib. a. cap. C. Lib. i. centra Crefconiuin , cap. aa. 


Digitized by Google 


APPENDICE. 37, 

Concilium celebrale perhibetis . Trofertis Concilium 
Cypriani , quod aut non efi fafìum , aut &c. Scri- 
vendo a Macrobio su Io licfso argomento , lllud CoTf 
tilium , dice , vel illa f cripta fi vere ipfius fnnt . 
li foto carattere di verità * che trovò in quelle 
lettere fu la fomiglianza dello flile . Quod fiilus ejus 
babet quandarn faciem , qua pofjti agnofei . Le am- 
mette per tal fomiglianza , e perche con elfe confon- 
deva a maraviglia la perverrà degli avverfarj , 
moftrando ad ogni tratto , Eos non folum non adju- 
Vari aucloritatc Cypriani } fed per ipfum maxime 
tonvinci , atque fubverti . Gran fatto , che i Dona- 
tifli nell* Africa , ove fu il campo di quella contefa, 
ed ove Cipriano fiori , non trovafler gli autografi di 
quelle lettere ! La fomiglianza dello Cile fi re- 
puta da’ due nominati Autori un argomento affai 
debole . In caufe grandi il carattere delle perfone 
non fi mifura dalla penna . I fatti certi « conflanti, 
e chiari fon fuperiori a qualunq ue efirinfeca fo- 
miglianza , la qual foggiace , come ognun vede, 
all* adulterazione di fcaltra mano . Il carattere man- 
sueto , ed umile di S. Cipriano , il fuo tenacifiìmo 
attaccamento alla Sede romana mofirato collantemen- 
te ne* fatti , e negli fcritti anteriori ; 1* amichevole 
commercio di lettere rifpettofiffime tenuto co* Pon- 
tefici S. Cornelio , e S. Stefano non pofiòno fiar in- 

- Cerne 

• * V • i • 1 » • i *1 • i • 
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Cerne con incortinata contefa , e co' tra (porti faci* 
'vilirtìmi , che leggiamo nella lettera a Pompeo • 
Que' fatti , e quelli ferini fono ficuramente di 
San Cipriano : gli fcritti intorno al battesimo per 
ferimento di S. Agortino, e de* fuoi contempora* 
nei ammettevan dubbio : a* tempi nortri di etti mari* 
cano molti codici ; perche dunque non credere 
un* impoHura la difeordia tra Stefano , e Cipriano ? 

V* è di più j che gli atti de* due Conci!) africani 
fpettanti alla quiflicne fono affatto dello ftile medefi- 
mo . Furon dunque que* Concili dettati interamente 
da S» Cipriano ? Oltre a ciò non può chi riflette 
alle circoflanze di allora > concepir fenza difficoltà 
ineftricabile , come , e perche S. Cipriano o muo- 
vere » o fomentale col refiflere quella difputa • 
Egli nella prefazione al terzo Concilio cartaginefle 
- dice di non indur novità ; ma di feguir gli rtatuti 
•de* Maggiori : T^on novam rem promimus ; fed jam 
ab idnteccfforibus noftris ftatutam . Del medefimo 
modo parla Cipriano pretto S. Agortino. oinnì flint 
multi , inquit , & Unga ettas , ex quo fub **grìp» 
pino &<• ( l) j ^*era cr si : Si permanebat ( a parlare 
con Agortino ) ab grippino ufque od Cypr'unum 
tonfuetudo bapti zanài ab bar et iris •veniente s , ut quid 
fatta funt a Cypriano de bac re Conciliai ( 2 ) Se que- 
- fta 

00 De Bapt. fib. |. cap, n, (a) Lib. f. cap. li. 
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fla pratica nella Chiefa cartaginefe per concluGon 
{bienne d* un Anodo era già in piedi da cinquanta, 
e più anni , come allora fi mette in difputa i E 
dovrem poi credere , che veramente per si lunghi 
anni (lata folle in piedi una pratica si erronea nella 
Chiefa di Cartag'ne , che fu delle più fiorite , e nu- 
merofe del Mondo ? Gli altri Vefcovi per corfo si 

a • 

lungo di tempo non riclamarono ? Se riclaroarono , 
non furono afcoltati ? a Roma di ciò dopo tanti an- 
ni non giunfe notizia ? Se vi giunfe , i Papi , che 
avean parlato alto contro i Qyartadecimani non rei 
di dottrina , tacquero de'Ribattezanti dell* Africa i 
Molte più cole recano in favor loro . Sopratutto 
il non trovar memoria di tal controverfia negli fcrit- 
tori contemporanei a Cipriano si cattolici , che e te» 
rodoffi . S. Ponzio compagno fedele del Santo do-» 
vea parlarne ; perche o giuda credette quella re- 
fiftenza ; e con la giufiizia della caufa avrebbe feu- 
fato il trafporto della collera: o ingiufia ; e rammen- 
tandone la ritrattazione prima della morte , ne avreb- 
be difefo la fama. Nulla valutano l* autorità di Eufe- 
bio contrario al parer loro s) per le molte eccezioni » 
eh* ebbe Tempre quello Scrittore di dubbia fede ; si 
perche comincia la narrazione con un* apertiflìma fal- 
liti . Trimus omnium Cyprianus , qui fune temporis 
carthaginienfem regebat Ecclcfum , bxrtticos , non- 

. # 
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nifi per baptifma ab errore prius purgato s admitteìt « 
dos effe cenfuit (l) . Sì finalmente perche gli anni 
di governo da Eufebio aflegnati a Papa Stefano non 
badano per collocarvi i molti , ed intrigati acci- 
denti di quel negozio , per cui fi celebrarono tre 
Concili . * - 

Che fe k>r fi oppone la lettera , in cui S. Fir- 
milfiano Vefcovo di Ce fare a in Cappadocia rifpon- 
de a S. Cipriano facendo querele contro Stefano Pa- 
pa ; Eglino anziché fgomentarfi , di quefta appunto 
fi vagfiono in Ior difefa . Credon pruovarla apo- 
crifa con evidenza . Imperciocché Erafmo , il quale 
molte cole non pria conofciutc di Cipriano rinvenne, 
e diede in luce , non trovò , nè pubblicò quefla let- 
tera . Non fi ha la propofla alla rifpofta di S. Firmi, 
liano. Non fi ha il greco originale , che la buona 
fede , e 1* onoratezza di chi la ricevette dovea con- 
fervare , e render pubblico egualmente , cd ancor 
più della traduzion latina . Contiene anacronifmi , e 
contraddizioni , che lungo farebbe il traferivere (2) . 

La quinta eccez ione fa grandiflima forza al mio in- 
telletto. Non faprei come con buon criterio o ere- 

► • ... 
der quella lettera di S. Firmiliano ; o ancor che lo 

fia , crederla tradotta , e pubblicata da S. Cipriano • 

In . 

-, ■ ' . . ■ \ • . 1 

',(0 1° hiftoria lib. 7. cap. j. ex Vilefia , 

CO Ved. Miflorio ediz. Veneta »7iJ. ' 
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In erta S. Stefano è trattato da inumano; paragonato 
a Giuda traditore. Si vuole, che infami i Principi 
degli A portoli , che rompa la pace , e 1 * unione coi 
Vefcovi d* Africa, cofa affitto infuflirtente, e fal- 
fiffima . Grattar, n referre Stepbano poffumus , quoi 
per ìllitts ìnbumanitatem , ... fidei , & f apienti# ve. 
flra experìmntum caperemus .... Tsfeque enim perfìdia 
fua Judas , qua federate circa Salvatorem operatiti 
&c. ^fdhuc infanuns Tetrum , & Vanllum <&c. 
jErteryi flati ne’tempi preceduti difpareri tra*Vefcovi, 
tamen propter bqc ab Eccleftct catbolica pace , & uni- 
tate difceffum non efi ; quod nunc Stepbanus aufus 
efi facere rumpcns adverfus vos pacem &c. Lettera 
in fomma più orgogliofa , ed oltraggiale è diffi- 
cile rinvenire nelle florie antiche, c moderne. Gli 
efempli di lettere pungenti fcrittefi reciprocamente 
da perfone eziandio virtuofe non fono al cafo di feu- 
far querta , in cui Lenza motivo fi lacera fpietatamen. 
te il Capo fupremo della Cbiefa . Ancor che volerti 
accordare , che S. Firmilliano si celebrato per emi- 
nente faotità ne Ca 1* autore ; non mi perfuaderò 
giammai , che il manfuetiflimo Cipriano si rifpet- 
tofo pan dico verfp il Vicario di Gesù Crirto , ma 
sdl’ordin tutto de* Vefcovi > a fangue freddo fi pren- 
dere il piacer^ di tradurre » e fpacciare quell - * in- 
giufti , cd ignominiofi farcafmi , Troverà quivi ap- 
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predò il lettore con graviflìme ragioni da dubitare al- 
meno o della lettera , o della verdone . 

Ciò tuttavia non fa, che Tournerain , e Mifforio 
abbian vinto la caufa contro la corrente degli Scrit- 
tori , dal cui Pentimento non convien difcoftarfi. II 
recato fin qui , e *1 di più , che fi legge ne* difen- 
fori di Cipriano diffufamentc impugnò 1* eruditifiìmo, 
ed elegante fcrittore Lorenzo Berti (0 • Sia a me 
per me (To di fuggerire un partito di mezzo , il quale 
ha tutto il merito di efier feriaraente confiderato da 
chi non dà luogo alle prevenzioni . 

Francefco Maria Luchini nella dotta traduzione 
degli atti de* primi Martiri della Chiefa con eguaf 
modeftia , ed energia dimoftra , che la difputa del 
battefimo all’età di Cipriano non fu di quel fragore , 
che fi è poi creduto ne’fecoli appreflb . Ammette 
per genuine le lettere del Santo intorno all* Anaba- 
tifmo i crede che sbagliale ; ma giudica , che il fuo 
impegno in quell* opinione non giugneflfe tant* oltre 
quanto fi crede da molti . Il filenzio degli africani 
icrittori o del tempo di Cipriano, od a lui più vicini, 
fpecialmente di San Ponzio , e de* SS. Flaviano , e 
Montano difcepoli del Santo , e dello Scrittore del 
lor martirio : il filenzio de* Donatifti , i quali per 
lunga ferie d’anni non fecer menzion di Cipriano V 

>. . ^ ù i t • dj 

(,) De Theoiog. difcipl lib. ]I. cap. I]. 
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di S. Ottato Milevitano , che diffulàmente i Donatici 
impugnò ; il dir più voice S. Agogno , c he San Ci- 
priano o non foflenne quella fentenza , o la ritrattò : 
la fcarfità degli efemplari a penna delle prefate let- 
tere , e parecchie altre congruenze forman (aldo ar- 
gomento per non dare a quella difputa si gran do- 
te ; almeno da creder iqtrufe le inguriolè , ed acer- 
be efpreffioni contro S. Stefano » le quali fi leggono 
nella fola lettera a Pompeo . A renderli di ciò per- 
fuafo balla riflettere fui tenore di effa . Dopo aver 
Cipriano riferito la rifpofla del romano Pontefice 
'tyjhit innovetur &c. foggiugnc » che contiene er- 
ror manifello , che Stefano li è fatto patrocinatoc 
degli eretici , ed avverfario della Chiefa di Gesù 
Crifto , che quella rifpofla è fuperba , impertinente,, 
contradittoria . j $uo letto magis , ac magis ejus erro - 
rem denotabis » qui hareticorum cauffam contra Cbri- 
flianos , & contra Ecclefiam Dei afferete conatur . 
Ifam inter cetera vel fuperba , nel ad rem non 
pertinentia , vel ftbi ipfi contraria , qua imperite , 
atque ìmprovide fcripftt , etiam illitd adjunxit , ut 
diceret , fi quis ergo a quacunque harefì venerit &c. 
Patta a dire, che Stefano fi fa reo de* peccati di tutti 
gli eretici ; che ha. dimenticato la unità della Chiefa 
di Gesù Crillo . Omnium baptifmo comnnicans uni ver- 
forum delitta in finum fuum coacervata congefjìt . 

Bb ' ' Vni- 
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Vnitatis oblitus mendacia , & contagia profana tir t* 
61 ioni s ufurpat . Qja ifta obftinatio cft , quave pra - 
fumptio human am traditionem divina difpofitioni an- 
teponete .... A quelli mali (profiegue ) fi è ridotta 
la Chiefa di Dio , e ipofa di Gesù Grillo , ut ha • 
reticornm exempla fe6ietur ; & id faciant Cbriftia - 
ni , quod ^intichrifti faciunt . Conchiude , che Ste- 
fano è inetto , cieco nella mente , perverfo di vo- 
lontà > ed oflinato nell* errore . Qua vero ejl ani . 
mi cacitas , qua pravitas fidei .... lllud quoque quarti 
ineptum cft .... Cur in tantum Stephani fratris noflri 
obftinatio dura prorupi t .... 

lifpreflioni si fconce , e si proterve non è poli 
Ubile combinare con la ferie non interrotta de* fatti , 
te degli ferirti di S. Cipriano : dunque di San Cipria- 
no non fono. Ofscrvi in prima il lettore , che re- 
pinatamente inveifee contro 1* oftinazione di S. Ste- 
fano . Ma come inveir tanto , e trattar da oflinato 
chi non voleva ribattezzare , s’ egli fteflò m più 
luoghi (i) riguarda quel punto come di mera difei- 
plina , e lafcia a* Velcovi la libertà di fentire » e 
Fare fecondo , che meglio giudicheranno } Guardi 
poi alcuni tratti indubitati della vita , e della penna 
del noftro Santo . Ei nel fervor della lite fcrive a 

Ju- 

•/ - 1 * V* 

(O Epift. 7*. ad Stepb. de Coscìlio ; 73. ad Jubajanmn. Prafat. ai 
tcrtiiua Carthagin. 
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Jubajano aver comporto 1* opera de bona partenti# 
per così animarli a (offrir le offcfe . Petulantiflìtnaaur 
tomacbia , indegna d r un Gentiluomo , non- che d’ un. 
Cipriano.Ia cui precipua dote fu ia manfuetudine, ani- 
marli co’libri fpirituali afolfrir le offefe del Superiore 
nell* atto fteffo , che con maldicenza villana contro il 
Superior li sfogava . Scriffe poco appretfo de zelo > & 
livore libro condito de* feotimenti più moderati del- 
la criftiana umiltà . Ma non avvedeali dell* aperta 
contradizionc » e dello fcandalo in malmenare con- 
temporaneamente il V icario di Gesù Crifto i La con- 
dotta tenuta dal Santo nel regolamento della fua 
Chiefa per gli anni innanzi è un documento » quanto 
più porta bramarli luminofo > e collante del fuo pro- 
fondo rifpetto verta l’aportolica Sede. Vacando que- 
lla per Io morte di S. Fabiano , il Clero di Roma fi- 
nirtramente informato concepì di lui (Vantaggio!* 
opinione ; e poiché tattratto li era con la fuga a* 1 
perfecutori * lo tenne in conto di Palìor mercenario 
nulla curante del gregge. Su quella idea Icrirte di lui 
con rifentimento al Clero di Cartagine . Il Santo eoo 
lettera rifpettofa li giurtilicò co’Cherici di Roma , 
i quali lo aveano offe lo affai più } che non Papa Ste- 
fano col Hjhil innovttur . Si ammetterà dunque in 
Cipriano tanta umiltà col Clero , tanta inverecon- 
dia di parole col Capo del Clero > e della Cbielà^ 

Bb 2 E 
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pur egli quel Cipriano fleflò , il quale fcriffe i\ 
Rogaziano , che i primi parti precipitofi degli ere- 
tici c degli fcifmatici cominciano dal difprezzo del 
Superiore . Hctc funt initia htcreticorum , & ortus , 
atque concititi fchifmuticorum > ut Tr Apofttum fuper- 
ho tumore contemnant . 

E* da notarli un altro accidente , che rileva an- 
cor più . Quando fu eletto Papa San Cornelio , No- 
vaziano primo Antipapa fcifmatico prevenne con 
lettere la Chiefa di Cartagine . Bran quelle let- 
tere piene di accufe contro San Cornelio autenti- 
cate dalle fottoferizioni de’ Confefsori di Roma . 
11 Santo , comeche ignaro dell* accaduto , giudicolle 
indegne d’ uno fcrittor criftiano, perche araarulente , 
e contumeliofe ; nè volle leggerle in pubblico . Or 
siffatta delicatezza può ella Ilare co* riferiti trafporti 
della lettera a Pompeo ? Quella circofpezione non 
fu in lui un atto accidentale » fu maflima regolatrice 
delle fue azioni. Dapoiche in parecchie lettere» 
fpecialmente ad Antoniano , e Florenzio Pupiano 
fpiega fenlì di altiffima liima verfo de* Vefcovi : ef. 
fcr eglino con ifpecial provvidenza dal Signor pre- 
fcelti al governo della Chiefa : efler affronto del Si- 
gnore quello , che di fole parole recavafi a’ Vefcovi . 
In fatti offefo Egli con ingiulle imputazioni da un 
(uo Collega non refe mal per male ; protetto si 

bene 
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bene con !o fpirito della maggior tranquillità di con- 
fervare con gli offenfori pace , e concordia. Ser - 
vatur a nobis patienter & leniter charitas animi % 
conlegii honor ; & concordia faccrdotii . Convien 
però rinunziare al difcorfo per dire , che le riporta- 
te contumelie contro S. Stefano , le quali S. Agoni- 
co riputò gravide di fcifma (i) , fien di quel Ci- 
priano , il cui fpirito fu di manfuetudine , e di pa- 
ce (2); la cui riverenza all’Ordine epifcopale non 
ebbe pari ; il cui libro de Zini tate Ecclefta farà un im. 
mortai monumento di onore alla Cattedra di Roma» 
i pregi della quale niun de’ Padri efprefle con eguale 
energia . 

Ma forfè fu Cipriano trafportato a quello fconcio 
parlare da qualche potente ragione ? ecco l* ulti- 
ma pruova dell’ infuffiftenza di quella lettera mife- 
rabile . Niun motivo ebb’ egli d’ inveire contro il 
fuo Superiore , fommo Sacerdote , e Giudice . Tutti 
quelli caratteri ravvisò S. Cipriano ne’ Succeflori di 
di San Pietro . Ei r medefimo ce ne fa fede colà, 
ove 1’ origin ripete delli fcifmi , e dell* erefie dal 
non ravv ilare gli erranti quelli caratteri . 'Ncqut 
enim aliundc harefes aborti* , & nata fchiftnata , 

Bb 1 ‘ 7 Ham 

(O Periculum perniciose diflènfionis habuerunt . DiStpt. t- 1- t. 

Anima pacata. S. Auguft. de Bapt. lib. a. cap. 4. Filila Paci» 
Ecclefiz lib. 1. cap. 18. , lib. a. cap. 5. & alibi . 
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qticim inde, quod Sacerdoti Dei non obtemperctur ; 
nec unus in Ecclefia Dei ad tempus facerdos , & ad 
t empus 'Jttdcx vice Cbrifìi cogitetur , cui fi fecun- 
dum magifieria divina univerfa Fraternitas obtem - 
peraret , nemo adverfum Sacerdotum Conlegium quid - 
qnam moveret (i) . Ce ne fa fede col ricorfo , che 
poco prima fatto avea a S. Stefano , perche prò. 
cedefle da Superiore all* ccclelialliche pene contro 
Marziano Vefcovo di Arles paflato alla fetta de* No- 
vazianifti . E in verità fe noi riconofcea come Ca- 
po iupremo, Giudice , e Supcriore , perche dargli 
parte del decreto fatto nel Sinodo riguardo al bat- 
tefima? Pollo ciò ; qual rifpofla più femplice afpet- 
tar potea dal fupremo Giudice , e Superiore ? T^ihiL 
innovetur Nè può dirli , che fu zelo di folle- 
nere una verità » eh* Ei per inganno credea di fede ; 
perche in più luoghi aflerifee , che quel punto ap- 
parteneva a difciplina . T^eminem judicantes , aut a 
jure comunioni s , fi diverfum fenferit , amo’i entes^i). 
£ ancorché follenuto avefse verità dogmatica , a 
Lai convenivan le parti di foflenitor ecclefiallico , 
non già di oltraggiatore villano . Forfè S. Stefano 
il minacciò di {comunica $ Quando £ voglia ciò am- 
mettere ; o Cipriano pensò, che Stefano avea diritto 

di 

• . « 

C 0 Spìft. si- ad S. Cortielimn Papato . 

(a) Praef. ad III. Caithagmienfc , & alibi . 
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di ciò fare , e perche rifcaldarfi siffattamente contro 
il diritto legittimo del Superiore ? Perche non ùfare 
i temperamenti della dolcezza fua propria ufati già 
da S . Ireneo con S. Vittore Papa per diffamarlo dalle 
cenfure , che minacciò a* Quartadecimani dell* Alla ? 
o fi (limò efente dalla giurifdizion pontifìcia , e 
per qualch* egli forte difetto , (limò invalide le cen- 
iure ; e dovea non curare una fcomunica , ch’avreb- 
be incontrato la difapprovazione del corpo de* Vefc 
covi . In cafo identico Egli poc’anzi avea f-tto cosi. 
Novaziano , e Felicillìmo ufurpatori della fede di 
Cartagine fcomunicarono , e degradaron Cipriano : 
ma del folle loro attentato Cipriano non tenne conto . 

In fomma di qualunque afpetto fi guardi quella 
lettera petulante , Tempre comparifce indegna della 
caufa , la quale appartenendo £ fecondo Cipriano) a 
difciplina > non richiedea sì feroce > e brutto rilenti, 
mento : indegna di S. Stefano » ii quale di niente non 
Io avea offefb rifpondendo da Superiore con modera- 
zione , e femplicità : indegniflima di S. Cipriano , la 
cui riverenza alla Sede romana non ebbe uguale il 
cui amore all* unità fu Angolare , la cui lettera fòlle- 
nuta da* Maurini , da* Bollandifti , e da* più accredi- 
tati Scrittori al medefimo S. Stefano nell* apoftafia di 
Marziano , è piena di fiducia » d* amore , e di rif- 
petto . 

Bb 4 f Ut- 
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$. ULTIMO. 

... * « , 

La re fi (lenza di S. Cipriano non autorizzala 

contumacia de’ Trovatori . .. 

V Engo all* ultima parte . Sia vera tutta > e quan* 
ta fi divulga comunemente la refiftenza di San 
Cipriano all* ordine di S. Stefano . Primamente quell* 
ordine non fu una formai derilione di dubbiopropofto; 
fo divieto di ciò » che fi era ftabilito . Convien pre. 
mettere > che ficcome di prefente i romani Pontefici 
ufcn decidere i punti di dottrina dopo lunghi efami 
de* Teologi , e de* Cardinali j cosi ufavano allor di 
fare ne* finodi , dopo i quali fi fpedivan l’encicliche 
per tutto il mondo . Tali furono la lettera di S. Zofi- 
jdo contro Pelagio » e Celeilio ; di S,Leone Magno* 
di Vigilio , di S. Martino . Quelli finodi nel voca- 
bolario ecclefiallico di que* tempi fpecialmente ap- 
po gli Africani ,eran chiamati Concilia Tranfmarina . 
In quello eh* io dico * convengono Teodoro Baia- 
mone * il Bellarmino * Natal d*/\leflandro , Pietro de 
Marca edito da Baluzio , il P. Tomafini , il Wane- 
fpen CO • Quelli autori di rilpetto degnifiimi affer- 

man 

(0 Ballila. Colleft. canon. Il8. ( & 116. Coacil. Carth. Bcllarm.de 
Sua. Pentii. 1 . a. c. 14. Natal. ab Alex. Differì. ai. («sul. 4. Petrus 
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man ciò fu chiari monumenti , de 1 quali produco uno 
Solo . In un canone del Concilio milevitano tenutoli 
l’anno 416. fi vieta a* femplici Preti, e agli altri 
Cherici della Chitfa di Africa appellar dalle Senten- 
ze de* Vefcovi della provincia a* Concili d’oltre ma- - 
re ì *Ad Tranfmarina autcin ( Concilia ) qui pntaverit 
appellandum , a nullo intra africani in comunione m 
fufeipiatur . Qyal fu il tribunal trafmarino , a cui dall* 
Africa fi appellò , fc non la Sede apoftolica , ficcomc 
narran gli antichi fcrittori, e in ifpecie S. Agoftino » 
il quale nell* epifiola 262 . a* Vefcovi donatifti riporta 
efempli di caufe importanti dedotte al tribunal di 
Roma : Exiftat exemplo ipfa fede apoftolica indicante, 
wl aliorum indicata firmante . 11 Santo med^fimo ap- 
pellò giudizio trafmarino quello , che fece il Ponte- 
fice San Melchiade de* Donatifti . Ciò ftabilito , i! 
grande Agoftino riferendo i fenfi di San Cipriano 
della lettera a Quinto , fa vedere , che 1* autorità del 
Concilio africano fotto Agrippino lo indufle a ribat- 
tezzare . Con ciò ( profiegue Agoftino ) moftrò Ci- 
priano, che fe fui punto controverfo fi folle tenuto un 
Concilio trafmarino , o un Concilio univerfale , ei fi 
farebbe regolato fu la decifione de* predetti Concili . 

Ma 

de Marca De Concord. Sacerd. fc Imoer. 1 . 6. c. 14. Thomafinna 
Ecdef. Difcipl. par. a. I. 10. c. ]}. Waa.efpea. De pstoia, & centuria 
Ecdef. par. 3. tir. li. n. 8. 
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Ma la queftion del Battefirao non era (lata ancor de» 
cifa e il mondo tutto fi regolava con la tradizione > 
e quella fola opponeva agl* introduttori di novità • 
Mac atteflatione fatis oflcndit , fe ( Ciprianam ) magie 
fuiffe commcmoraturum , fi quod de hac re tranfmari * 
num , vel univerfale Condì ium fattimi ejfet . T^pndum 
autem fa Rum erat , quia confuetudinis robore tenebatur 
orbis teyrarum , & hac fola opponebatur inducere <vo- 
lentibus novitatem (O • CJhi legge , rifletta , che A- 
gofiino pone in veduta eguale » e come regola , che 
avrebbe Affato egualmente 1 * incertezza di Cipriano si 
il Concilio d*oltre mare , si il Concilio univerfale : 
dice , ebe la quiftione non era decifa in verun de* 
due, 7 S Ipndum autem faSlum erat . La tradizione ah 
immemorabili era la feorta feguita da tutto il mondo s 
Confuetudinis robore &c. Con ciò riman eh iaramentc 
pruovato ,< che il dogma del battefimo non era a tem- 
po di Cipriano formalmente decifo nè in Roma , nè 
in Sinodo generale ; e che S.Stefano non fc , che ri- 
pruovarlèmplicemente l'operato da S. Cipriano con* 
tro la tradizione . Quella foia ballava perche il Santo 
Pontefice inibiffe col comando la novità , ficcome 

dalla ciprianica lettera a Pompeo fembra aver fatto » 

» 

come notò Agollino (2) . Per non parlar qui del vi- 
. - * gore 

(1) De Bap. I. 5 . c- f. 

W Indicai coutra fcripfifle, atque prsreepifle. De Bap. 1. 3. c. 
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gore, e rifpetto , che deeli alle divine tradizioni ; 
non v’ha dubbio , che fu maflìma da faggio quella , 
che mfinuò ii Vel'covo e Dottor d’ippona al preteCa- 
lolano , In rebus , de quibus nibil certi ftatuit firiptu - 
ra divina , mas p opali Dei , vel inflituta majorum pr§ 
lege tenenda funt ( i) . 

Se dunque la quiftion di allora appellali da Agofli* 
no nondum difcnffa nè prcflò 1* apoftolico tribù- 
naie , nè in plenario finodo , non potrai» mai i contu- 
maci alle definizioni di Roma , e della Chiefa coprir- 
li dell’autorità di Cipriano , il quale fecondo Ago- 
fiino arrefo fi farebbe alla politi va definizione del 
romano Pontefice. Cammini innanzi il difcorfo con 
.le maflime di Agoftino . Scrifs’egli contro i Donatifti, 
e contro i Peiagiani . Agli' uni , e agli altri rinfaccia 
più volte che già eran convinti , e condannati ab- 
bafianza in vigor {blamente della condanna della Sede 
apofiolica. Chiama diffinitivo il giudizio di S. Mel- 
chiade contro i Donatifti : dice > che Coftantino M. 
loro accordò la nuova udienza nel Concilio d* Arles , 
T^on quia jam neceffe eroi » fed eorum perverfitatibus 
cedens , & otnnino cupiens tantam inpudentiam cobi- 
fiere ( 2 ) . In fimi! modo più volte alza la voce contro 
i Peiagiani , e ior fa fapere > che dopo la decifione 

d’In- 

(1) Epift. 3 ( 5 . p. p. m. m. . - • 

(O Epift- iZa. {, a, pag. 84 8. «dir. lugd. irfl. 
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d* Innocenzo, e di Zofitno , altro lor non retta , fe 
non che ut prolatam de hac re fcntentìam cum pace fe - 
qnamini (i) . Se il referitto di Pp. Stefano non fu una 
pofitiva definizione , perche i novatori nel rigettare 
le folenni definizioni di Roma dalla Chiefa accolte 
con riverenza ufurpano in cafo differenti (limo il no- 
me , e I* efempio di S. Cipriano ? Se quel referitto 
di Stefano fu defìnizion giuridica contro il parer di 
Agofiino , da cui fempre quella quiftion fi appellò 
non dum eliquata , non dum finita (2) , fecondo t 
principi del medefimo S. Dottore , al cui giudizio non 
ripugnano i miei contraddittori , dovea Cipriano ar- 
renderli , e darli pace ; e però arrenderli , e darli 
pace debbono anch* efli a* pontifici decreti . Cosi Am 
goftino pensò de 4 Donatifii dannati da Melchiade , de* 
Pelagiani da Zofimo . Cosi penfarono i Padri di E- 
fefo verfo Neftorio , la cui proferizioni fatta da :San 
Celeftino , e non efeguira per le protezione della 
Corte ratificarono nel finodo . Coatti per facros ca - 
nones ( fi noti com’efli parlano) & epi fi alani fanttifji- 
mi Tatris noflri , & commi nifiri Cceleftini ... ad lugu- 
bre m hanc contra cum fententiam devenimus (3). Avea 
forfè Cipriano privilegio di opporli alla defìnizion 
pofitiva di Stefano Papa? Non avea Papa Stefano l*au- 

tori- 

(x) Lib. f. con. Juliin. c i. & Ser. iji. P.P.M.M. 

CO L. 1 . de Bap. c. IJ.. (l) Labbè tom. J. colum. 5JS* 
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foriti di Melchiade , di Zofimo , d’Innocenzo , di 


Ceieftino? Qpefto difcorfo non fi appoggia in conget- 
ture mendicate , o in cedi fiaccati ; ma fu gl* incun- 
cuffi principi di S. Agoftino , de* quali fa ufo frequen- 
temente in parecchi libri , chiamando impudenza , e 
perverfiti il replicare , e refifiere a* decreti de* Pon- 
tefici romani. Dunque fecondo il penfare del S. Dot- 
tore quella quiflion dottrinale era perentociamen** 
te finita dal Papa , edovea fecondo lui alla ponti- 
ficia definizione fottometterfi ognuno (i) . 

Vegga il lettore l'ingiufta ufurpazione , che talora 
fi fa de* nomi venerabili di Cipriano , e d’Agofiino . 
Indi meco rifletta, che il Santo ipponefe fi trovò in 
qualche anguftia per le irriverenti efpreflìoni della let- 
tera a Pompeo fpacciate allora da* Donatifii come 
memorie preziofe di S. Cipriano . Agofiino biafimò 
apertamente quel trafporto di parole ; le riputò mez- 
zo fcifmatiche: periculum perniciof/t diffcnfionis ha - 
buerunt . Qyell* oflinazione appellò macchia , e tral- 
cio infecondo, che purgavit "Pater falce pajjìonis (2). 
Se talvolta commenda la moderazion di Cipriano, non 
è che ne approvi con ciò la refifienza : il commenda 
di manfuetudine in paragon delle furie de* Donatifii 
già divifi dalia Gliela , e dal Sommo Pontefice ; lad- 


do- 


to Ad Bonii I. 1 cap. ult. ad Eumd. lib. scontra Julianum 1 . 1. c. 4. 
(a) Epift. ad Vinteti. Rogati* tam . 
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dove S. Cipriano fé fofferfe qualche al terazion d’a- 
nimo , non trafcorfe a* termini d* una crudel fepara- 
zione : Te fu fdegnato con S. Stefano , gli fu tuttavia 
fratello : J luamvis commoti us , fraterne indignar etur .> ; 

Quanto fi è detto in quell’ ultima parte , perche 
agevolmente fi difponga nella memoria di chi legge * 
eccolo in un* antirefi parallela tra il S. Vefcoyo di 
Cartagine , e i liberi Penfatori . 

' I. S.Cipriano in una ofeura, c non difeufta quifiione 
fegul il parere di molti Vefcovi , e Concili . Eglino 
da le foli con ricercato involucro di vocaboli ofeuran 
le verità diffinite nel Tridentino . 

II. Quel S. Vefcovo riguardò il punto di mera di* 
fciplina .Gli ufurpatori del nome di luidifeordano dal * 
Sommo Pontefice , e dalla Chiefa intorno a punti 
fondamentali di dottrina • 

III. Quegli fi oppofe ad una femplice inibizione, 
perche nondum faftum erat concilium tranfmarinum , 
vel univerfale . Eglino ributtano definizioni fatte dopo 
maturi , e lunghi efami , ed accettate dalle Chiefe 
del mondo . 

IV. Qyegli mai grado la contrarietà dell* opinare 
flretto fi tenne in vincolo di pace colla Chiefa , e col 
Capo della Chiefa . Quelli percolili da replicate cen- 
fure indurano lotto i colpi > e dalla Chiefa , e dal Ca- 
po di le i vivono feparati . In villa di tante > e si pai- 

P a ‘ 
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pabilidifcrepanzeelclami pur chi legge con S. Agolìi- 
no (0 • 0 <l uam detefìandus efl error Hominunt , qui 
clarorum <j vnorum quadam non rette fatta, laudabiliter 
fe imitati putant , a quorum virtutibus alieni funt. Dal 
\ medefimo Santo apprenda l'idea « che formar E dee di 
coloro, i quali tam longe funt a foecunditate Cypriani , 
ut net purgamentis ejus cequentur (2) . Rifpetto ap- 
prenda , ed amore alla Cattedra di S. Pietro > al cui 
Succedor S. Scetano contraddicendo il gran luminare 
dell* Africa cadde in errore . Tutti finalmente quei , 
che degneran quelle carte Aperta profefjìone eam 
fidem pronuntient , quam f mtta romana Ecclejia Ma~ 
giflra t Columna , & Firmamentum veritatis profite * 
tur , & colit^i). 

(1) De unie. Bap. con. Petil. c. 15, (1) Lib. 6. de bapt. c. T. 

(5 ' L’Affembtea del Clero di Francia in Melun a. 157J. t. X. des Me' 
tnoires da Clergè pag. 4385. 

\ I L FINE. 
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pag. 4. aleni alcuni 

pag. 38. dalla Chiefa dalle Chiefe 

I noftri Antenati Alcuni de* noftri Antenati 
pag. 2 17. ftragge firage 

pag.222. Cronico Chronico 

pag.251. prevenfioni prevenzioni 

G G 1 V QT E . 

pag.i t. Iddio piantò S. Pietro • aggiugni in quo , co. 

me dice Bonifacio I , univerfalis Ecclefia? 
pofitum Iegimus fundamentum ep. 5. ad 
Rufutn 

pag. 128. interpretata da Erafmo . aggiugni anche fe- 
condo I* interpretazion di Erafmo 
pag. 297. 1680. aggiugni e il Charlas nella rifpolla 
francefe al Maimburgo 









